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AL  HEVEHENDISSIMO  PADRE 


FRA  VINCENZO  JAN  DEL 

PROFESSORE  DI  TEOLOGIA 

E  MAESTRO  GENERALE  DELL'ORDINE  DEI  PADRI  PREDICATORI 


Reverendissimo  Padre, 

A  Voi,  che  alle  tante  virtù  che  vi  adornano,  unite 
quella  di  giustamente  rappresentare  l'Ordine  dei  PP.  Pre- 
dicatori, dedicar  dovevo  questo  mio  povero  lavoro.  Però 
che  le  glorie  dell'Augusta  Madre  di  Dio,  grate  riescir 
debbono  ai  figli  di  Domenico,  che  tanto  fece  per  nuo- 
vamente risvegliare  nei  cuori  dei  fedeli  la  devozione 
verso  questa  nostra  divina  Donna. 

Neil' accettare  adunque  questa  mia  dedica,  solo  sov- 
venitevi che  l'unico  mio  scopo  è  quello,  di  tributare 
alla  Vergine  Maria  un  atto  di  ossequio,  ed  a  Voi  un 
attestato  di  stima  ed  affetto. 


Devotissimo  Servo 
DAVID  MONTUORI. 
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T'ir  enz  e  Lit  B  alla (my  e  Fi^li 

Marco  Cambini  feritoie  la  sciato  per  morto,  ricor 
Te  alla  SS  .Nunziata  ed  è  conservato  vivo. 


L'EDITORE  A  CHI  LEGGE 


Fra  le  tante  glorie  che  adornano  la  Chiesa  Cat- 
tolica primeggia  certamente  quella  di  tributare  alla  Vergine 
Maria  un  culto  degno  della  Madre  del  Redentore.  Colei 
che  ab-eterno  era  stata  predestinata  ad  essere  la  corre- 
dentrice del  genere  umano:  Colei  che  l'Arcangelo  Gab- 
briello  salutava  per  Madre  di  Dio  :  Colei  che  1  umanato 
Verbo  là  sul  Golgota  la  dichiarava  Madre  degli  uomini^ 
non  poteva  essere  dimenticata  dai  fedeli  cristiani. 

Dìfatto  chi  potrà  mai  negare  di  non  esser  ricorso  al 
suo  potente  patrocinio  ?  Chi  potrà  mai  dire  esser  ricorso  a 
questa  amorosa  Madre  e  non  essere  stato  esaudito?  S.  Ber- 
nardo la  clviama  «  Orlo  chiuso,  in  cui  la  mano  del  pec- 
catore non  è  mai  entrata  per  cogliere  il  fiore:  il  giar- 
dino, in  cui  Dio  ha  posto  tutti  i  fiori  che  ornano  la 
Chiesa,  e  tra  gli  altri  la  Viola  simbolo  dell' Umiltà:  il 
Giglio  della  Purità:  la  Rosa  della  Castità.  »  S.  Agostino 
V  appella  «  Paradiso  di  Dio,  da  cui  esce  una  fonte  di 
acqua  viva  che  irriga  tutta  la  terra.  »  E  la  Chiesa  sem- 
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pre  ispirata  nei  suoi  Dommi  la  dichiarava  senza  macchia 
originale  fin  dal  primo  istante.  E  perciò  volendo  noi  tribu- 
tare un  atto  di  ossequio  a  questa  nostra  amorosa  Madre,  e 
desiderando  che  da  tutti  fosse  conosciuta  la  sua  potenza, 
pubblichiamo  alcune  notizie  storiche  intorno  alla  miracolosa 
Immagine  della  SS.  Annunziata  di  Firenze,  aggiungen- 
dovi ancora  una  raccolta  dei  miracoli  operati  da  questa 
misericordiosissima  Signora  in  favore  dei  suoi  devoti;  così 
facendo  speriamo  maggiormente  accrescere  nei  fedeli  cri- 
stiani la  devozione  a  questa  miracolosa  Immagine. 


PARTE  PRIMA. 


CAPITOLO  fi 

Gli  eccessi  di  una  mala  intesa  libertà:  le  civili 
discordie,  cagionate  dai  diversi  partili  di  alcuni  citta- 
dini: il  non  esser  sicuri  nel  Tempio  slesso  di  Dio  ave- 
vano obbligato  i  più  ferventi  cristiani  ad  edificare  al- 
cuni oratorii,  ove  si  riunivano  in  piccole  società,  per 
inalzare  all'  Altissimo  le  loro  preci,  e  così  sfuggire  i 
sarcasmi  di  coloro,  che  ogni  principio  di  onestà  calpe- 
stando, liberi  cittadini  osavan  chiamarsi. 

Correva  Tanno  1 233, allorquando  sette  nobili  cittadini 
fiorentini  per  nome  Buonfigliolo  Monaldi,  Bartolommeo 
degli  Amedei,  detto  di  poi  Amadio,  Giovanni  Manetti,  Be- 
nedetto dell' Antella,  Gherardo  Sostegni,  Ricovero  Lippi, 
ovvero  Uguccioni  ed  Alessio  Falconieri  prostrati  dinanzi  ad 
un  altare  dedicato  alla  Vergine  Madre  in  un  oratorio  detto 
di  S.  M.  delle  Laudi,  che  sorgeva  nel  luogo  stesso  ove  in 
oggi  si  vede  il  bellissimo  campanile  di  S.  M.  del  Fiore,  si 
votarono  a  Dio,  promettendo  di  ritirarsi  dal  mondo,  per  de- 
dicarsi alla  salvezza  delle  anime  loro.  Imperocché  questo 
pensiero  era  sì  fìsso  nelle  menti  loro,  che  spesso  li  faceva 
esclamare  «  a  che  ci  gioverebbe  esser  nati  da  oneste  ed 
agiate  famiglie,  se  le  anime  nostre  andassero  perdute?  » 
E  stanchi  di  quanto  mai  il  mondo  avea  potuto  loro 


offerire,  elessero  per  loro  dimora  il  Monte- Asinario. 
siccome  lontano  da  qualunque  strepito. 

Sparsasi  per  la  città  di  Firenze  la  nuova  che  que- 
sti sette  spiriti  eletti,  tutto  obliando,  si  erano  consagrati 
interamente  a  Dio,  fu  cagione  a  molti  d' imitare  il  loro 
esempio,  piacendo  cosi  all'Altissimo  Iddio  destare  in 
diversi  un  fervore  così  potente  e  così  mondo,  come  era 
grande  il  male  che  travagliava  la  Religione  di  Cristo. 

Riunitisi  adunque  con  un  volere  conforme  si  mes- 
soro  in  animo  di  sinceramente  servire  a  Dio;  e  cono- 
scendo quale  potenza  è  data  alla  Madre  del  nostro  Re- 
dentore, e  che  senza  la  sua  potentissima  intercessione, 
non  avrebbero  potuto  sostenere  le  privazioni  tutte  alle 
quali  volonterosi  si  erano  assoggettati,  la  elessero  per 
special  loro  protettrice,  chiamandosi  fin  d'allora  col  dolce 
nome  di  Sem  di  Maria.  Giammai  è  -stato  detto  che 
alcuno  ricorso  a  questa  clementissima  ed  amorosissima 
Madre,  non  sia  stato  poi  esaudito  nella  sua  preghiera. 
Diffatto  a  così  santo  desiderio  non  mancò  il  divino  aiuto 
però  che  nel  mentre  che  genuflessi  innanzi  ad  un'  im- 
magine di  nostra  Donna  impetravano  aiuto  e  conforto, 
non  isdegnò  la  gloriosa  Vergine  comparir  loro,  conse- 
gnandoli con  le  proprie  mani  un  abito  nero,  dicevole 
molto  alla  vita  che  menavano  e  perchè  loro  ricordasse 
che  morti  erano  al  mondo.  Nè  qui  si  fermò  la  visibile 
protezione  della  Madre  di  Dio  verso  questi  suoi  caris- 
simi figli,  permettendo  che  Ardingo  Foraboschi  Vescovo 
di  Firenze  non  solo  approvasse  la  risoluzione  presa  di  vi- 


vere  riuniti  Ira  loro,  ma  che  prendessero  un  luogo,  ove 
dimorando  con  devozione,  menassero  vita  conforme  al- 
l'abito  e  alla  Chiesa  di  Cristo,  e  portassero  quei  frutti 
che  erano  da  tutti  aspettati. 

Venduto  ch'ebbero  un  piccolo  albergo  che  posse- 
devano, comprarono  una  casetta  con  qualche  poco  di 
terreno  in  Cafaggio  per  lire  pisane  4  01,  dando  cosi 
principio  al  famoso  Tempio  della  SS.  Annunziala  in  oggi 
divenuto  uno  dei  più  celebri  della  cristianità. 

Era  il  dì  8  di  Settembre,  giorno  dedicalo  alla 
natività  della  Vergine  Maria,  quando  queste  sette  ani- 
me benedette,  dopo  avere  ascoltato  la  Messa,  piene  di 
quella  gioia  che  non  è  data  godere,  se  non  a  coloro 
che  ogni  amore  pongono  in  Dio,  vestirono  tra  le  la- 
crime di  quei  ch'eran  presenti  l'abito,  che  la  Madre 
di  Dio  aveva  dato  loro  in  visione.  E  questo  può  dirsi 
il  giorno  in  cui  l'Ordine  de' Servi  di  Maria  abbia  avuto 
cominciamento;  però  che  questi  sette  uomini  appena 
che  si  videro  vestiti  del  nuovo  loro  abito,  si  diedero  ad 
una  vita  veramente  evangelica,  donando  ai  poveri  tutto 
ciò  che  possedevano,  nulla  serbandosi  che  la  carità  dei 
fedeli;  dandosi  ad  una  continua  preghiera  e  tormentando 
notte  e  giorno  il  proprio  corpo  con  ogni  sorte  di  pri- 
vazioni. 

Avanzandosi  di  giorno  in  giorno  questa  santa  Re- 
ligione, e  crescendo  il  numero  di  quelli  che  amavano  se- 
guitare le  sante  vestigie,  in  modo  che  ben  presto  fu- 
rono in  grado  di  fondare  altri  conventi  non  solo  in  Italia, 


—  io- 
ni' anco  in  Francia;  e  per  le  diverse  oblazioni  dei  fedeli 
poterono  portare  innanzi  la  fabbrica  della  Chiesa,  ed  al- 
logare ad  un  tal  maestro  Bartolommeo  pittore  fiorentino, 
uomo  di  lodevolissimi  costumi,  un  affresco  che  rappre- 
sentasse la  Madre  di  Dio  nell'essere  annunziata  dal- 
l'Arcangelo Gabbriello. 

Nel  secolo  decimoterzo  la  pittura  era  decaduta  in 
tanta  bassezza  da  non  sapere  più  maneggiare  con  per- 
fezione i  colori.  Nè  in  Italia,  nè  in  altri  paesi  trpva- 
vasi  chi  degnamente  potea  chiamarsi  pittore;  però  che 
con  maniere  rozze  e  con  poco  senno  era  effigiato  ciò 
che  imitavano.  Diffidi  cosa  era  esprimere  il  proprio 
pensiero,  il  costume,  e  tenuta  cosa  sopra  tutte  mala- 
gevole il  fare  un  volto  che  indicasse  fattezze  umane. 
In  un  secolo  adunque,  nel  quale  la  pittura  gemeva  nel- 
V  oblio,  perchè  priva  d'ogni  insegnamento  che  le  in- 
dicasse la  via  da  seguire,  dovea  per  necessità  dichia- 
rarsi miracoloso  l'effigiato  volto  della  nostra  Donna  An- 
nunziata, che  perciò  un'  antica  tradizione  vuole  che 
eseguito  fosse  da  mano  angelica.  Io  non  mi  tratterrò  in- 
torno alla  discussione  di  questo  fatto,  anco  in  oggi  da 
molli  sostenuto,  lasciando  libero  il  campo  alla  propria 
credenza;  solo  descriverò  genuinamente  ciò  che  la  sto- 
ria ci  ha  lasciato  registrato,  riportando  le  parole  stesse 
che  Messer  Francesco  Bocchi  fiorentino,  elegante  scrit- 
tore del  decimo  sesto  secolo,  ed  autore  di  varie  pre- 
giatissime opere,  riporta  in  un  opuscolo  pubblicato  dai 
Giunti  nel  1592  «  Perchè  nel  tempo  di  Giovanni  Ci- 


j>  mabue  pittore  fiorentino,  quando  fu  fatta  questa  mi- 

»  rabile  figura,  era  del  tutto  spenta  ogni  notizia  di  lo- 

»  devole  pittura:  e  quando  volevano  in  Italia  che  al- 

»  cuna  cosa  fosse  dipinta,  come  avvenne  qui  in  Fio- 

»  renze  chiamavano  gli    uomini  insino  dalla  Grecia, 

»  quali  talmente  con  maniera  vile  e  rozza  effigiavano 

»  quello  che  volevano  imitare,  che  facendo  più  agevoli 

»  gì'  ingegni  fiorentini  le  dificoltà  a  poco  a  poco  che 

»  si  trovano  nell'arte,  non  sono  vedute  al  presente 

»  le  pitture  di  quelli  senza  biasimo,  nè  senza  riso.  Per 

»  questo  egli  non  si  puote  e  non  si  dee  pensare  che 

»  il  volto  miracoloso  della  SS.  Nunziata  sia  stata  al- 

»  lora  da  sapere  umano  effigiato,  quando  della  pittura 

»  era  estinto  ogni  artifizio,  ma  dalla  mano  di  Dio  e  da 

»  virtù  divina,  siccome  di  quello  divinamente  si  prò- 

»  vano  ad  ora  ad  ora  gli  effetti.  Perchè  egli  non  si 

»  vede  mai,  che  non  generi  in  altrui  alterazione,  e  che 

»  non  arrechi  terrore  altresì  con  dolcezza  disusata  tul- 

»  tavia,  di  cui  in  guise  mirabili  si  riempie  l'animo 

»  allora  quando  si  pasce  di  questa  santa  vista.  Ma 

»  per  tornare  a  quello  che  si  è  proposto,  con  molta 

»  voglia  si  era  messo  il  pittore  all'alta  impresa,  il 

»  quale  poscia  che  si  fu  confessato  e  ebbe  preso  il 

»  Santissimo  Sacramento,  avanzandosi,  quanto  poteva 

»  più,  in  suo  artifizio  incominciò  l'opera,  che  tanto  era 

»  dai  Servi  di  Maria  bramata.  Per  lo  ohe  egli  con- 

»  dusse  a  fine  tutto  quello  ch'egli  aveva  designato 

»  della  persona  della  Madonna  e  dell'  Angelo,  dalle  fac- 


»  eie  infuori;  e  come  quelli  che  si  alzava  a  divine 
»  fantasie,  abbandonalo  dalla  forza  di  suo  artifizio,  e 
»  conoscendosi  mollo  minore  dei  suoi  pensieri  nell'arte 
»  sua,  slava  dubbioso  come  dovesse  effigiare  il  santo 
»  volto  della  Madre  del  Figliuolo  di  Dio  e  dell'Angelo 
»  parimente.  Grande  era  il  caso  per  lo  soggetto  che  do- 
»  vea  esser  dipinto;  ma  era  maggiore  quando  si  mirava  a 
»  quello  ch'era  rappresentato,  cioè  all'Angelo  e  alla  Ma- 
»  dre  di  Dio,  che  come  cosa  divina,  esser  non  poteva 
»  che  al  mortale  artefice  non  arrecasse  grave  pensiero 
»  e  terrore.  Perchè  l'eleggere  un  volto  di  costume  di- 
»  vino,  che  fosse  dicevole  ad  una  Vergine,  che  tra  tutte 
»  di  tutto  il  genere  umano  era  da  Dio  stata  eletta,  come 
»  poteva  essere  che  al  pittore  non  desse  fatica,  e  oltre 
»  modo  all'alto  negozio  non  recasse  spavento?  Sgo- 
»  mentalo  adunque  e  disperatosi  del  fine,  come  piacque 
»  a  Dio,  un  giorno  sul  ponte  dove  dipingeva  si  addor- 
»  mento,  e  svegliato  poco  appresso,  trovò  miracolosa- 
»  mente  finito  il  Santo  volto  della  Madonna.  Dicono  al- 
»  cuni  che  fu  finito  l'Angelo  da  mano  umana,  come  è 
»  i>l  presente;  ma  il  volto  mirabile  della  Madre  di  Dio 
»  non  prima  fu  veduto  dal  devoto  artefice,  che  stupefatto 
»  dal  gran  caso,  smarrito  per  la  divina  bellezza,  atterrito 
»  dal  celeste  volto,  non  si  potendo  tenere  per  stupore 
»  che  l'aveva  sopraffatto,  incominciò  ad  alzare  la  voce 
»  in  guisa  che,  mosso  al  grido  chi  era  in  Chiesa,  corse 
«  tosto  al  luogo  dove  era  il  pittore,  che  dell'opera  e  del- 
»  l'alto  miracolo  faceva  piena  fede.  Corsevi  ogni  Servo  di 
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Firenze  LiT.Ballagriy  e  Fi^li. 

IniiocenzioVIltsenbeTidosi  venir  verso  iLfine, 
Vieri  per  aiuto  di  Maria  ns dilato  „ 


»  Maria  e  ogni  sacerdote:  corsevi  lutto  il  popolo,  e  di  ve- 
»  dere  le  divine  maraviglie  di  Dio,  i  divini  stupori,  sa- 
vi ziare  non  si  poteva.  Appariva  il  volto  vivo  che  spirava 
»  divinità;  pareva  che  favellasse  il  miracoloso  costume; 
»  il  sembiante  divido  da  ogni   arte  umana  differente, 
»  ben  dimostrava  come  il  valore  del  cielo  ogni  forza  ter- 
w  rena  e  ogni  nostro  sapere  sopravanza.  Cadevano  per  le- 
»  tizia  le  lacrime  all' artefice,  quando  mirava  l'opera  pro- 
»  dotta  non  da  sua,  ma  da  divina  mano:  dava  lode  a  Dio  che 
»  di  far  si  gran  dono  al  popolo  suo  si  era  degnato:  confes- 
»  sava  la  sua  bassezza,  il  poco  suo  senno,  e  tremando  per 
»  istupore  commendava  l'alta  clemenza  di  Dio,  e  man- 
»  cando  le  parole  in  sì  gran  caso,  con   sospiri  e  con 
»  pietosi  atti  faceva  dell' effetto  mirabile  verace  tesli- 
»  monio.  Già  era  concorsa  a  questo  allo  miracolo  ogni 
o  contrada;  già  tutta  la  gente,  mossa  da  sì  felice  no- 
»  velia  bramava  di  far  fede  di  quello  che  udito  aveva 
»  agli  occhi  suoi,  quando  abbagliata  la  vista,  soprafalto 
»  ogni  senso  dalla  miracolosa   bellezza,  incominciò  a 
»  chiedere  aiuto  e  mercè  dalla  Madre  di  Dio,  la  cui 
»  divinità  mirando  in  terra,  si  sentiva  al  ciel  rapire, 
»  e  gustando  dolcezza  ineffabile  di  lodare  la  divina  ma- 
»  està  con  tutto  suo  potere  si  sforzava.  Erano  molte 
»  le  domande  da  pensieri  (ulta  via  di  voti  accompagnate: 
»  erano  caldi  i  sospiri  che  favellavano  tacitamente:  erano 
»  gli  avvisi  affettuosi  che  di  chiedere  in  sue  miserie 
»  umane  divine  grazie  non  cessavano.  Perchè  seguendo 
»  mirabili  effetti  conforme  alle  domande,  di  comune  vo- 
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»  lere  egli  nacque  questo  grido  per  lutto  che  dal  popolo  fu 
»  chiamata  unitamente  Madonna  Santa  Maria,  Madre  di 
»  grazie,  e  fu  segnato  col  pennello  questo  salutifero  li- 
»  lolo  sotto  la  miracolosa  Immagine,  che  ad  ora  ad  ora 
»  da  tutto  il  mondo  è  ammirato  e  approvato.  »  Così  il 
Bocchi  descrive  l'accennato  prodigio. 

CAPITOLO  II. 

Nell'anno  1252,  in  che  fu  eseguila  la  pittura  espri- 
mente la  Vergine  salutata  dall'Arcangelo  Gabbriello,  In- 
nocenzo JV  approvava  l'Ordine  dei  Servi  di  Maria,  detti 
del  Monte  Asinario,  che  veniva  poi  nel  1255  el  259  con- 
fermato da  Alessandro  IV  concedendo  loro  moltissimi  pri- 
vilegi, e  permettendo  che  maggiormente  estendessero  ii 
proprio  ordine,  siccome  fecero. 

Aumentandosi  di  giorno  in  giorno  la  devozione  verso 
questa  miracolosa  Immagine  pei  molli  prodigii  che  il  po- 
polo fiorentino  ne  riceveva,  ne  avvenne  che  i  Padri  acqui- 
starono grande  reputazione;  in  modo  che  regnando  in 
Roma  Urbano  IV,  (1262)  un  lai  Chiarissimo  Falconieri, 
fratello  di  Alessio,  già  uno  dei  sette  fondatori,  a  spese  pro- 
prie ingrandì  la  già  incominciata  fabbrica,  da  essere  di- 
chiaralo dal  detto  Pontefice  «  vero  e  legittimo  fondatore 
della  Chiesa  della  SSma  Annunziala,  »  come  si  legge  in 
una  Bolla  data  in  Orvieto  nel  1264. 


Facendosi  sempre  maggiore  i!  concorso  dei  fedeli 
proporzionalmente  ne  aumentavano  (entrale,  in  modo  che 
nel  1374  i  Padri  Servili  furono  in  grado  di  comprare  il 
suolo  eh' è  davanti  la  Chiesa  e  lo  ridussero  a  pubblica 
piazza. 

Ma  era  serbato  al  decimoquinto  secolo  abbellire  ed 
ingrandire  questo  magnifico   Tempio   della  cristianità, 
come  al  presente  si  conosce.  Il  Marchese  di  Mantova  Lo- 
dovico Gonzaga,  desiderando  tributare  un  atto  d'ossequio 
all' Augusta  Madre  di  Dio,  commetteva  a  Leon  Battista 
Alberti,  gentiluomo  fiorentino,  il  disegno  della  Cupola  o 
Tribuna,  il  quale,  e  perchè  sommo  nell'arte,  e  perchè 
tanto  cercò  avanzarsi  con  V  ingegno,  senza  sgomentarsi  per 
le  grandi  spese  che  vi  occorrevano,  seppe  corrispondere  a 
tanto  pensiero,  conducendo  la  macchina  a  quella  bellezza 
che  al  presente  si  vede.  Molti  anni  dopo,  cioè  nel  1683, 
Baldassarre  Francescani,  detto  il  Volterrano,  per  ordine 
del  Senatore  Donato  dell'Antella  dipingeva  la  detta  Cupola 
e  perché  estremamente  vecchio  ricorreva  all'aiuto  di  Co- 
simo divelli  suo  scolare. 

Nel  1601,  Roberto  ed  Alessandro  Marchesi  Pucci 
fecero  terminare  dall'architetto  Giovanni  Caccini  il  portico 
corrispondente  sulla  piazza,  già  incominciato  nel  1519 
per  ordine  di  Leone  X,  che  ne  aveva  affidata  l'opera  ad 
Antonio  da  S.  Gallo,  di  cui  non  fu  eseguito  che  il  solo 
arco  di  mezzo,  come  si  vede  dallo  stemma  del  detto 
Pontefice 

Il  Magnifico  Piero  de' Medici  volendo  adornare  il 


luogo  dove  è  1'  effìgie  della  SS.  Annunziata,  con  lar- 
ghezza veramente  re$ia,  ordinava  che  chioso  fosse  con 
candidissime  colonne  di  marmo  carrarese;  che  il  cielo 
di  sopra  fosse  lavorato  di  marmi  e  di  smalti;  il  pavi- 
mento di  serpentini,  di  porfidi  e  di  altri  marmi  distinto 
fosse  mirabilmente;  che  le  base  delle  colonne,  i  capi- 
telli, gli  architravi,  i  fregi,  le  cernici  e  le  colonne  stesse 
fossero  in  forma  corinta  gentilmente  accanante,  arre- 
cando cosi  grazia  al  santo  luogo,  e  che  mentre  l'ador- 
nassero con  gravità,  spirassero  devozione,  affidandone  la 
cura  a  Pagno  di  Lapo  Partigiani  da  Fiesole,  col  disegno 
di  Michelozzo  Michelozzi,  come  si  legge  in  una  iscri- 
zione scolpita  nel  marmo  del  cornicione  dalla  parte 
interna  sopra  al  soffitto,  che  al  Chiarissimo  Antonio 
Zobi  nel  1837  venne  fatto  scoprire.  «  Piero  Di  Co- 
»  simo  De  Medici  Fece  Fare  Questa  Hopera,  Et  Pagno 
»  Di  Lapo  Da  Fiesole  Fu  El  Maestro  Chella  FèMCCCCIIL 
—  Costò  Fiorini  4000.  El  Marmo. 

Volle  ancora,  come  omaggio  di  sua  devozione,  ador- 
nare l'Altare  della  Vergine  con  varie  lampade  d'ar- 
gento, finamente  cesellale  da  Tommaso  Ghirlandaio,  pa- 
dre del  pittore  Domenico,  le  quali  poi  furono  distrutte 
nel  1  51 8,  per  provvedere  ai  pubblici  disastri.  Ma  non  per- 
mettendo la  liberalità  di  Leone  X  che  il  detto  altare  ri- 
manesse privo  di  tanto  ornamento,  ordinava  che  supplito 
fosse  alla  mancanza  delle  prime,  facendone  costruire  altre 
a  proprie  spese;  ma  anco  a  queste  era  serbato  la  stessa 
sorte  delle  prime,  però  che  durante  l'assedio  di  Firenze 
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nd  1529  e  30  furono  anche  esse  distrutte.  Il  Granduca 
Cosimo  I  ordinò  per  la  terza  volta  che  fossero  nuova- 
mente rifatte,  le  quali  unite  a  tante  altre,  che  dai  devoli  di 
questa  amorosa  Madre  sono  slate  offerte,  ardono  di  con- 
tinuo innanzi  al  dello  altare. 

Quale  devozione  e  fiducia  i  popoli  ponessero  in  que- 
sta miracolosa  Immagine  lo  dimostrano  i  lanli  doni,  che  dai 
più  distinti  personaggi  per  nascita  e  per  potenza  le  sono 
stati  off* ni.  1  Granduchi  di  Toscana  nè  ebbero  singolaris- 
sima cura,  e  dimostrarono  sempre  grande  venerazione. 
Difatto  Cosimo  l.  Cosimo  III  e  Francesco  I  figlio  di  Co- 
simo fecero  a  gara  nel  donarle  prezziosissimi  oggetti.  E 
quesl'  ultimo,  sempre  desideroso  di  onorare  la  Madre  di 
Dio,  voleva  trasportarla  all'  altare  maggiore  per  collocarsi 
in  magnifico  tabernacolo,  già  fatto  eseguire  dall' architetto 
Bernardo  Buontalenti,  ma  il  timore  che  segandosi  la  mu- 
raglia sulla  quale  è  dipinta  poteva  spezzarsi,  non  fece  da- 
re esecuzione  al  meditalo  progetto. 

Il  Granduca  Ferdinando  I  anch' egli  consigliato  dalla 
sua  devozione  per  questa  miracolosa  Vergine  donò  il 
paliotlo  d'argento  che  ne  orna  l'altare,  da  alcuni  erronea • 
mente  creduto  opera  di  Giovanni  Bologna.  Nel  mezzo  di 
esso  si  vede  rappresentato  lo  stesso  Ferdinando  in  allodi 
orare  avanti  la  santa  Immagine, avendo  a  seguilo  diverse 
persene  della  corte;  e  dall'altra  parte  vedonsi  diversi  frali. 
L'esecuzione  è  rozza  ed  abbozzata,  e  manifestamente  di- 
mostra la  decadenza  dell'  arte.  Le  fiancate  sono  però  di 
siile  più  corretto,  e  non  sembrano  opera  della  slessa 


mano;  però  che  l'esattezza  e  la  precisione  vi  si  fanno  am- 
mirare. Nel  piccolo  fregio  superiore  leggesi:  Virgini  De- 
iparae  dicavi t  Ferdinandus  Magnus  Dux  Elruriae  III,  e 
dietro  al  detto  paliotlo  è  indicato  l' epoca  in  cui  fu  fatto: 
Ferdinandus  M.  Dux  A.  D.  1607. 

Trovandosi  il  Principe  Don  Lorenzo,  figlio  del  rammen- 
tato Granduca,  oppresso  da  fiera  e  pericolosa  malattia  pro- 
metteva donare  alla  Vergine  Annunziata  il  gradino  d' ar- 
gento ornato  di  pietre  dure,  come  al  presente  si  vede, 
qualora  fosse  liberato  dal  male  che  l'opprimeva,  e  che 
lo  conduceva  a  sicura  morte  ;  siccome  si  legge  in  una  me- 
moria ivi  esistente,  che  dice  —  Princeps  Laurentius  Fer- 
dinandi  Magni  Due  Etruriae  filius  ex  Voto  CIIddCXVH. 
Ma  se  lode  non  può  tributarsi  al  disegno  di  questo  gra- 
dino, il  quale  partecipa  dello  stile  guasto  e  manierato 
del  suo  tempo,  è  d'ammirarsi  però  la  pittura  di  Andrea 
del  Sarto  rappresentante  il  divino  Salvatore,  collocato  in 
un  piccolo  tabernacolo  d'argento,  che  credesi  fatto  nel  1515 
per  commisione  di  un  frate  sagrestano  di  detta  chiesa. 
Opera  che  certamente  supera  tutti  gli  altri  lavori  fatti 
da  questo  sommo  pittore;  però  chè  il  mettere  una  quasi 
mezza  figura  della  grandezza  quanto  il  vero  in  così  poco 
spazio;  il  sapere  ispirare  tanta  devozione  in  questa 
sublime  figura,  l'aver  composto  un  volto  veramente 
divino,  da  formare  l'ammirazione  di  ogni  età,  non  è 
dato  che  ad  un  Andrea  del  Sarto.  Chiunque  prostrato 
d' innanzi  a  questo  altare  implora  grazia  dalla  Madre 
del  Redentore,, se  ferma  lo  sguardo  su  questa  sublime 
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Immagine  del  Salvatore,  sente  il  suo  cuore  aprirsi  alla 
gioia,  tanto  è  la  dolcezza  e  bellezza  di  questa  figura  II 
tabernacolo  poi  nel  quale  è  posta  questa  bellissima  effigie 
del  Salvatore,  può  ritenersi  contemporaneo  al  gradino,  poi- 
ché molta  somiglianza  e  analogia  osservasi  e  nel  carat- 
tere del  disegno,  e  nel  genere  del  lavoro. 

Una  larga  cornice  di  argento  adorna  il  quadro 
della  Vergine,  e  nella  parte  superiore  vi  sta  un  fronte- 
spizio in  cui  si  vedono  varii  simboli  allusivi  alla  Madre 
di  Dio.  L'egregio  scultore  fiorentino  Stefano  Ricci  vi 
modellava  nel  1817  i  due  angeli  che  sostengono  la  co- 
rona, dalla  quale  scendono  alcuni  pendoncini  disposti 
a  guisa  di  cortina,  esattamente  cesellati  sul  gusto  delle 
stoffe,  tanto  usate  in  allora,  e  nel  bordo  degli  accennati 
pendoni  leggesi  Iulius.  Par.  inv.  Cosimus.  Merlinius.  fac. 
Così  accertandosi  averne  fatto  il  disegno  l'architetto  Giulio 
Parigi,  ed  essere  stato  eseguito  da  Cosimo  Merlini,  am- 
bedue appartenenti  al  decimosettimo  secolo,  ed  ambe- 
due gareggiarono  nel  far  meglio,  si  pel  disegno,  che 
per  l' esecuzione. 

Il  mantellino  che  fu  donato  dalla  Granduchessa  in 
allora  regnante,  in  occasione  di  aver  dato  alla  luce  un 
principe,  la  cui  dimensione  è  di  braccia  5  in  larghezza 
e  di  4  e  mezzo  in  altezza,  fu  eseguito  sul  disegno  del 
Sig. Giovanni  Poggi,  e  cesellato  dall'ottimo  artista  Sig. Gio- 
vanni Stanghi,  ed  il  rimanente  lavorato  dall'abile  orefice 
Sig.  Giovanni  Guadagni,  succeduto  a  suo  padre  Gaetano, 
che  direttamente  ne  aveva  avuta  la  commissione.il  fondo 


d'argento  è  operalo  ad  imisazione  di  una  stoffa,  ed  ji 
metallo  è  di  un  bellissimo  bianchimento  o  diacciato,  sul 
quale  risaltano  con  molta  grazia  i  gigli  e  le  borchie 
di  bassorilievo,  alternale  da  stelle  scompartite  in  Ire 
formelloni  rettangolari  mediante  quattro  serie  verticali 
di  maglie  in  bronzo  dorato  con  piccole  cornicine,  in 
alcuni  punti  tirate  a  pulimento;  e  nei  due  formelloni 
quadrilateri  posti  all'  estreme  parti  vi  campeggiano  i 
stemmi  di  Toscana  e  delle  due  Sicilie.  Ed  è  qui  dove 

10  Stanghi  ha  dato  prova  della  molta  sua  maestria,  nulla 
facendo  desiderare  di  più  perfetto. 

Non  polendo  notare  tutta  la  ricca  suppellettile  mo- 
biliare che  si  usa  nel  servizio  dell'altare  della  Santis- 
sima Annunziata,  indicheremo  solamente  quella  che  più 
specialmente  merita  di  essere  ammirala. 

Nei  1820  il  marchese  Vincenzo  Niccolini,  sul  di- 
segno del  cav.  Luigi  Sabatelli  fiorentino,  professore  di 
pittura  e  Direttore  dell'Accademia  di  Belle  Arti  di  Mi- 
lano faceva  eseguire  dallo  Scheggi  i  due  grandissimi  can- 
dellieri  di  argento  situati  ai  lati  dell'aitare,  quali  cer- 
tamente richiamano  l'attenzione  di  coloro  che  visitano 

11  dello  santuario. 

Quaranta  sono  le  lampade  di  argento  che  di  con- 
tinuo ardono  davanti  alla  Madonna,  tra  le  quali  vi  scorge, 
per  la  sua  grandezza  e  magnificenza,  quella  che  fu 
donata  dal  Re  di  Napoli  nel  1821,  fatto,  che  ci  ricorda 
una  trista  pagine  della  nostra  storia.  Il  disegno  è  di  un 
tal  Antonio  Luzzi,  e  fu  eseguita  dal  detto  Scheggi,  ed 


RimflLs"to  Domenico  Fornaio  sotto  Lei  covma  della  sua 
casa  invocando  lei  SS.AimaYiziata  khoxl  viene  m  par 
"te* alcuna  mÈr  cinto . 


Accursio  Fancmllebto  caie  circa  SO  "braccia  ila  atto 
vieu  racconiauàa~bo  alla  SS.  Annunziata  ,  e  non  riceve 
alcun  danno 


è  situata  in  cornu  Evangelii.  Ma  quella  che  maggiormente 
richiama  l'attenzione  del  forestiero  sì  per  la  ricchezza,  che 
perla  maestosità  delle  forme,  è  la  lampada  maggiore  che  si 
osserva  nel  mezzo  della  cappella,  che  fu  donata  dal  mar- 
chese Ferdinando  Riccardi  nell'anno  \  800,  ed  eseguita  dallo 
Scheggi  sul  disegno  del  prelodato  Sig.  Giovanni  Poggi. 

Sono  ancora  d'  ammirarsi  sei  candellieri  di  cristallo 
di  monte  o  di  rocca  con  una  croce  della  stessa  mate- 
ria, legati  in  bronzo  dorati  e  composti  di  pezzi  di  stra- 
ordinaria grandezza,  fabbricati  nell'antica  galleria  delle 
pietre  dure,  e  che  formano  il  più  bello  ornamento  della 
detta  cappella.  Quattro  dei  medesimi  furono  donati  dalla 
Granduchessa  M.  Maddalena  d'Austria,  moglie  di  Cosimo 
II,  come  si  vede  dagli  stemmi  Medici  e  d'Austria  im- 
prontati sulle  facce  della  base  a  tripode  :  e  gli  altri  due 
da  una  Signora  di  casa  Grifoni  per  grazia  ricevuta  dalla 
Vergine,  che  in  occasione  di  propinatole  veleno  ebbe  salva 
la  vita.  Molte  poi  sono  le  sacre  veste  e  i  preziosi  doni,  che  da 
pii  benefattori  sono  stati  donati  a  questa  santa  Immagine, 
così  mostrando  quale  affetto  il  popolo  Fiorentino  ha  portato 
sempre  alla  Madre  di  Dio  dall'  Angelo  salutata.  'Ma  ciò 
che  maggiormente  merita  di  esser  notato,  per  la  loro  ec- 
cessiva bellezza,  sono  i  paramenti,  che  da  madonna  Lucrezia 
de' Tornabuoni,  moglie  di  Piero  de' Medici,  furono  donati 
a  questo  altare;  però  che  sono  per  grandezza  di  pregio 
rari,  per  magnificenza  mirabili,  e  per  artifizio  singolari. 
Sono  ancora  di  gran  pregio  quelli  da  messa  solenne,  donati 
da  Carlo  Vili  re  di  Francia. 
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Ma  Ira  le  tante  bellezze  che  adornano  questa  cap- 
pella primeggia  certamente  l'oratorio  contiguo  a  destra 
dell'altare  e  ad  essa  unito,  il  quale  si  ripete  dalla 
prima  sua  fondazione  nel  1250,  però  che  prima  che 
Chiarissimo  Falconieri  edificasse  la  Chiesa  nel  1262, 
l'oratorio  dei  Servi  di  Maria  formavasi  della  presente 
cappella.  Esso  è  incrostato  nell'  interno  di  pietre  du- 
re per  munificenza  del  Granduca  Ferdinando  II.  Il 
disegno  di  questo  ricco  lavoro  è  superiore  al  gusto  e 
allo  stile  barocco  di  quei  tempi  ;  i  cinque  simboli  al- 
ludenti alla  Vergine  Madre  di  Dio  meritano  ogni  lode. 
Ogni  simbolo  ha  il  suo  analogo  motto,  cioè:  sole,  electa 
ut  sol:  stella,  stella  maris:  luna,  Pulcra  ut  luna:  giglio, 
Lilium  inter  spinas  :  rosa,  Rosa  mistica.  Il  Crocifisso  di 
legno,  opera  dello  scultore  Antonio  da  S.  Gallo,  che  an- 
ticamente stava  sull'altare  maggiore,  e  da  dove  fu  tolto 
per  collocarvi  il  ciborio  di  argento,  donato,  dai  figli  di 
Vitale  Medici,  ebreo  fatto  cristiano,  in  oggi  è  chiuso  in  una 
nicchia  di  detto  oratorio.  Quantunque  le  sue  forme  non  fos- 
sero perfette  e  non  felicissimo  il  disegno,  purtuttavia 
per  T  espressione  di  verità  che  scorgesi  nella  testa  del 
Cristo  spirante,  che  non  può  immaginarsi  più  naturale, 
merita  essere  osservato  dal  forestiero,  che  visita  questa 
cappella. 
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CAPITOLO  III. 


Quando  poi  fosse  grande  la  devozione  che  il  po- 
polo fiorentino  ha  sempre  avuto  per  questa  miracolo- 
sissima Immagine,  lo  dimostrano  non  solo  i  ricchi  doni 
che  l'adornano,  ma  sì  ancora  i  molti  notabili  fatti  accaduti 
e  che  la  storia  contemporanea  ci  ha  lasciato  registrati. 
Raccontasi  che  desiderando  alcuni  signori,  che  in  Fi- 
renze di  paesi  lontani  erano  venuti,  vedere  questa  san- 
tissima Immagine,  volle  il  Duca  Alessandro  de' Medici, 
*  che  allora  regnava,  far  loro  compagnia;  e  avvenne  che 
tra  gli  uomini  della  corte,  come  uomo  di  sommo  pregio, 
fessevi  Michelangelo  Buonarroti.  Ora  accadde  che  alla  vista 
miracolosa  restarono  tu  Itti  ammirati  e  sospesi,  ed  il 
Duca,  dopo  di  avere  fissamente  guardalo  quel  volto 
divino,  fece  cenno,  cosi  com'era  inginocchiato,  che  se 
gli  appressasse  il  Buonarroti,  e  poscia  in  tal  guisa  il 
domandò:  «  Ditemi  un  poco,  che  vi  pare  di  questa 
immagine?  »  0  fosse  lo  stupore  che  nella  vista  del 
divin  volto  gli  aveva  i  sensi  occupati,  o  soprapreso 
l'animo  da  timore  di  divina  bellezza,  motto  non  fece 
il  Buonarroti;  ma  domandato  altra  volta,  rispose;  «  se 
alcuno  mi  dicesse,  perocché  questa  è  arte  mia,  che  que- 
sta Immagine  da  senno  umano  fosse  stata  dipinta,  io 
direi  che  ei  dicesse  bugia;  perchè  di  vero  l'artifizio 
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dell'  uomo  e  il  suo  ingegno  non  puote,  come  è  questo 
valore,  tanto  alto  arrivare,  onde  io  avviso  che  miraco- 
losamente sia  stato  fatto  questo  divino  sembiante  da  Dio 
e  dagli  Angeli  senza  più.  (1)  Se  un  Michelangelo,  sommo 
nell'  arte,  ed  uomo  assai  spregiudicato  non  ebbe  temenza 
di  pubblicamente  confessare  un  tanto  prodigio,  perchè 
da  alcuni  debba  poi  tenersi  per  un  avanzo  di  superstizione? 

Un  Carlo  Borromeo,  che  la  Chiesa  annovera  tra  i 
suoi  santi,  Cardinale  di  S.  Pressede  ed  Arcivescovo  di 
Milano,  dopo  la  vista  di  questa  SS.  Immagine,  fu  tanto 
il  fervore  da  cui  fu  preso,  che  domandò  al  Granduca 
Francesco,  come  grazia  singolare,  che  ad  Alessandro 
Allori,  pittore  ottimamente  avvisato  in  sua  arte,  ed  uo- 
mo di  grave  senno,  fosse  permesso  di  farne  una  copia, 
che  fu  poi  dal  Santo  Arcivescovo  e  dalla  sua  gente 
ricevuta  con  somma  divozione.  Avvenne  poscia,  non 
dopo  molto  tempo,  che  il  Cardinale  andando  a  Roma 
si  fermasse  in  Firenze,  ed  una  mattina,  poiché  all'al- 
tare della  SS.  Annunziata  ebbe  detta  la  messa,  volle 
vedere  di  nuovo  questa  miracolosa  effigie.  Perchè  al- 
l' apparire  del  suo  sembiante  rimasto  più  che  mai  ara- 
mirato  e  sopraffatto  da  insolito  stupore,  si  volse  a  chi 
era  presente,  e  disse  «  come  il  ritratto  che  gli  era 
stato  mandato  a  Milano  non  punto  somigliava  questa 
miracolosa  Immagine  della  Madonna  di  Firenze,  nè  a 
sua  rara  bellezza  era  conforme,  perchè  indarno  si  af- 


fi) Bocchi,  Bellezze  di  Firenze. 


fatica  chi  con  umano  studio  crede  arrivare  a  cosa  tanto 
divina,  siccome  è  questa.  »  Tanto  è  la  dolcezza  e  la 
maraviglia  ch'entra  subito  nell'animo  di  coloro,  a  cui 
è  dato  godere  di  una  tale  vista,  perchè  non  può  forza 
terrena,  non  avviso  umano,  non  senno,  quantunque 
grande,  per  modo  alcuno  arrivare  dove  il  vigor  divino 
arriva.  Ma  di  certo  malagevolmente  si  verrebbe  a  fine, 
se  qui  tutte  le  testimonianze  si  ponessero  in  carta. 
Quanti  di  mente  malvagia  in  lodevoli  pensieri  si  sono 
mutati!  quanti  da  voler  superbo  all' umiltà!  quanti  giu- 
sti d' iniqui  son  divenuti  al  solo  mirare  questo  divino 
volto!  Innumerabili  sono  certamente  le  grazie  operate 
da  questa  misericordiosissima  Madre  verso  i  suoi  de- 
voti. Beati  coloro  i  quali  nell'ora  della  sventura  ricor- 
rono a  questa  amorosa  Signora,  però  chè  non  sarà  mai 
che  ne  partiranno  scontenti. 

Per  le  tante  grazie  adunque  operate  da  questa 
miracolosa  Immagine  non  havvi  forestiero  che  visita 
Firenze,  che  non  viene  per  lo  più  con  animo  di  ve- 
dere questo  santissimo  volto  ;  e  se  gli  vien  dato  di  es- 
sere contentato  in  questo  suo  santo  desiderio,  egli 
serba  nell'animo  la  più  dolce  memoria  di  sì  soave  vista. 
Grandissimo  poi  è  il  concorso  della  gente  che  di 
continuo  visita  questo  santuario,  specialmente  nei  giorni 
che  solennemente  alla  Vergine  sono  assegnati,  che  bene 
in  ciò  si  conosce  e  V  eccessiva  devozione  che  il  popolo 
tutto  porta  a  questa  miracolosa  Madonna,  e  la  grande 
riverenza  insiememente  che  portarsi  dee  a  cotanta  maestà. 
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CAPITOLO  IV. 


Dopo  di  aver  descritto  questo  celebre  Santuario, 
fa  duopo  che  parliamo  di  un  soggetto  che  forma  la 
gloria  dell'ordine  de' Padri  Serviti,  di  S.  Filippo  Beni- 
zi,  che  quantunque  non  fosse  tra  i  sette  Beali,  pure 
egli  può  dirsi  il  vero  fondatore  dei  Servi  di  Maria. 
Imperocché  piacque  all' altissimo  Iddio  manifestare  per 
mirabile  guisa  come  fin  dall'infanzia  lo  destinava  ap- 
partenere a  questo  santo  Ordine,  permettendo  che  al 
quinto  mese  dell'età  sua  sciogliesse  la  lingua  per  pre- 
gare la  propria  madre  a  fare  limosina  ai  questuanti 
Servili.  Difatto  egli  durante  i  primi  anni  dell' adole- 
scenza si  mostrò  sommamente  divoto  della  Madre  di 
Dio,  e  soleva,  benché  non  avesse  che  pochi  anni,  pre- 
gare di  continuo  la  Vergine  dei  dolori  a  stampare  nel 
suo  cuore  le  pene  tutte  da  Lei  sofferte  ai  piedi  della 
croce;  ed  allorquando  fu  dal  padre  mandato  a  Parigi  per 
studiare  medicina,  egli  come  figlio  ubbidiente,  quan- 
tunque non  si  sentisse  chiamalo  a  tale  esercizio,  chinò 
il  capo  al  volere  paterno,  ed  in  pochi  anni  potè  lau- 
rarsi  in  Padova  e  venire  ad  esercitare  la  professione  in  Fi- 
renze sua  patria.  Ma  sebbene  fosse  obbligato  vivere  in 
mezzo  al  mondo,  pure  non  dimenticò  mai  le  pratiche  di  pie- 
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tà  e  di  divozione  a  Maria  ;  tanto  da  non  passar  giorno  senza 
che  l'invocasse  ogni  ora,  e  non  lasciasse  di  visitare  T orato- 
rio della  SS.  Annunziata.  Accadde  in  un  giorno  di  giovedì 
fra  l'ottava  della  Resurrezione  che  vi  era  andato  per 
assistere  al  santo  sacrifizio  udì  l'Epistola  che  leggesi 
in  detta  solennità,  la  quale  è  tolta   dagli  Atti  de- 
gli Apostoli,  ove  narrasi  l'istoria  dell'eunuco  di  Can- 
dace  regina  d'Etiopia,  convertito  alla  religione  di  Cri- 
sto dall'Apostolo  S.  Filippo.  Appena  che  il  giovane  Be- 
nizi  ebbe  ascoltato  quelle  parole,  con  cui  lo  Spirilo 
del  Signore  fece  intendere  al  Diacono  Filippo  di  rag- 
giungere il  cocchio  dell'eunuco  e  di  unirsi  con  lui, 
perde  l'uso  dei  sensi  e  cadde  in  uno  assopimento.  Sem- 
bravagli  di  camminare  per  luogo  alpestre  e  deserto, 
incombro  da  ogni  sorte  di  selvatichi  cespugli,  cui  mai 
non  aveva  la  mano  dell'  uomo  tocchi  col  ferro.  Innu- 
merevoli animali,  appartenenti  a  tutte  le  specie  vi  di- 
moravano. D'ogni  intorno  dirupale  balze  ed  orrendi 
precipizi  si  scorgevano,  assicurando  che  giammai  erano 
stale  da  anima  vivente  battute.  Tanto   poi  pareagli 
di  essersi  inoltrato,  che  non  sapeva  ne  indietreggiare,  nè 
avanzarsi,  e  mentre  che  con  tutta  la  forza  tentava  aprirsi 
una  strada  per  dove  meno  spessi  sembravano  gli  im- 
pacci si  trovò  più  che  mai  perduto,  trovandosi  affon- 
dalo tra  il  fango  da  non  avere  forze  bastevoli  da  riu- 
scirne fuori.  Sgomento  volse  il  suo  pensiero  a  Dio: 
«  salvami,  esclamava  col  Profeta,  salvami  o  mio  Dio,  che 
fino  all'anima   sono  penetrate  le  acque;  son  fitto  in 
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profondissimo  limo  e  non  vi  è  consistenza  »  (1).  Non  ave- 
va appena  terminato  di  pronunziare  questa  preghiera, 
che  udì  una  voce  soave  e  consolatrice,  la  quale  con 
T  espressioni  medesime  lette  dal  sacerdote  nell'  Epistola 
gli  ripeteva:  fatti  presso  o  Filippo  e  ti  unisci  a  questo 
carro  (2).  Rassicurato  da  queste  parole  girò  d' intorno 
lo  sguardo  e  vide  scender  dai  cielo  un  carro  d'oro, 
circondato  da  insolito  splendore,  che  con  moto  equabile  e 
presto  venia  tirato  da  un  leone  e  da  uno  agnello.  Sedeva 
nel  più  elevato  posto  del  carro  la  Vergine  Madre  di 
Dio,  la  quale  in  esso  era  assisa,  siccome  regina  in  trono 
di  maestà,  avendo  tra  le  mani  quell'abito  nero,  ch'ella 
stessa  aveva  donato  ai  primi  sette  fondatori.  Nella  parte 
superiore  del  carro  vedevasi  un  magnifico  baldacchino 
di  color  ceruleo,  adornato  di  preziosissime  pietre  e  so- 
stenuto era  da  Angeli,  che  inni  di  laude  alla  loro  Re- 
gina intuonavano.  Una  vaga  colomba  svolazzava  attorno 
alla  sommità  del  trono  della  Vergine,  e  raggi  di  sor- 
prendente luce  vibravano  come  volerla  incoronare.  Ad 
un  tratto  gli  Angeli  sospesero  il  loro  canto,  e  la  Madre 
di  Dio  fece  sentire  la  sua  voce,  ripetendo  le  stesse  pa- 
role: fatti  presso  o  Filippo  e  ti  unisci  a  questo  carro  (3). 

(1)  Psalm.  68,  v.  1  e  2. 

(2)  Act.  Apost.  cap.  8  v.  29. 

(3)  Questa  visione  avuta  da  S.  Filippo  Benizi  leggesi 
anco  in  un  Codice  in  pergamena  scritto  l'anno  1334,  e  nelle 
Lezioni  del  Breviario  Romano  ;  come  ancora  vedesi  in  un  af- 
fresco esistente  nel  chiostro  che  precede  la  Chiesa. 


F  ir  enze  Lil  .B  dlLd^ny  e  figli. 
Mattino  giunto  all'estremo  per  molte  Perite^  miracolo  = 
sameute  si  mautien  vivo  e  risana. 


Sicuro  Filippo  di  dovere  ubbedire  al  comando  della 
Vergine  si  preparava  a  montare  sul  carro;  quando 
fu  destato  dal  B.  Alessio  Falconieri,  cui  parteneva 
l'uffizio  di  serrare  la  Chiesa,  essendo  giunta  Torà  del 
mezzogiorno,  tempo  in  cui  terminavasi  la  celebrazione 
di  divini  misteri  nell'oratorio.  Tolto  da  quella  dolcissima 
estasi  Filippo  ritornato  in  se  si  scusò  col  detto  religioso  e 
sospirando  partì.  Ma  la  visione  avuta  non  poteva  più 
cancellarsi  dalla  mente  del  Benizi,  e  questo  pensiero 
l'accompagnò  per  tutto  quel  tratto  di  strada  che  egli 
fece  dalla  Chiesa  alla  sua  propria  casa  ;  ove  giunto  si 
chiuse  nella  sua  stanza,  lungi  da  ogni  umano  consor- 
zio, compiacendosi  di  richiamare  a  memoria  la  simbo- 
lica visione,  esaminarne  le  circostanze,  e  ringraziare  la 
Vergine  Madre  di  tanta  grazia  ricevuta.  Venuta  la  notte, 
dopo  di  avere  caldamente  invocato  l'aiuto  divino,  si 
addormentò,  ed  ecco  nuovamente  trovarsi  nel  medesimo 
deserto,  tra  gli  stessi  dirupi  e  perigli  e  ricomparirgli 
il  mistieroso  carro,  e  la  Vergine  Maria  così  parlargli: 
«  Vanne  domani  mattina  o  Filippo  a  trovare  i  miei 
«  servi  alla  cappella,  ove  questa  mane  sei  stato;  da 
«  loro  tu  apprenderai  qual  sia  il  significato  della  vi- 
«  sione  ;  presta  ascolto  ai  loro  detti,  e  preparati  ad  ese- 
«  guire  quanto  fa  duopo  a  diventare  mio  servo,  » 

Dopo  questa  seconda  visione  non  potè  Filippo  dor- 
mire altrimenti,  e  ringraziando  con  lacrime  di  tenerezza 
l' augusta  Signora  si  alzò  ed  immediatamente  si  portò 
all'Oratorio  della  SS.  Annunziata,  ove  dopo  di  avere 


 ^ 
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ascoltato  la  Messa  ricercò  il  superiore,  ch'era  il  B.  Buon- 
fìgliuolo  Monaldi,  al  quale  narrò  le  due  apparizioni 
avute»  Confortato  ad  entrare  nell'ordine  Servito,  egli 
con  lacrime  di  vera  gioia  ne  vestì  l'abito  che  veduto 
aveva  tra  le  mani  della  stessa  Madre  di  Dio. 

La  vita  tenuta  dal  Benizj  nell'  ordine  dei  Servi 
di  Maria  fu  una  continua  preghiera  accompagnala  da 
continui  digiuni  e  privazioni,  onde  giustamente  la  Chiesa 
1'  annovera  tra  i  suoi  Santi. 


CAPITOLO  V. 


Nell'anno  1852  si  compivano  sei  secoli  dacché 
l' Immagine  della  Vergine  Annunziata  dall'  Angelo  era 
slata  dipinta.  E  questo  fu  scelto  per  compiere  il  più 
grande  avvenimento  che  vantar  possa  un  popolo  cristia- 
no, cioè  l'incoronazione  della  Madre  di  Dio. 

Nel  1636  il  Conte  Alessandro  Sforza-Pallavicini  di 
Piacenza  lasciava  un  ricco  legato  al  Capitolo  di  S.  Piero 
in  Valicano,  destinandolo  ad  annualmente  donare  una  o 
più  corone  alle  immagini  della  Madre  di  Dio,  insigni  sì 
per  miracoli,  che  per  antichità  ;  disponendo  specialmente 
che  se  si  fosse  trattato  incoronare  o  la  Madonna  di  Lo- 
reto, o  quella  dell'Annunziata  di  Firenze,  si  spendesse 
l' intiera  entrata  di  un  anno.  Ma  quantunque,  non  sap- 
piamo per  quali  ragioni,  non  potessero  i  Padri  Serviti 
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godere  di  tale  speciale  disposizione,  pure  non  si  per- 
dettero di  animo,  e  decisero  di  condurre  ad  effetto  que- 
sto santo  loro  desiderio.  Di  fatto  essi  fino  dall'  anno  pre- 
cedente avevano  fatto  istanza  al  Reverendissimo  Capitolo 
di  S.  Pietro  per  la  facoltà  di  solennemente  incoronare 
la  sacra  Immagine  della  Annunziala  di  Firenze,  ed  ot- 
tenuto il  decreto,  con  delegazione  a  Monsignore  Arcive- 
scovo di  Firenze,  nominarono  una  apposita  Commissione, 
mista  di  Ecclesiastici  e  secolari,  a  Presidente  della  quale 
veniva  dichiarato  il  Conte  della  Gherardesca,  per  rac- 
cogliere le -offerte  volontarie  che  dai  Fiorentini  venissero 
donate,  assoggettandosi  fin  d'allora  a  supplire  al  di  più 
che  vi  facesse  bisogno.  Ed  invero  costituitasi  appena  la 
Commissione  che  in  un  subilo  raccolse  la  vistosa  somma 
di  lire  toscane  30,706,  10.  Ma  non  essendo  ciò  baste- 
vole a  coprire  tutte  le  spese  che  vi  occorrevano,  le 
quali  ascendevano  a  lire  58,458,  1,  4  i  Religiosi  Ser-  ( 
viti  supplirono  per  le  lire  27,671,  11,  4  per  comple- 
tare l'intero.  E  qui  fa  d'uopo  notare  che  nella  totalità 
di  questa  somma  non  si  comprendono  le  pietre  e-  le 
perle  della  corona,  le  quali  furono  donate  dalla  famiglia 
in  allora  regnante:  ne  i  tre  grandi  cristalli  della  nuova 
custodia  della  detta  Immagine,  nò  il  quadro  e  sua  cor- 
nice dorata  mandato  a  Roma,  però  che  tali  oggetti  fu- 
rono donali  da  pie  persone. 

Il  giorno  8  settembre  fu  stabilito  per  V  incorona- 
zione della  Madre  di  Dio  dall'angelo  salutata;  giorno 
che  rimarrà  sempre  memorabile  negli  annali  di  Firenze, 
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come  argomento  parlante  delia  devozione  del  popolo  To- 
scano verso  la  sua  dilettissima  Signora. 

La  mattina  del  5  fu  il  primo  giorno  del  Triduo 
Pontificale,  principio  delle  solenni  Feste,  onde  il  popolo 
Fiorentino  volle  inaugurare  la  grande  cerimonia  dell'in- 
coronazione. Alle  4  ant.  fu  aperta  la  Chiesa  splendida- 
mente addobbata.  Alle  ore  4  0  ant.  il  Granduca  e  la 
Granduchessa  con  tutta  la  Real  Famiglia  assisterono  al 
pontificale  fatto  da  Monsignor  Francesco  Bronzuoli  Ve- 
scovo di  Fiesole  assistendovi  Monsignor  Singlau,  Vescovo 
di  San  Sepolcro,  Monsignor  Bedini,  Nunzio*  della  Santa 
Sede  nel  Brasile,  e  Monsignor  Massoni  Incaricato  di 
Affari  presso  la  Corte  di  Toscana. 

Nelle  ore  pom.  il  Canonico  Domenico  Boldrini,  con 
molta  dottrina  e  unzione  discorse  i  sublimi  significati 
dell'  Incoronazione,  e  molti  encomi  riscosse. 

Il  secondo  giorno  del  Triduo  Pontificale  riuscì  non 
meno  festoso  e  solenne  del  primo,  quantunque  fosse 
giorno  feriale,  e  però  il  bracciante  avesse  da  attendere 
al  lavoro,  pure  alle  5  del  mattino,  mentre  scoprivasi  la 
sacra  Immagine,  la  Chiesa  era  pienissima  di  gente. 

Monsignor  Giuseppe  Singlau  Vescovo  di  San  Se- 
polcro cantava  Pontificalmente  la  Messa,  ed  il  Canonico 
Ferdinando  Angelici  diceva  verso  le  ore  6  della  sera 
una  grave  e  severa  orazione  panegirica,  la  quale  bene 
appalesava  la  dotta  mente  dell'autore. 


L'  ultimo  giorno  del  Triduo  Pontificale  fu  celebrato 
con  gran  divozione  e  solennità.  Fattosi  lo  scoprimento 
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della  Sacra  Immagine,  alla  presenza  di  innumerabile 
gente,  e  di  tutta  la  Famiglia  Reale,  la  quale  assistè  an- 
cora alla  Messa  Pontificale  cantata  da  Monsignor  Gae- 
tano Bedini,  Arcivescovo  di  Tebe  nelle  parti  degl'in- 
fedeli, con  Musica  del  Maestro  Gaetano  Casati,  il  quale 
colle  sue  composizioni  musicali,  sì  alla  Messa,  come  al 
Vespro,  seppe  incontrare  il  pubblico  gradimento. 

Elaborato  e  commovente  fu  il  Panegirico  recitato 
dal  Canonico  Adriano  Tarulli,  al  quale  assistevano  la 
Granduchessa  vedova  e  l'Arciduchessa  Maria  Luisa,  non 
che  il  Granduca  con  i  suoi  figli. 

Il  dì  8  una  salva  di  artiglieria  annunziava  alle  4  della 
mattina  che  scoprivasi  la  Sacra  Immagine.  Immenso  popolo 
vi  accorse,  tanto  da  impedire  ai  sacri  ministri  l'accesso  al- 
l'altare  per  farne  Io  scoprimento,  che  veniva  eseguito  da 
Monsignor  Bedini,  Arcivescovo  di  Tebe  e  Nunzio  della 
S.  Sede  al  Brasile.  Alle  ore  10  1j2  antimeridiane  interveni- 
vano il  Granduca  e  la  Granduchessa  in  allora  regnante,  la 
Granduchessa  Maria  Ferdinanda  e  l'Arciduchessa  Maria 
Luisa  con  tutta  la  Real  Corte  in  gran  gala,  mentre  che  gli 
augusti  figli  stavano  in  forma  privata  nel  Coretto;  in- 
tervenivano ancora  i  Ministri  Segretari!  di  Stato,  la  Ma- 
gistratura, il  Municipio,  i  Cavalieri  di  S.  Stefano  e  la 
Commissione  incaricata    della    esecuzione  delle  feste. 
Monsignore  Ferdinando  Minucci,  Arcivescovo  di  Firenze 
dava  principio  alla  funzione  colla  consegna,  mediante 
atto  notariale,  della  Corona  al  Padre  Gaetano  Bensi, 
Maestro  Generale  dell'Ordine  dei  Serviti  e  al  Padre 
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Maestro  Giovacchino  Borghini  Provinciale  del  detto  or- 
dine in  Toscana,  giurando  di  conservarla  e  ritenerla  sul 
capo  della  Sacra  Immagine.  Dopo  ciò  veniva  benedetta 
ed  immediatamente  incominciava  il  pontificale  con  Canto 
a  Cappella  del  Maestro  Teodulo  Mabellini.  Terminata  la 
messa  la  corona  veniva  recata  processionalmente  al- 
l'altare della  Vergine,  ove  Monsignore  Arcivescovo  la 
poneva  sul  Capo  di  Maria  dicendo:  0  Maria  Vergine 
e  Madre,  come  Voi  per  le  nostre  mani  siete  coronata 
in  terra;  così  noi  meritar  possiamo  di  esser  da  Cristo 
di  gloria  e  di  onori  coronati  in  cielo.  Assistevano  alla 
sacra  Cerimonia  Monsignore  Arcivescovo  di  Siena,  Mon- 
signor Bedini,  Monsignor  Vescovo  di  Fiesole  e  tutto  il 
corpo  Diplomatico. 

Dopo  il  Vespro  in  musica,  diretto  dal  detto  Maestro 
Mabellini,  fu  portato  in  processione  per  Firenze  la  copia 
della  S.  Immagine  coronata.  Apriva  la  processione  un 
drappello  di  Cacciatori  a  cavallo,  cui  seguitava  la  Banda 
musicale  del  Municipio,  e  tosto  un  Battaglione  di  Linea. 
Le  Compagnie  del  SS.  Sacramento,  di  S.  Pierino,  dei 
Librai,  de' Vachettoni,  delle  Stimate,  di  S.  Benedetto 
Bianco  e  della  Misericordia  procedevano  in  doppia  fila, 
piamente  composte,  e  fiancheggiate  da  schiere  di  Can- 
nonieri precedute  dalla  loro  Fanfara,  e  da  schiere  di 
Veliti,  pur  precedute  dalla  loro  Banda  musicale.  Alle 
Compagnie  succedeva  il  Clero  Regolare  della  SS.  An- 
nunziata ed  il  Clero  secolare  del  Duomo,  fiancheggiati 
anch'essi  dalle  Reali  Truppe,  precedute  dalla  propria 
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Banda.  Dopo  veniva  Monsignore  Arcivescovo  di  Firenze, 
che  precedeva  la  S.  Immagine,  alla  quale  facevano  se- 
guito il  Municipio,  i  Cavalieri  di  S.  Stefano,  gli  Ufficiali 
dell'  Esercito,  i  servitori  di  diversi  Signori  fiorentini.  La 
Gendarmeria  a  piedi  ed  a  cavallo  chiudeva  il  corteggio. 

La  Reale  Famiglia  assisteva  alla  Processione  sulla 
ringhiera  di  Palazzo  Vecchio. 

Il  giorno  9  il  Granduca  assistè  alla  messa,  che  fu 
cantata  dal  Reverendissimo  Padre  Gaetano  Bensi  Mae- 
stro Generale  dell'Ordine,  con  musica  del  Maestro  Gae- 
tano Gasati.  Còme  lo  stesso  fu  nei  giorni  10  e  11. 

11  giorno  12  immenso  fu  il  concorso  della  gente 
che  si  portò  alla  Basilica  per  assistere  allo  scoprimento 
della  Sacra  Immagine,  che  fu  eseguito  da  Monsignore 
Vescovo  di  Pistoja  alle  presenza  di  tutta  la  Reai  Fa- 
miglia di  Lorena.  La  messa  fu  accompagnata  dal  canto 
a  Cappella  del  celebre  Maestro  Mercadante,  diretto  dal 
Sig.  Maestro  Casati:  al  Vespro,  diretto  dal  medesimo, 
si  cantò  l' Ave  Maris  Stella  del  rinomato  Zingarelli.  Alla 
funzione  di  ricoprimento  si  cantò  il  Te  Deum,  come 
termine  della  Solennità,  assistendovi  oltre  la  Real  Fami- 
glia, Monsignore  Arcivescovo  Minucci,  Monsignor  Ve- 
scovo di  Fiesole,  Monsignor  Massoni,  incaricato  di  affari 
della  S.  Sede  e  la  Commissione. 

L'aver  fregiata  d'aurea  Corona  l'augusta  Fronte 
della  miracolosa  Immagine  di  Maria  rappresentata  nel- 
l'atto di  essere  annunziata  dall'Arcangelo  Gabbriello,  fu 
certamente  atto  degno  del  popolo  fiorentino.  Però  che 


una  solennità  così  grande,  destinata  a  render  palese  la 
riconoscenza  e  la  gratitudine  di  nn  popolo  alla  celeste 
sua  Proteggitrice,  da  cui  sa  esser  discesi,  nel  lungo 
periodo  di  sei  secoli,  perenni  e  copiosi  benefizi  sulla 
diletta  sua  Patria,  non  poteva  compiersi  che  da  un  po- 
polo veramente  cristiano.  Ed  in  vero  se  i  Fiorentini 
ponevano  un  serto  d'onore  e  d'impero  terreno,  sim- 
bolo di  quella  gloria  ed  esaltamento  che  gode  la  Ma- 
dre del  nostro  Redentore  là  nel  cielo,  ciò  non  era 
che  un  atto  di  ossequio  e  di  gratitudine  verso  la  loro 
Benefattrice.  Onore  dunque  e  lode  sien  resi  al  popolo 
di  Firenze  e  di  tutta  Toscana  che  spontaneamente  do- 
nava il  suo  obolo  per  onorare  la  sua  diletta  Madre. 


D  omemco,non  avendo  ottenuto  dalla  Nunziata  eli 
guarire  duna  infermità,  di  cjuella  morte  risuscita 


PARTE  SECONDA. 


CAPITOLO  I. 

L'amore  naturale  della  beatitudine,  la  distinzione 
del  giusto  dall'ingiusto  attestano  la  presenza  di  Dio  nel- 
l'anima umana.  Se  l'uomo  con  ardore  ricerca  la  bea- 
titudine, la  sapienza,  la  verità,  bisogna  dunque  che  ne 
abbia  un'anticipata  conoscenza.  Esiliati,  dice  S.  Ago- 
stini dalla  regione  dell'  immutabile  gioia,  senza  che  però 
tutto  il  commercio  sia  assolutamente  rotto,  Dio  non 
ha  voluto  che  cerchiamo  in  queste  cose  passeggiere  e 
temporali  V  eternità,  la  verità,  la  beatitudine.  E  perciò 
che  ci  ha  inviato  apparizioni  adatte  al  nostro  stato  pre- 
sente nel  pellegrinaggio  su  questa  terra,  per  avvertirci 
che  ciò  che  cerchiamo  non  è  qui,  ma  che  bisogna  ri- 
tornare verso  quella  regione  da  cui  certamente  dipen- 
diamo. 

Il  primo  articolo  della  legge  divina  è  quello  che 
comanda  l'amore  di  Dio.  L' unione  dell'anima  con  Dio 
si  attua  per  l'idee,  vestigi  della  divinità,  che  sono  es- 
senziali all'anima,  e  per  l'immediate  comunicazioni  che 
esistono  tra  essa  e  Dio.  E  in  voi  stessi,  dice  S.  Gre- 
gorio, che  troverete  tutto  ciò  che  potrete  comprendere 
della  divinità.  Dio  creandovi  si  è  da  se  stesso  rappre- 
sentato nella  sua  opera.  Lavate  con  cura  tutte  le  im. 
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mondezze  che  si  sono  accumulate  intorno  alla  copia,  e 
la  bellezza  di  Dio  risplenderà  in  voi. 

Il  verbo  di  Dio,  secondo  S.  Cirillo,  illumina  ogni 
uomo  che  viene  in  questo  mondo,  non  istruendolo,  come 
gli  uomini  farebbero,  ma  bensì  alla  maniera  di  Dio,  cre- 
andolo. Ad  ogni  uomo  che  viene  nel  mondo  dà  un  germe 
della  sapienza  o  della  conoscenza  divina,  pone  in  lui  un 
principio  d' intelligenza,  e  così  formando  Y  uomo  lo  rende 
partecipe  della  sua  propria  natura,  e  trasmette  nel  suo 
spirito  luminose  emanazioni  del  suo  ineffabile  splendore 
per  una  operazione  a  lui  solo  conosciuta.  S.  Agostino 
esprime  questo  pensiero  con  una  precisione  degna  di 
un  Padre  della  Chiesa.  Egli  nelle  sue  Confessioni  par- 
lando dell'istante  della  sua  nascita,  dice  »  Da  dove 
viene  questa  creatura  animata,  se  non  da  te,  o  Signo- 
re? Vi  è  forse  alcuno  che  si  possa  da  se  stesso  crea- 
re? La  vita  e  la  realtà  possono  fluire  in  noi  da  alcun 
altra  sorgente  che  da  te,  che  non  possiedi  tale  o  tal 
essere  o  tale  o  tal  vita,  ma  F  essere  sommo  e  nello 
stesso  tempo  la  somma  vita? 

L'amore  ed  il  bisogno  della  verità,  come  tutto  ciò 
che  è  fondamentale  nella  vita  umana,  ci  sono  date  in- 
sieme coli'  umana  natura.  Lo  spirito  venendo  al  mondo 
cerca  la  verità,  come  l'occhio  cerca  la'luce.  «  Io  li  ho 
amato  troppo  tardi,  scrive  il  medesimo  S.  Agostino,  ti  ho 
amato  troppo  tardi  bellezza  antica  quanto  nuova.  Tu  eri 
dentro  di  me,  ed  io  era  fuori,  ed  è  perciò  che  ti  cerca- 
va, e  nella  mia  immondezza  mi  gettava  nella  ricerca 
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di  queste  bellezze  che  tu  hai  crealo.  E  ciò  che  mi 
teneva  lungi  da  te,  erano  queste  stesse  creature  che 
non  avrebbero  realtà,  se  non  l'avessero  da  le.  »  E 
S.  Giovanni  Grisostomo,  inalzando  a  Dio  un  inno,  pa- 
rafrasi entusiastico  di  un  celebre  salmo,  in  cui  il  Pro- 
feta s'inalza  all'amore  del  creatore  per  le  bellezze  della 
creazione,  esclama  :  «  E  per  me  un  supplizio  non  po- 
terti parlare.  Io  ardo  per  te  di  un  amore  insensato. 
A  me  non  è  dato  vedere  la  tua  essenza,  perchè  essa 
non  cade  sotto  i  miei  occhi,  ma  alla  vista  delle  tue  opere 
il  mio  cuore  palpita  di  amore.  Io  non  ti  ho  veduto,  ma 
ho  veduto  il  cielo  e  mi  sono  rallegrato,  ed  ho  detto;  i 
cieli  narrano  la  gloria  di  Dio.  Ho  veduto  la  terra,  ed 
ho  detto;  al  signore  appartiene  la  terra  e  tutto  ciò  che 
contiene.  Ho  veduto  il  giorno  e  la  notte,  ed  ho  escla- 
malo sei  tu  che  hai  diviso  la  luce  dalle  tenebre,  cioè, 
il  giorno  dalla  notte  ed  hai  fatto  l'aurora  ed  il  sole.  E 
siccome  colui  che  ama,  benché  non  veda  l'oggetto  del 
suo  amore,  pure  se  scorge  le  sue  vesti,  crede  vederlo 
e  ne  gioisce,  inebriato  del  suo  amore,  così  io  percorro 
con  gioia  le  cose  create,  colmo  di  una  specie  di  eb- 
brezza, e  ti  dirigo  senza  poso  queste  parole;  come  il 
cervo  assetato  desidera  l'acqua  delle  fonti,  così  l'anima 
mia  desidera  te,  o  Signore.  » 

Ma  Dio  non  è  solo  sommo  amore  e  somma  bellezza, 
ma  è  ancora  infinitamente  sapiente,  e  la  sua  essenza  è 
immutabile  ed  eterna.  Volle  manifestare  la  sua  gloria, 
e  trasse  dal  nulla  i  cieli  e  la  terra:  volle  esser  glorifica- 


r 
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to,  e  formò  V  uomo  a  sua  immagine  e  similitudine:  volle 
essere  amato,  e  s'incarnò  nel  seno  purissimo  di  una  Ver- 
gine, che  ab-eterno  aveva  destinata  ad  essere  la  sua  di- 
letta Madre,  ed  era  perciò  nella  sua  giustizia  collocare 
sopra  tutte  le  umane  creature  Colei  eh1  Egli  aveva  pre- 
scelta ad  essere  la  corredentrice  del  genere  umano,  pre- 
servandola fin  dal  primo  istante  da  ogni  colpa  originale; 
innalzandola  a  tanta  potenza  da  non  ricevere  ripulsa 
alcuna  da  Dio.  Di  fatto,  quanti  nell'  ora  del  pericolo  es- 
sendo ricorsi  a  questa  potentissima  Signora  sono  stati 
salvi  ?  Ed  è  perciò  che  S.  Bernardo  dice  che  tutte  le 
grazie  noi  le  riceviamo  per  mezzo  di  Maria,  e  che  ten- 
terebbe volare  senza  le  ali  colui  che  senza  V  interces- 
sione di  questa  Augusta  Donna  domandasse  grazia  a 
Dio.  Quanto  sia  vera  questa  opinione  del  Santo  Dottore, 
noi  lo  vedremo  nel  racconto  che  faremo  dei  tanti  mi- 
racoli operati  da  questa  Santissima  Immagine  dell'An- 
nunziata di  Firenze  a  prò  di  coloro,  che  l'hanno  con 
fiducia  invocata. 

Narrasi  che  un  tal  Giovanni,  nobile  ed  aeialo 
cittadino  di  Ragusi,  dotato  di  bello  ingegno,  si  applicò 
fin  dai  suoi  primi  anni  agli  studi  della  medicina,  nella 
quale  vi  fece  molto  progresso.  Quantunque  non  fosse 
sua  intenzione  esercitarla,  pure  trovando  un  certo  pia- 
cere nel  rendersi  utile  alla  società,  si  diede  a  farne  le 
pratiche,  dandosi  così  interamente  all'esercizio  dell'arte 
medica  ;  in  modo  che  in  pochissimo  tempo  potè  acqui- 
starsi fama  di  sommo  nella  salutare  professione,  non 
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solo  nella  sua  nativa  città,  ma  ancora  in  tutta  la 
Dalmazia.  Desideroso  di  acquistarsi  sempre  più  ripu- 
tazione, risolvette  di  visitare  tutta  l'Italia  ove  mag- 
giormente progredivano  le  scienze.  Di  fatto  egli  visitò 
diverse  citta  della  penisola,  ricevendo  da  per  tuMo  lode 
per  varie  operazioni  operate  a  prò  di  qualche  infelice. 
Accadde  che  trovandosi  nella  Città  di  Firenze  fu  chia- 
mato da  una  doviziosa  famiglia  di  Bologna  per  eseguirvi 
una  difficile  operazione.  Accettato  l'invito,  si  preparava 
alla  partenza.  In  quei  tempo  alcuni  disgraziati,  i  quali 
vivevano  senza  alcun  mestiero,  dediti  solo  a  rubare,  ed 
usi  a  campar  la  vita  con  ladroneggi  e  rapine,  avendo  sa- 
pulo ch'egli  era  sulle  mosse  per  Bologna,  decisero  di  porre 
in  esecuzione  un  loro  malvagio  disegno,  cioè  quello  di  assas- 
sinarlo lungo  il  viaggio.  E  perchè  maggiormente  Re- 
scisse facile  la  temeraria  impresa,  si  consigliarono  di 
sorprenderlo  per  istrada,  e  perchè  non  errassero  nella 
persona,  e  perchè  non  potesse  loro  offerire  resistenza, 
deliberarono  avvicinarlo  prima  della  partenza,  fìngendo 
essere  ancora  essi  necessitati  condursi  a  Bologna,  of- 
frendosi compagni  di  viaggio.  Avutone  adesione,  però 
che  nulla  sospettosi  dall'ingenuo  Giovanni  della  simu- 
lata cortesia,  stabilirono  che  nel  tal  giorno  e  nella  tal'ora 
si  fossero  presentati  all'albergo  ove  egli  dimorava.  Di 
fatto  venuto  il  giorno  stabilito  per  la  partenza  i  ma- 
landrini non  mancarono  di  presentarsi  e  di  sollecitarlo 
a  partire.  Accomodato  il  detto  Giovanni  il  suo  ricco 
bagaglio,  che  conteneva  quanto  di  prezioso  egli  posse- 
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deva,  partì  in  loro  compagnia,  lasciando  Firenze  circa 
l'ora  di  vespro.  Durante  una  parte  del  viaggio  questi 
scellerati  seppero  usare  tanta  simulazione  da  maggior- 
mente incontrare  il  suo  piacimento;  ora  elogiandolo 
nella  sua  arte  chirurgica,  pel  sommo  bene  che  faceva 
alla  società  languente,  maledicendo  quei  ricchi,  che  vi- 
vono nell'ozio  ;  ora  celebrando  la  di  lui  nobile  famiglia,  ri- 
putandosi, dicevano,  dì  essere  stati  molto  onorali  di 
tanta  compagnia.  Così  discorrendo  giunsero  in  un  luo- 
go solitario  distante  dalla  città  oltre  le  cinque  miglia, 
e  variato  ad  un  tratto  argomento,  si  scagliarono  contro 
il  disgraziato  giovane,  il  quale,  perchè  preso  alla  spro- 
vista,  non  potè  offerire  nessuna  resistenza,  intiman- 
dogli di  consegnare  quanto  aveva  seco.  Riavutosi  al- 
quanto l'infelice  Dottore  da  quel  primo  sbalordimento, 
domandò  grazia  di  lasciarlo  libero,  asserendo  essere  in- 
famia tradire  si  vilmente  una  persona  che  con  tutta 
fiducia  si  era  loro  accompagnata.  Ma  queste  ragioni 
nulla  potettero  sullo  scellerato  animo  loro,  e  per  tutta 
risposta,  dato  mano  ai  pugnali,  cominciarono  a  ferire. 
Da  quel  punto  il  misero  giovane  perse  affatto  il  co- 
raggio, e  vinto  dallo  spavento  non  altro  domandava  che 
per  pietà  gli  lasciassero  la  vita;  ma  quei  sciagurati 
seguitarono  a  pugnalarlo,  fintanto  che  non  lo  credette- 
ro morto.  Allora  gli  tolsero  tutto  Y  oro  che  possedeva, 
e  per  loro  sicurezza  trasportarono  il  creduto  cadavere  in  un 
attiguo  fosso,  gettandogli  sopra,  per  nasconderlo  agli  oc- 
chi altrui,  un  enorme  masso,  e  dopo  ciò  fuggirono.  Ma 
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l' infelice  giovane  era  ancora  semivivo,  e  quantunque 
l'enorme  peso  gettatogli  sopra,  non  gli  permettesse  di 
liberamente  respirare,  pure  in  mezzo  a  tanti  dolori 
rivolse  T  animo  suo  a  Dio,  e  si  ricordò  che  Colei, 
ch'egli  fin  dall'infanzia  aveva  chiamala  col  dolce ft no- 
me di  Madre,  non  poteva  abbandonare  nell'ora  del  pe- 
ricolo, chi  con  fiducia  ricorrre  al  potente  suo  patrocinio,  e 
siccome  divotissimo  della  miracolosa  Immagine  della 
Annunziala  di  Firenze,  che  durante  il  suo  soggiorno  in 
quella  città,  aveva  ogni  giorno  visitata,  si  rivolse  colla 
mente  e  col  cuore  a  pregarla  di  liberarlo  da  sicura 
morte.  Non  aveva  ancora  terminato  la  sua  preghiera, 
che  sopragiunse  nel  luogo  dell'assassinio  un  viandante, 
il  quale  scorgendo  la  terra  bagnata  di  fresco  sangue, 
fermossi  pensando  quale  ne  fosse  la  cagione,  ed  osser- 
vando che  il  sangue  bagnava  il  terreno  fino  al  sotto- 
posto campo,  vi  si  condusse,  onde  attingerne  qualche 
notizia.  Giunto  al  luogo  ove  giaceva  agonizzando  l'in- 
felice Giovanni,  il  suo  cuore  fu  preso  da  tanta  compas- 
sione, che  sollecito  scese  per  toglierli  l'enorme  peso 
che  gli  gravava  sopra,  ma  essendogli  riescilo  inutile 
ogni  tentativo,  perchè  le  sue  forze  non  eran  bastanti, 
corse  a  chiamare  nella  casa  più  vicina  altre  persone, 
le  quali,  ascoltato  il  tragico  fatto,  corsero  di  volo  verso 
il  luogo  indicato,  dove  rimovendo  V  enorme  sasso,  sol- 
levarono il  misero  giovane,  che  appena  dava  segno  di 
vita  e  lo  portarono  al  più  prossimo  albergo,  ove  gli  fu- 
rono apprestati  tutti  i  soccorsi  dell'  arte,  in  modo  che  in 
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pochissimo  tempo  fu  in  grado  eli  esser  condotto  a  Firen- 
ze, nella  quale  città  ricevè  la  più  amorosa  assistenza  da 
potere  perfettamente  guarire. 

Siccome  perito  nell'arte  chirurgica,  egli  vide  che 
senza  la  potentissima  intercessione  della  Madre  di  Dio, 
non  avrebbe  potuto  ottenere  perfetta  guarigione,  così  l'at- 
tribuì a  grazia  speciale,  ed  in  segno  di  ringraziamento  fece 
sospendere  alle  pareti  del  sacro  tempio  la  propria  im- 
magine, che  durante  quasi  tre  secoli  vi  rimase  in  te- 
stimonianza del  fatto. 


Allorquando  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  veniva  per- 
seguitata nei  suoi  sacrosanti  dorami,  vi  furono  Ordini 
religiosi  militari,  i  quali  per  la  difesa  della  fede  die- 
dero innumerevoli  martiri  alla  sposa  di  Cristo.  Tra  que- 
sti Ordini  fu  celebre  quello  di  S.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme, detto  dei  Cavalieri  di  Malta.  Quantunque  la  loro 
prima  istituzione  fosse  quella  di  dare  ricovero  nella 
Palestina  ai  pellegrini  poveri  o  infermi,  pure  nel  1104 
ottenutone  approvazione  dal  Pontefice,  aggiunsero  ai  tre 
voti  solenni,  proprii  della  vita  monastica,  un  quarto  voto, 
col  quale  si  obbligarono  di  difendere  dagl'insulti  de'Seracini 
quei  pellegrini  che  si  portavano  a  visitare  i  luoghi  san- 
ti, così  unendo  ad  un  tempo  ai  varii  voti  religiosi,  anco 
quello  di  affrontare  i  pericoli  e  sostenere  le  fatiche  del 
campo.  Guidati  da  principii  religiosi  nulla  omettevano 
per  riescire  vittoriosi  dai  loro  giurati  nemici,  e  ciò  mag- 
giormente aumentò  l'odio  che  sempre  avevano  avuto 
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i  musulmani  per  i  cristiani,  in  modo  che  ogni  qualvolta 
accadeva  che  fosse  fatto  prigioniero  alcuno  che  combatteva 
per  la  fede,  veniva  con  ogni  sorte  di  tormenti  marto- 
riato, ed  il  seguente  racconto  dimostra  la  verità  di  que- 
sta assertiva. 

Correva  Tanno  1410,  quando  una  nave  che  tra- 
sportava un  cavaliere  di  Malta,  di  cui  la  storia  non  ci  ha 
registrato  il  nome,  ma  solo  si  sa  essere  stato  uno  dei 
più  celebri  capitani  di  mare,  fu  sorpresa  da  pirati 
maomettani,  i  quali,  quando  si  accorsero  che  tra  i  pri- 
gionieri vi  era  un  uomo  appartenente  all'Ordine  di  Malta, 
che  riguardavano  come  il  loro  maggiore  nemico,  im- 
mensa ne  fu  la  gioia.  Infatti  appena  che  lo  ebbero 
nelle  mani  che  subito  incominciarono  a  beffeggiarlo  ed 
a  martoriarlo  con  ogni  sorte  di  tortura,  sfogando  così 
l'odio  che  nutrivano  verso  l'intero  Ordine;  e  volendo 
maggiormente  tormentare  la  loro  vittima,  lo  condanna- 
rono ad  una  prigionia,  ove  ogni  giorno  fosse  assogget- 
talo ad  una  nuova  specie  di  tormento.  Ma  la  loro  cru- 
deltà non  poteva  abbattere  un  soldato  di  Cristo;  essi 
non  sapevano  che  colui,  ch'era  caduto  nelle  loro  mani, 
seguiva  un  Maestro  che  in  mezzo  a  mille  tormenti 
aveva  pregato  per  coloro  che  lo  crocifìggevano,  e  che 
aveva  dato  la  vita  per  la  salvezza  del  genere  umano. 
Di  fatto  non  potendo  avvilire  con  torture  l'animo 
dell'invitto  Cavaliere,  incominciarono  ad  insultarlo  nella 
religione,  ora  maledicendo  il  Dio  che  adorava,  ora  in- 
sultando la  croce,  che  portava  in  petto,  ma  tutte  rie- 
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sciva  loro  inutile,  però  che  lo  spirito  del  Signore  era 
coli' uomo  sofferente.  In  questo  modo  trascorsero  varii 
mesi,  e  stanchi  oramai  di  più  tormentarlo,  decisero  di 
usare  ogni  mezzo  perchè  Y  infelice  Cavaliere  rinunciasse 
alla  sua  fede,  ed  abbracciasse  quella  del  falso  profeta  ; 
e  per  riescire  nella  loro  scellerata  intenzione  comincia- 
rono ad  alleggerirgli  i  mali  trattamenti  ed  a  prometter- 
gli libertà,  onori  ed  ogni  sorte  di  protezione.  Ma  non 
potevano  trovare  nel  cuore  di  colui  che  ai  piedi  del 
Redentore  aveva  giurato  di  morire  le  mille  volte,  prima 
di  tradire  la  religione  degli  avi  suoi.  Ed  in  vero  le  pro- 
messe fatte  non  trovarono  ascolto  nel  generoso  camr 
pione  di  Cristo;  egli  sprezzò  i  beni  terreni  che  gli  of- 
ferivano, perchè  collocate  aveale  nelle  promesse  stesse  di 
Dio.  Svergognati,  ricorsero  nuovamente  ai  tormenti,  assicu- 
randolo che  lo  avrebbero  lentamente  fatto  morire;  ma 
tutto  fu  vano.  Allora  fu  che  in  loro  maggiormente  crebbe 
lo  sdegno,  ed  il  condannarono  ad  esser  brucialo  vivo. 
Ma  quale  fu  la  loro  sorpresa,  però  che  essi  credevano 
che  all'annunzio  di  tale  orribile  condanna,  vederlo  av- 
vilito e  tremante  chieder  grazia,  nel  mentre  che  Fin- 
vitto  Cavaliere,  alzando  gli  occhi  al  cielo,  con  viso  se- 
reno e  con  voce  chiara,  esclamò  :  «  Dio  vi  ringrazio 
che  permettete  che  all'  umile  vostro  servo  fosse  per- 
messo morire  per  voi:  »  dopo  di  che  volse  il  suo 
pensiero  alla  Vergine  Madre,  e  siccome  divolo  della 
Immagine  della  SS.  Annunziata  di  Firenze,  la  pregò  a 
volergli  concedere  perseveranza  nel  momento  del  sup- 


plizio.  Giunto  il  giorno  stabilito,  fu  tolto  di  carcere  il 
misero  giovane,  e  venne  nuovamente  rivestito  di  tutte 
le  insegne  cavalleresche,  e  condotto  come  in  trionfo  al 
luogo  del  supplizio.  Immenso  popolo  era  accorso  per 
assistere  alla  spietata  morte  del  soldato  di  Cristo.  Le- 
gato con  catene  ad  un  albero,  egli  vide  lutto  l'orrore 
di  un  orribile  fine,  e  forse  nell'animo  suo  fuvvi 
un  pensiero  di  apostatare;  ma  Colei  che  invocata  non 
ha  mai  abbandonato  niuno,  corse  in  suo  aiuto,  e  si 
vide  T  invitto  soldato  sorridere  ai  patimenti  che  gli 
preparavano.  Attaccato  il  fuoco  alle  aride  legna  che  Io 
circondavano,  si  videro  sollevarsi  le  fiamme,  ed  anzi- 
ché avvicinarsi  e  nuocere  al  fedele  campione  di  Cristo, 
offesero  gravemente  quei  che  l'avevano  accese,  facen- 
done alcuni  cader  per  terra,  altri  fuggire.  Stupefatti 
ed  atterriti,  ammirarono  silenziosi  un  tanto  portento,  e 
quando  consumate  videro  le  fiamme,  corsero  a  scio- 
gliere l'invitto  Cavaliere,  H  quale  non  cessava  ad  alla 
voce  ringraziare  Iddio  e  la  Vergine  Maria  per  tanta  gra- 
zia ricevuta,  e  sollecitare  coloro  eh'  eran  presenti  ad 
abbracciare  la  vera  religione  del  Vangelo.  Molli  si  pen- 
tirono di  tanta  barbaria  usata  e  convertironsi  al  cri- 
stianesimo, abbandonando  il  proprio  paese  e  seguendo 
l'invitto  campione  di  Cristo,  il  quale  dopo  essere  stato 
miracolosamenle  liberato  dalle  fiamme,  potè  liberamente 
ripatriare,  e  suo  primo  pensiero  fu  quello  di  visitare 
1'  altare  dedicato  alla  Vergine  Annunziata  di  Firenze,  e 
volle  che  il  prodigioso  fatto  fosse  espresso  in  un  qua- 
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dro,  che  esposto  fosse  in  chiesa  come  presentemente 
ancora  si  vede. 


Leggesi  nei  santi  Vangeli  che  Gesù  Cristo  un 
giorno  domandasse  ai  suoi  discepoli  per  chi  mai  lo  cre- 
dessero. Pietro  fu  il  solo  che  tra  gli  Apostoli  lo  con- 
fessò per  figliuolo  di  Dio  vìvo;  e  volendo  Gesù  dare  pre- 
mio a  tanta  fede,  con  quelle  bellissime  parole,  che  si 
leggono  nel  Vangelo  di  S.  Matteo  :  «  tu  sei  Pietro  e  su 
questa  pietra  edificherò  la  mia  chiesa  »  lo  dichia- 
rava capo  visibile  di  quella  chiesa,  contra  la  quale  le 
porte  infernali  non  avrebbero  mai  prevalse,  e  donan- 
dogli ancora  le  chiavi  del  regno  dei  cieli.  Solenne  isti- 
tuzione, che  da  tanti  secoli  si  rinnova  nei  successori  di 
Pietro. 

Era  l'anno  1486  e  sedeva  Pontefice  in  Roma  il 
genovese  Innocenzo  Vili  dell'antica,  quanto  illustre 
famiglia  dei  Cibo,  che  annoverava  già  un  altro  Pa- 
pa in  Bonifazio  XI.  Innocenzo  era  stato  eletto  dopo 
aver  percorso  tutta  intiera  la  carriera  ecclesiastica; 
imperocché  egli  era  stato  prima  Vescovo  di  Molfetta, 
poi  Cardinale  e  Legato  Apostolico.  Asceso  al  pon- 
tificato, quantunque  fosse  costretto  fare  armamenti  e 
spedizioni  contro  il  Turco,  e  nello  stesso  tempo  soste- 
nere alcune  contrarietà  contro  Ferdinando  di  Napoli, 
pure  seppe  con  tanta  prudenza  agire,  che  condusse  in 
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pace  F  universa  cristianità,  da  ricevere  in  dono  da  Baiaz- 
zette  H,  Signore  dei  Turchi,  la  lancia  che  ferì  il  costalo 
del  nostro  Redentore.  Ma  Dio  aveva  stabilito  che  nel  se- 
condo anno  del  suo  glorioso  pontificato  affetto  fosse  da 
fiera  e  pericolosa  malattia  intestinale,  da  non  potere 
esser  vinta  dall'  arte,  senza  il  soccorso  divino.  La  cri- 
stianità tutta  era  addolorata  per  il  timore  di  tanta  per- 
dita ;  imperocché  questo  inclito  pontefice  formava 
l'amore  di  tutti  i  popoli,  non  solo  per  la  chiarezza  dei 
suoi  natali,  ma  ancora  per  le  sue  rari  qualità  che 
l'adornavano.  Dotto  nelle  scienze  teologiche;  dotato  di 
un  animo  forte,  aveva  compreso  i  tempi,  nei  quali  egli  era 
stato  chiamato  a  guidare  la  navicella  di  Pietro,  ed  ave- 
va saputo  con  tant'arte  guidarla,  che  se  si  fosse  av- 
verata la  sua  morte,  il  mondo  tutto  avrebbe  preso 
parte  a  sì  dolorosa  perdita. 

Ma  fin  dall'infanzia  Innocenzo  aveva  avuto  gran- 
de considerazione  pel  mistero  dell'Incarnazione,  mi- 
stero operato  dall'Altissimo  Iddio  nel  seno  purissimo 
della  Vergine  Maria,  e  per  la  quale  egli  nutriva  im- 
menso affetto  e  divozione.  In  quei  momenti  in  cui  i 
dolori  lo  lasciavano  libero,  egli  tutto  rassegnato  al  di- 
vino volere  inalzava  alla  Madre  di  Dio  dall'Arcangelo 
Gabbriello  annunziala  una  verace  preghiera.  Dopo  averla 
salutata  con  quelle  stesse  parole  dell'angelo,  egli  la  in- 
vocava come  Madre  da  Dio  stesso  destinategli  ad  es- 
sere verso  di  lui  misericordiosa.  Non  poteva  tanta  pre- 
ghiera rimanere  senza  essere  ascoltata.  Di  fatto  mentre 
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un  giorno  l'egregio  pontefice  gemeva  quasi  agli  estre- 
mi di  sua  vita,  e  che  da  tutti  lemevasi  la  prossima 
morte,  la  Vergine  Maria  gli  comparve,  e  questa  sola 
visione  bastò  che  non  solo  tutte  le  forze  egli  ri- 
cuperasse, ma  bensì  guarito  del  tutto  fosse  da  sì 
mortale  malattia.  Sparsasi  per  Roma  la  notizia  della 
miracolosa  guarigione  del  bene  amato  pontefice,  il  po- 
polo tutto  si  portò  a  ringraziarne  l'altissimo  Iddio.  Ma 
il  venerando  Capo  della  Chiesa  volle  che  pubblica  fosse 
la  sua  gratitudine  verso  l'Augusta  Madre  di  Dio,  e 
chiamato  a  se  il  priore  generale  dei  Serviti,  eh'  era  il 
Padre  M.  Antonio  Alabanli,  dopo  di  avergli  narrato  il 
fatto,  ordinogli  che  nella  Chiesa  della  Santissima  Annun- 
ziata di  Firenze  fosse  fatto  eseguire  un  solenne  ringrazia- 
mento per  la  grazia  ricevuta;  e  volle  che  a  spese  sua  fos- 
se collocata  in  detta  Chiesa,  secondo  l'uso  di  quei  tempi,  una 
statua,  che  lo  rappresentasse  vestito  degli  abili  pontificali. 
Nè  restrinse  in  ciò  la  sua  gratitudine,  però  che  con  una 
sua  Bolla  confermò  tutte  le  facoltà  e  privilegi  concessi 
dai  suoi  predecessori,  e  ne  accordò  dei  nuovi,  che  venne 
giustamente  chiamata  a  mare  magnum;  »  volendo  così 
maggiormente  accrescere  nei  cuori  dei  fedeli  cristiani 
l'amore  verso  questa  miracolosissima  Immagine. 

Beati  coloro  che  pongono  ogni  affetto  a  questa  amo- 
rosa madre;  imperocché  nell'ora  del  pericolo^  sono  certi 
di  essere  esauditi. 


1 
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Maladelto  colui  che  inalza  il  ferro  omicida  contro 
il  suo  simile,  però  che  il  grido  che  s'inalza  da  quel 
sangue  versato  trova  eco  nel  cospetto  di  Dio.  Le  la- 
grime del  padre  che  piange  il  figlio  uccisogli,  non  pos- 
sono non  essere  intese  dalla  giustizia  divina.  A  Dio  solo, 
unico  ed  assoluto  Signore,  è  dato  togliere  la  vita  all'uo- 
mo. Guai  a  colui  che  uccide  il  suo  fratello,  imperocché 
nel  giorno  tremendo  del  giudizio,  Iddio  gli  ripeterà 
quelle  stesse  parole  che  disse  a  Caino,  allorquando  si 
bagnò  le  mani  del  sangue  del  suo  innocente  Abele,  cioè: 
«  che  festi  del  tuo  fratello.  » 

Nella  città  di  Pistoia  viveva  un  tal  Gabbriello  di 
Matteo,  giovane  di  modigerati  costumi,  il  quale  quan- 
tunque vivesse  a  se,  pure  non  potè  evitare  l'inimicizia 
di  tre  giovani  suoi  concittadini,  che  credendolo  loro  ri- 
vale, giurarono  ucciderlo;  e  perchè  il  loro  delitto  rima- 
nesse occulto  e  facile,  stabilirono  eseguirlo  in  luogo  so- 
litario, e  senza  eh'  egli  lo  prevedesse.  Di  fatto  sapendo 
che  il  giovane  Gabbriello  era  solito  portarsi  in  un  luogo 
lungi  dalla  città,  stabilirono  colà  ucciderlo;  ma  forse 
Iddio  volendo  usare  misericordia  a  quei  disgraziati,  per- 
mise che  il  detto  di  Matteo,  per  diverso  tempo  non  si  por- 
tasse nel  detto  luogo,  onde  così  dar  loro  agio  a  pen- 
tirsi di  un  sì  orribile  attentato.  Ma  il  loro  cuore  era 
chiuso  ad  ogni  santa  ispirazione,  ed  invece  di  calmare 
il  loro  sdegno,  maggiormente  lo  inasprì,  in  modo  che 
giurarono  ad  ogni  costo  di  eseguire  il  loro  perverso  pro- 
ponimento. Accadde  che  un  giorno  il  povero  giovane  non 


—  52  — 


potè,  per  alcune  sue  faccende,  ritornare  a  casa  che  a 
notte  inoltrata.  Saputosi  ciò  dai  suoi  nemici  non  man- 
carono di  portarsi  air  aguato,  armandosi  ognuno  di  col- 
tello e  di  stile.  Tutto  era  silenzio  :  la  natura  stessa  sem- 
brava che  volesse  ritornare  nel  suo  primiero  nulla  : 
T  oriolo  batteva  le  due  della  notte.  L' infelice  Gabbriel- 
lo,  che  nulla  sospettava,  tranquillamente  se  ne  ritornava 
alla  propria  abitazione,  quando  ad  un  tratto  egli  videsi 
contornato  dai  tre  furibondi  giovani,  che  senza  pro- 
nunziare una  sola  parola,  gli  si  scagliarono  addosso, 
vibrandogli  colpi  mortali,  ed  in  men  che  si  dice,  il 
povero  giovane  fu  ferito  in  ventidue  parti  del  cor- 
po. .  Eseguito  sì  nefando  delitto,  si  diedero  a  preci- 
pitosa fuga,  rimanendolo  quasi  morto  sul  suolo.  Rimasto 
solo,  non  potendo  con  la  voce  chiamare  soccorso,  e  ve- 
dendosi agli  estremi  di  sua  vita,  invocò  col  cuore  il 
potentissimo  aiuto  della  Vergine  Annunziata,  ricordan- 
dole ch'egli  portava  il  nome  dell'Angelo,  che  l'aveva 
salutata  per  madre  di  Dio.  Non  aveva  ancora  terminato 
la  sua  preghiera,  che  come  fossero  stali  chiamati,  vi 
accorsero  non  solo  i  suoi  parenti,  m'  ancora  molta  gente 
vicina,  che  vedendolo  tutto  intriso  di  sangue  e  spiran- 
te, lo  trasportarono  a  casa,  ove  lo  adagiarono  sul  letto, 
non  già  con  la  speranza  ch'ei  guarisse,  ma  solo  per- 
chè morisse  nella  propria  sua  casa,  sicuri  che  non  ve- 
drebbe spuntare  il  sole  del  giorno  dopo,  tanto  era  deplo- 
rabile lo  stato,  in  cui  era  ridotto  pei  tanti  colpi  ricevuti,  che 
poteva  dirsi  non  essere  rimasto  del  suo  corpo  parte  sana. 
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Ma  essi  non  sapevano  che  V  infelice  giovane  era  ricorso 
al  potente  patrocinio  di  Colei,  eh' è  chiamata  salute  de- 
gl'infermi. Di  fatto  il  sangue  cessò  di  versarsi  dalle  fe- 
rite, la  febbre,  che  da  principio  si  era  mostrata  violente, 
si  fermò  ad  un  tratto,  le  piaghe  aperte  dai  diversi  colpi 
di  stile  si  cicatrizzarono  e  F  indomane  invece  di  trovare 
un  cadavere,  vi  rinvennero  un  giovane  sano  e  forte  come 
per  lo  passato. 

0  come  è  potente  il  patrocinio  di  questa  nostra 
amorissima  Madre  !  E  chi  sarà  mai  colui,  che  non  vorrà 
dirigerle  una  preghiera,  perchè  poi  nell'ora  del  peri- 
colo voglia  essergli  aiuto  e  difesa? 


Tra  i  delitti  che  maggiormente  deturpano  V  uomo, 
annoverasi  quello  da  Dio  nel  Decalogo  inibito,  cioè 
«  tu  non  ruberai.  »  Imperocché  colui  che  usurpa  ciò 
che  non  è  suo,  è  maledetto  non  solo  dal  Signore  Iddio, 
ma  ancora  dagli  uomini;  se  poi  costui  dopo  di  aver  con- 
sumato il  furto,  accusa  un  innocente,  allora  egli  è  reo 
di  doppio  delitto,  e  difficilmente  sfugge  l' ira  di  Dio. 
Tale  è  il  fatto  che  noi  andiamo  a  narrare. 

Due  nobili,  quanto  antiche  famiglie  fiorentine,  nel 
1486  contraevano  tra  loro  parentado.  Lorenzo  Torna- 
buoni  sposava  una  Giovanna  degli  Albizzi.  Grandi  feste 
preparavansi  per  tutta  la  città;  ricchi  e  poveri  prendevan 
parte  a  sì  nobili  sponsali  ;  gli  uni  ricevendo  beneficenze, 
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gli  altri,  perchè  invitati  a  sontuosi  conviti.  In  questo  tempo 
trovandosi  in  Firenze  l'Ambasciatore  spagnuolo,  incari- 
cato di  rappresentare  il  suo  re  presso  la  corte  di  Ro- 
ma, il  Tornabuoni,  come  appartenente  a  potente  fami- 
miglia,  volle  che  tra  i  convitati  vi  fosse  sì  nobile  e  rag- 
guardevole personaggio.  Accettato  il  gentile  invito,  tutto 
fu  preparato,  perchè  con  inusitata  magnificenza  fosse  ri- 
cevuto il  rappresentante  di  un  sì  potente  sovrano.  Ed 
in  vero  nulla  fu  risparmiato,  perchè  la  festa  riuscisse  su- 
periore ad  ogni  aspettativa.  Sale  riccamente  addobbate;  ric- 
chi vasellami  di  ogni  specie  di  prezioso  metallo;  su- 
pellettili  di  ogni  genere  pregievoli  e  rari;  tutto  annun- 
ziando squisito  gusto  ed  immensa  ricchezza.  Il  corteo 
componevasi  della  primaria  nobiltà.  Ma  tanta  gioia  do- 
veva esser  turbata  per  l'avidità  di  un  vile  servo  del- 
l'Ambasciatore.  Imperocché  vinto  dalla  tentazione  di  un 
gran  guadagno,  s' impossessò,  senza  che  alcun  lo  ve- 
desse, di  due  bellissime  e  preziosissime  tazze  di  argento. 
Ma  accortosi  il  custode  dell'  argenteria  della  mancanza  di 
sì  ricchi  oggetti,  e  temendo  che  si  potesse  di  lui  sospettare, 
e  dubitando  d' incorrere  nella  disgrazia  del  suo  padrone, 
per  la  sua  poca  attenzione  prestata,  ne  fece  subito  rap- 
porto a  chi  di  ragione. 

Sparsasi  per  la  cpmitiva  la  nuova  di  un  tal  furto, 
da  per  tutto  s' inalzò  un  mormorio  di  generale  rincresci- 
mento, quantunque  il  Tornabuoni  non  dimostrasse  sentirne 
alcun  dispiacere.  Ma  un  tanto  delitto  non  poteva  certamente 
rimanere  senza  esser  punito,. molto  più  che  attribuivasi, 
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con  qualche  fondamento,  che  il  ladro  nascondevasi  tra 
i  servi  dello  stesso  Ambasciatore.  Saputosi  ciò  dall'  ini- 
quo servo  che  consumato  aveva  il  furto,  credè  bene 
ricorrere  alla  calunnia,  accusando  un  tal  Francesco  suo 
connazionale  e  compagno  di  servizio,  il  quale  non  avendo 
nessun  mezzo  di  discolpa,  se  non  quello  della  negazione, 
faceva  sì,  che  facilmente  fosse  creduta  sì  infame  accusa. 

Quale  indignazione  cagionasse  nell'  animo  dell'  Am- 
basciatore la  nuova  che  un  suo  servo  si  fosse  appro- 
priato furtivamente  dei  due  preziosi  oggetti,  non  è  pos- 
sibile immaginarlo.  Ed  in  fatti  ordinò  che  subito  conse- 
gnato fosse  nelle  mani  della  giustizia,  e  che  condotto 
fosse  incatenato  in  oscura  segrete,  e  che  con  ogni  sorte 
di  supplizi  fosse  di  continuo  tormentato,  fintanto  che  non 
avesse  confessato  ove  nascosto  aveva  le  tazze.  Nè  val- 
sero le  preghiere  del  Signore  della  festa,  però  che  fu 
duopo  che  l'infelice  Francesco  subisse  la  pena. 

Così  trascorsero  più  giorni,  imperocché  quantunque 
l' infelice  giovane  assoggettato  fosse  a  più  esami,  e  che 
fosse  in  diversi  modi  martoriato,  pure  l'animo  invitto 
di  Francesco  non  seppe  mentire,  e  gli  stessi  giudici,  se 
non  poterono  assolverlo,  non  poteron  neppur  condannarlo. 

Ma  in  mezzo  a  tanti  affanni,  il  pensiero  dell'in- 
nocenza lo  rendeva  meno  infelice,  però  che  egli  con- 
solavasi  tra  se  stesso  nel  pensare  che  tutto  ciò  che 
soffriva,  non  era  per  la  colpa  che  venivagli  attribuita, 
ma  solo  perchè  nei  segreti  impenetrabili  di  Dio,  era 
scritto  che  egli  scontasse  forse  altre  colpe  commesse,  e 


così  uniformandosi  ai  divini  voleri,  ne  impetrava  forza 
a  resistere  in  avvenire.  Un  giorno  che  più  del  con- 
sueto addolorato  stavasi,  si  ricordò  di  quella  miraco- 
losa Immagine  della  Santissima  Annunziata,  che  aveva 
visitata  appena  giunto  nella  città  di  Firenze  e  che  com- 
mosso aveva  ammirato  i  tanti  voti  che  dai  fedeli,  per 
grazie  ricevute,  erano  stati  offerti.  A  quel  pensiero 
l'anima  sua  si  sentì  forzata  a  ricorrere  a  questa  po- 
tentissima Signora,  che  egli  fin  dall'  infanzia  aveva  chia- 
mata col  dolce  nome  di  Madre.  Ed  in  fatti  ogni  qual 
volta  che  lo  spirito  si  abbatteva,  egli  con  fiducia  do- 
mandava l'assistenza  della  Vergine  Maria,  dicendole 
a  Madre  mia  tu  non  puoi  abbandonare  chi  in  te  a  col- 
locate tutte  le  sue  speranze.  Deh  per  pietà  ascolta  la 
preghiera  di  un  tuo  innocente  figlio.  »  Era  un  giorno 
di  domenica,  la  notte  era  alla  metà  del  suo  corso,  ed 
il  misero  giovane  gemeva  nell'orrido  carcere,  tormen- 
tato dal  pensiero  di  essere  condannato  per  un  sì  infa- 
me delitto,  quando  ad  un  tratto  egli  sentì  aprire  la 
porta  del  carcere,  ed  una  gran  luce  penetrare  nella 
medesima,  e  mentre  palpitante  aspettava  qualche  sol- 
lievo, egli  vide  avanti  a  se  una  bellissima  Donna  di 
maestoso  aspetto  e  tutta  contornata  di  raggiante  luce, 
la  quale  nel  mentre  che  gli  faceva  coraggio,  l'addita- 
va seguirla.  Francesco  non  credeva  a  se  stesso,  ma 
vedendosi  non  più  caricato  di  catene,  e  sentendosi  rin- 
francato da  ogni  stanchezza,  si  avviò  dietro  la  celeste 
sua  guida,  e  così  proseguendo  si  trovò  davanti  la  chie- 
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sa  della  Santissima  Annunziata,  ove  appena  giunto,  le 
porte  della  medesima  da  se  stesse  si  aprirono,  ed  egli  si 
trovò  dinanzi  all'  altare  stesso  della  Madre  di  Dio,  e  più 
non  vide  la  maestosa  Donna.  Stupefatto  Francesco  da 
tanto  portento,  non  sapeva  se  sognava  o  era  desto,  se 
era  tuttora  in  carcere,  o  libero.  Ma  avvedutosi  che  ve- 
ra era  la  sua  liberazione,  il  suo  primo  pensiero  fu  quello 
di  gettarsi  ai  piedi  della  sua  divina  liberatrice,  che  ve- 
deva dipinta  nella  miracolosa  Immagine.  Oh  come  al- 
lora gioiva  l'anima  sua  al  pensiero  di  tanta  grazia  ri- 
cevuta, e  stemprandosi  in  lagrime  ne  rendeva  grazia 
alla  sua  misericordiosa  Madre:  «  0  Vergine  Maria,  co- 
me mai  posso  io  ringraziarti  !  ....  l' intiera  mia  vita 
io  ti  dedicherò!  .  ..  giammai  altro  amore  entrerà  nel 
povero  mio  cuore.  ...  tu  sola  sarai  la  mia  consolazio- 
ne. »  Spuntata  l'auròra,  i  religiosi  portatisi  secondo  il 
solito  ad  aprire  la  porta  di  Chiesa,  maravigliati  vi 
trovarono  il  povero  Francesco  che  pregava  la  sacra  Im- 
magine. Da  prima  credettero  che  fosse  un  ladro;  non  po- 
tendosi però  persuadere  come  fosse  entrato,  gli  di- 
mandarono cosa  faceva  e  come  avesse  fatto  ad  entrare. 
Ma  quantunque  sincera  fosse  la  narrazione  che  loro  fa- 
ceva il  povero  giovane,  pure  da  prima  non  fu  intera- 
mente creduto,  e  ne  diedero  subito  parte  alla  giustizia, 
perchè  ne  verificasse  il  fatto.  Intanto  Francesco,  sicuro 
di  sua  innocenza  e  della  protezione  della  sua  amorosa 
Madre,  rimase  ad  orare  nella  Chiesa,  fintanto  che  fatto 
consapevole  deli'  accaduto  lo  stesso  Ambasciatore,  ordinò 


che  alla  sua  presenza  fosse  condotto,  per  poterlo  da  se 
medesimo  interrogarlo.  Comparsogli  dinanzi,  volle  che 
con  sincerità  raccontasse  il  prodigioso  fatto.  Persua- 
so dell'  innocenza  del  suo  fidato  servo,  ordinò  che  car- 
cerato fosse  l'accusatore  dei  povero  giovane,  il  quale, 
perchè  reo  di  tanto  delitto,  non  seppe  sfuggire  agi'  in- 
terrogatorii  dei  giudici,  che  a  sua  propria  confessione 
poterono  accertarsi  essere  egli  reo  di  doppio  delitto, 
cioè  d' infame  calunniatore  e  di  ladro,  e  così  condannarlo 
alla  morte. 


La  più  bella  creazione  eh* escita  fosse  dalla  mano 
di  Dio,  è  certamente  l'uomo;  però  chè  creato  nello 
stato  d'innocenza,  era  egli  esente  dalla  morte  e  da 
tutti  quei  mali  che  accompagnano  al  presente  la  vita 
umana.  Lacrime,  dolori,  miserie,  malattie,  ecco  il  re- 
sultato del  peccato  del  nostro  primo  padre,  Adamo.  Ma 
pure  la  misericordia  del  nostro  amorosissimo  Signore 
ha  permesso,  che  ogni  qual  volta  noi  fossimo  da  quei 
mali  tormentati,  non  ci  mancassero  quelli  aiuti  spiri- 
tuali, che  tanto  sollevano  V  animo  umano,  e  fanno  §ì  che 
con  gaudio  si  soffrono  le  pene  che  Dio  stesso  ci  manda. 

Reggeva  nel  decimo  quinto  secolo  il  Ducato  di  Manto- 
va Francesco  Gonzaga,  nel  mentre  che  quello  di  Ferrara 
era  governato  dal  Duca  Alfonso  della  antichissima,  quanta 
nobile  famiglia  degli  Estensi.  Gelosia  di  stato  spesso 


cagionava  dissensione  tra  queste  due  potentissime  fa- 
miglie; e  perchè  si  allontanasse  ogni  pericolo  di  guer- 
ra; e  perchè  duratura  fosse  la  pace  tra  loro,  stabili- 
rono che  Francesco,  Signore  di  Mantova,  sposasse  la 
bella  Isabella,  sorella  del  Duca  Alfonso.  Di  fatto  le  nozze 
furono  celebrate  con  quella  solennità  che  si  addiceva  a  tali 
personaggi;  imperocché  il  Duca  Francesco,  sodisfatto  di  sua 
scelta,  perchè  vedeva  perpetuare  nei  suoi  figli  il  gover- 
no del  Ducato,  nulla  risparmiò,  onde  tutto  indicasse  la 
sua  magnificenza  e  potenza.  Ma  Dio  aveva  stabilito  di 
mettere  alla  prova  il  religioso  animo  della  buona  Isa- 
bella, però  che  appena  scorsi  pochi  mesi  del  maritag- 
gio, che  sentissi  aggravata  da  molestissimo  mal  di  capo 
che  in  breve  tempo  la  ridusse  quasi  al  termine  dei 
suoi  giorni.  —  L'amore  che  Francesco  portava  alla  sua 
diletta  donna  ;  la  speranza,  che  per  un  momento  l'ave- 
va reso  felice,  cioè  quella  di  veder  perpetuare  il  suo 
regno  nella  sua  prole,  faceva  sì  che  nulla  si  risparmiasse, 
perchè  ricuperata  fosse  la  perduta  salute.  Quanti  me- 
dici numerava  l'Italia  tutta,  tanti  avevano  visitata  l'in- 
felice Isabella,  la  quale  tormentata  di  continuo  dal  fie- 
ro male,  era  ridotta  in  tanta  misera  condizione,  che 
più  speranza  non  avevasi  di  guarigione.  Da  quale  do- 
lore fosse  preso  l' invitto  animo  del  Duca  Francesco 
non  è  possibile  descrivere.  L'infelice  Signore  non  sapeva 
allontanarsi  dal  letto  della  sua  amata  donna;  nè  per- 
metteva che  d' alcun  altro  fosse  assistita.  Lungi  da 
ogni  consorzio,  egli  passava  i  giorni  immerso  in  con- 
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tinuo  pianto  ;  nè  sapeva  darsi  pace,  pensando  che  privo 
avrebbe  potuto  rimanere  di  sì  dolce  ed  amata  sposa. 
Dio,  abbi  pietà  di  me,  egli  esclamava  nella  pienezza 
del  dolore,  abbi  pietà  di  un  infelice,  che  tu  stesso 
rendesti  beato,  dandogli  per  compagna  sì  amabile  crea- 
tura. Tanto  dolore  doveva  trovare  eco  nell'amorosissi- 
mo cuore  di  Dio. 

Di  fatto  permise  che  tra  le  donne  che  servivano 
la  Duchessa  vi  fosse  una  giovinetta,  per  nome  Susan- 
na, la  quale  fin  dall'infanzia  aveva  avuto  sempre  gran- 
dissima divozione  alla  miracolosa  Immagine  della  San- 
tissima Annunziata  di  Firenze.  Sicura  del  potente  patro- 
cinio della  Vergine  Maria,  ella  concepì  ferma  speranza, 
che  se  la  Duchessa  fosse  ricorsa  con  fede  a  questa  sa- 
cra Immagine,  avrebbe  al  certo  ricuperata  la  perduta 
salute,  ottenendone  pronta  guarigione;  e  perchè  potesse 
riescire  nel  suo  pio  desiderio,  cercò  ogni  mezzo  di 
potere  a  sola  a  sola  parlare  all'  inferma  Duchessa. 
Avutone  occasione,  incominciò,  con  quella  semplicità, 
propria  di  un'anima  innocente,  ad  assicurarla,  che  se  si 
fosse  raccomandata  alla  miracolosa  Immagine  della  San- 
tissima Annunziata  di  Firenze,  avrebbe  al  certo  otte- 
nuta la  grazia  di  ricuperare  la  già  perduta  salute,  giac- 
ché tutti  coloro  ch'erano  alla  medesima  ricorsi,  erano 
siali  esauditi  nella  loro  preghiera.  Isabella,  che  dotata 
era  di  nobili  quanto  religiosi  sentimenti,  ascoltò  con 
piacere  sì  divote  insinuazioni,  e  subito  con  l'animo 
si  rivolse  all'  augusta  Madre  di  Dio,  pregandola  a  non 
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voler  permettere  che  morisse  in  sì  giovane  etade;  e 
per  avvalorare  maggiormente  questa  sua  preghiera, 
fè  voto  che  qualora  esaudita  fosse,  si  sarebbe  portata 
a  visitarne  in  Firenze  la  miracolosa  Immagine.  Non 
aveva  ancora  terminata  la  sua  promessa,  che  un  dolce 
sonno  s' impossessò  della  medesima  ;  la  calma  subentrò 
alle  smanie  che  le  cagionava  il  fiero  dolore;  placidamente 
dormì  per  più  ore.  Il  domani  i  medici  con  gran  mara- 
viglia trovarono  Y  inferma  fuori  d' ogni  pericolo,  e  non 
sapendo  darne  ragione,  domandavansi  tra  loro  a  qua! 
causa  attribuirne  la  istantanea  guarigione. 

Avrebbero  silenzio  le  mie  parole  se  accinger  mi 
volessi  a  descrivere  la  gioia  che  arrecò  all'  infelice  Duca 
la  nuova  della  ricuperata  salute  dell'amata  sua  donna. 
Però  che  al  primo  annunzio  egli  si  portò  al  letto  ove 
giaceva  la  sua  sposa,  ed  ascoltatone  il  racconto,  ad  alta 
voce  lodò  il  nome  santissimo  di  Maria,  e  prostratosi  ai 
piedi  d' un  immagine  della  Madonna,  promise  di  adem- 
piere prestamente  al  voto  fatto  dalla  Duchessa. 

Ed  in  vero  appena  che  la  buona  Isabella  fu  in 
grado  di  poter  sostenere  il  lungo  tragitto,  che  subito 
si  pose  in  viaggio.  Giunta  in  Firenze  si  portò  a  visitare 
la  miracolosa  Immagine,  dalla  quale  in  nessun  modo  sa- 
peva dipartirsi;  e  non  contenta  dei  ricchi  doni  offerti 
all'altare  della  medesima,  volle  che  un  suo  ritratto 
come  testimonianza  di  sua  gratitudine,  collocato  fosse 
alle  pareti  della  Cappella. 


Adempiuto  al  suo  voto,  ritornò  nuovamente  in 


—  62  — 


Mantova,  ove  poco  dopo  rese  maggiormente  felice  il 
suo  amato  marito  sgravandosi  di  un  bellissimo  fanciul- 
lo, al  quale  fu  posto  nome  Federigo,  che  poi  nel  1521  fu 
creato  Capitan  generale  delle  armi  della  Chiesa. 


Allorquando  il  Figliuol  di  Dio,  là  sul  Golgota,  so- 
speso ad  una  croce  espiava  le  peccata  degli  uomini, 
lo  affliggeva  il  pensiero  che  per  molti  figli  di  Adamo 
sarebbe  stalo  inutilmente  sparso  il  suo  divino  sangue,  però 
che  molti  di  essi,  sordi  a  tanto  amore,  avrebbero  an- 
teposto la  creatura  al  Creatore.  Allora  fu  che  non  con- 
tento di  aver  tanto  sofferto,  volle  che  la  stessa  sua  san- 
tissima Madre  ci  fosse  mediatrice  presso  di  Lui,  ogni 
qualvolta  che  ravveduti  facessimo  ritorno  a  sì  amoroso 
Padre.  E  con  quelle  amorosissime  parole  che  si  leggono 
nel  Vangelo  «  Donna  ecco  il  tuo  figlio  »  additandole 
Giovanni,  ci  pose  tutti  sotto  il  suo  potentissimo  patro- 
cinio. Se  questa  diletta  Madre  abbia  corrisposto  con 
amore  all'incarico  datole  dal  suo  divino  figliuolo,  lo  di- 
cono tutti  coloro  che  con  fede  sono  a  Lei  ricorsi.  Beali 
quei  genitori  che  hanno  potuto  insinuare  nel  cuore  dei  loro 
figli  amore  e  venerazione  a  questa  nostra  amabilissima 
ed  amorosissima  Madre  ;  imperocché  la  loro  prole  sarà 
sicura  sotto  sì  potente  patrocinio. 

Durante  il  decimo  sesto  secolo  viveva  in  Firenze 
un  tal  Domenico,  di  professione  fornaio,  il  quale  quan- 
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tunque  fosse  avido  del  denaro,  tanto  da  godere  presso 
gli  altri  cittadini  fama  di  uomo  avaro,  pure  non  aveva 
mai  saputo  dimenticare  quelle  insinuazioni  di  affetto  • 
verso  la  Vergin  Maria,  che  i  suoi  buoni  genitori  gli 
avevano  inculcato,  tanto  che  spesse  volte  non  poteva 
negare  un  soccorso  a  coloro,  che  in  nome  della  Madre 
di  Dio  gliel  chiedevano;  assuefatto  fin  dall'infanzia  a 
recitare  tre  Ave  Maria  ogni  giorno,  e  non  ritirarsi  senza 
aver  prima  visitato  Y  altare  della  SS.  Annunziata  di 
Firenze. 

Ora  avvenne,  che  essendo  egli  ingordo,  come  di- 
cemmo di  sopra,  di  guadagno,  comprò  nel  1547  una 
gran  quantità  di  grano;  e  non  contento  di  aver  pieno 
i  suoi  granai,  ne  ammassò  ancora  una  buona  parte  in 
alcune  stanze  della  stessa  sua  casa ,  perchè  essendo 
stata  copiosa  la  raccolta  di  quell'anno,  egli  era  ben  si- 
curo di  triplicare  il  suo  capitale  nell'anno  dopo.  Ma 
Dio  volendo  punire  tanta  ingordigia,  permise  che  nella 
notte  susseguente  la  festa  di  Tutti  i  Santi,  mentre  egli 
placidamente  con  la  sua  moglie  dormiva,  sforzato  il 
palco  dal  gran  peso  per  il  grano  collocatovi,  sfondò  gli 
altri  due  ch'eran  fra  mezzo  a  questo  e  la  camera  dove 
dormiva  Domenico.  Al  rumore  accaduto,  l'infelice  fornaio 
per  quell'  uso  che  aveva  contratto  fin  dai  primi  suoi 
anni  di  rivolgersi  in  ogni  pericoloso  frangente  alla  Vergin 
Maria,  esclamò  «  SS.  Annunziata  aiutatemi  »  stendendo 
le  braccia  verso  la  moglie;  ma  i  materiali  caduti  impeden- 
dogli di  agire,  Y obbligarono  chiamare  ad  alta  voce  alcuni 
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lavoranti  che  dormivano  nella  stessa  casa  ;  ma  tutto  fa 
silenzio,  perchè  tutti  eran  morti  sotto  il  peso  delle  pietre. 
Allora  tentò  con  quanta  forza  aveva  di  uscire  da  quello 
«tato  sì  pericoloso,  ma  inutilmente,  imperocché  le  travi 
cadute,  unite  ai  rottami  della  fabbrica,  non  gli  permet- 
tevano movere  un  braccio.  Trovatosi  in  una  sì  orribile 
posizione,  si  accorse  che  Y  unica  speranza  era  quella  di 
ricorrere  a  Maria.  E  con  vera  fede  vi  ricorse,  invo- 
candola continuamente  tutta  Y  intiera  notte.  Fatto  gior- 
no la  gente  che  passava,  attonita  guardava  tanta  scia- 
gura, quando  ad  un  tratto  udiron  la  voce  di  un  uomo 
che  domandava  aiuto,  allora  dato  subito  mano  a  sca- 
vare e  rimuovere  i  materiali  caduti,  tra  quali  giacevano 
cadaveri  i  lavoranti,  schiacciati  dall'  enormi  peso,  giun- 
sero al  luogo  dove  era  Domenico,  il  quale  non  aveva 
sofferto  la  più  leggiera  ferita.  Avvilito  dal  gran  pericolo 
corso,  non  seppe  articular  parola,  solo  domandò  della 
propria  moglie,  che  accanto  a  lui  giaceva  già  morta.  Rin- 
venuto in  se  medesimo,  si  avvide  che  se  aveva  per- 
duto parte  delle  sue  sostanze,  aveva  però  ricuperato 
un  bene  maggiore,  quale  era  quello  di  seriamente  pen- 
sare che  se  fosse  morto  in  quello  stato,  l'anima  sua  avrebbe 
corso  pericolo  di  essere  per  sempre  priva  della  visione 
beatifica  di  Dio.  Suo  primo  pensiero  fu  quello  di  por- 
tarsi a  ringraziarne  la  miracolosa  Immagine  della  SS.  An- 
nunziata, ed  ivi  collocare  in  voto  la  sua  immagine.  E 
ricordandosi  del  pericolo  corso,  rivolse  da  quel  giorno  in 
poi  ogni  suo  pensiero  a  Dio,  promettendo  di  non  più 


farsi  trasportare  dal  desiderio  delle  ricchezze,  e  perchè 
maggiormente  non  avesse  in  avvenire  tentazione  a  tal 
peccalo,  distribuì  ai  poveri  tutto  ciò  che  rimanevagli, 
terminando  cosi  i  suoi  giorni  nel  santo  timore  di  Dio. 


Nell'anno  4  544  un  tal  Niccolò  Vadino  d'Imola, 
giudice  della  Ruota  in  Firenze,  era  padre  di  unico  figlio, 
per  nome  Accursio.  Siccome  tutti  gli  altri  giudici  egli  abi- 
tava nell'antico  palazzo  detto  del  Podestà.  Avvenne  un 
giorno  che  mentre  egli  era  occupato  per  affari  di  uffizio,  il 
suo  figlio  Accursio,  il  quale  essendo  ancor  fanciullo,  diverti- 
vasi  in  una  stanza  correndo  qua  e  là.  Stanco  al  fine  di  que- 
sto divertimento  le  venne  il  pensiero  di  affacciarsi  ad  una 
finestra,  e  perchè  molto  alta,  pensò  di  ricorrere  ad  una 
sedia.  Montatovi  sopra,  si  mise  a  giuocare  con  un  baston- 
cello percotendo  or  sugli  stipiti  ed  or  sopra  la  spalletta;  ma 
neppur  contento  di  ciò,  si  allungò  fuori  della  spalletta  mede- 
sima per  percuotere  1'  esterna  muraglia,  spingendo  tutto 
il  corpo  all' infuori.  L'infelice  padre,  che  occupato  se  ne 
slava  in  una  stanza  di  contro  a  quella  dov'  era  Accur- 
sio, vedendo  che  V  unico  suo  figlio  correva  pericolo  di 
precipitare  giù,  si  levò  subito  per  gridarlo  di  togliersi 
dalla  finestra.  Ma  ohimè  !  ...  che  mentre  si  accingeva 
a  ciò  fare,  vide  precipitare  giù  nel  cortile  il  suo  ama- 
tissimo figliuolo.  Un  grido  di  dolore  uscì  dal  suo  trafitto 
cuore.  Salvalo,  egli  esclamò,  SS.  Annunziata,  salvalo 


per  amor  del  tuo  figliuolo.  E  cosi  dicendo  corse  verso 
il  cortile,  sicuro  di  trovar  cadavere  il  suo  amato  figlio. 
Ma  Colei  che  era  stata  invocata,  si  ricordò  che  il  padre 
di  Accursio  era  un  suo  divoto,  e  che  ogni  giorno  la 
facea  salutare  con  V  angelico  saluto  da  tutta  la  sua  fa- 
miglia, e  perciò  non  fu  sorda  a  tanta  preghiera.  Giunto 
Niccolò  nel  cortile  vide  il  proprio  figlio  che  seguitava,  come 
nulla  fosse  accaduto,  a  trastullarsi  col  suo  piccolo  bastone. 
Quale  gioia  inondasse  il  cuore  dell'afflitto  genitore,  non  è 
possibile  descrivere.  Egli  se  lo  strinse  più  volte  tra  le  brac- 
cia^ non  credendo  ai  propri  occhi,  incominciò  a  tastarlo  per 
assicurarsi  se  veramente  eran  sane  la  membra  del  suo 
amato  Accursio.  Accorsi  sul  luogo  i  diversi  familiari,  ed 
accertatisi  tutti  del  prodigio,  si  prostrarono  in  ginocchio 
a  rendere  grazie  all'  altissimo  Iddio,  che  per  intercessione 
della  Vergine  salutata  dall'Angelo,  aveva  operato  sì  por- 
tentoso miracolo. 

Il  magistrato  Niccolò  Vadino  non  dimenticò  la  gra- 
zia ricevuta,  e  volle  che  all'altare,  dove  è  collocata  l'Im- 
magine della  SS.  Annunziata,  vi  fosse  apposto  un  voto 
che  ricordasse  sì  prodigioso  fatto. 

Felici  quei  genitori  che  insinuano  nel  cuore  dei 
loro  figli  affetto  e  divozione  verso  questa  nostra  amoro- 
sissima Madre,  imperocché  a  Lei  affidati,  non  saranno 
giammai  abbandonati. 


n  ,  ,  
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Spesso  avviene  che  l'uomo  creato  ad  immagine  e 
similitudine  di  Dio,  si  allontani  da  quella  retta  via,  che 
sola  può  condurlo  verso  la  vera  felicità,  condannandosi  da 
se  medesimo  ad  essere  l'obbrobrio  della  società.  Non  sa- 
pendo essere  onesto,  egli  odia  lutti  coloro  che  si  dimo- 
strano da  lui  diversi  ;  nè  potendo  sopportare  quel  con- 
tinuo rimprovero  che  dall'  intimo  della  sua  coscienza 
s'inalza,  egli  vorrebbe  che  tutti  gli  uomini  a  lui  somi- 
gliassero. Vedendo  ciò  non  esser  possibile,  egli  giura  in 
cuore  suo  vendicarsi  di  coloro,  ch'egli  stima  suoi  mag- 
giori nemici.  Ed  è  perciò  che  spesse  volte  avviene  che 
anco  l' uomo  onesto  non  può  sfuggire  alcuni  spiacevoli 
incontri. 

Nell'antichissima  città  di  Pistoia  viveva  un  certo 
Marco  Cambini,  uomo  non  solo  di  onesti  costumi,  ma 
dotato  ancora  di  un  animo  mansueto  e  timorato  di 
Dio,  in  modo  ch'era  amato  da  tutti  i  suoi  concittadini. 
La  bontà  del  suo  animo  faceva  sì  che  egli  prestasse  fede 
a  tutti  coloro  che  gli  si  dicevano  amici  ;  ed  essendo 
obbligato  per  rapporto  d'  interessi  far  relazione  con 
alcuni,  i  quali  eran  da  lutti  conosciuti  per  gente  per- 
versa, e  capaci  di  ogni  infame  azione,  e  quantunque  da 
alcuni  veri  suoi  amici  fosse  avvertito  di  non  prestar  fede 
alle  false  asserzioni  di  amicizia,  che  gli  venivano  da  co- 
loro prodigate,  pure  per  la  bontà  del  suo  animo,  non 
sapeva  persuadersi,  come  potesse  albergare  tanta  ini- 
quità nel  cuor  dell'  uomo.  Ma  avvenne  pur  troppo  che 
il  buono  ed  onesto  Marco  dovè  pentirsi  di  non  aver 


dato  ascolto  alle  parole  di  vera  e  leale  amicizia,  che  le 
veni van  dette  dai  suoi  confidenti.  Imperocché  avvedu- 
tosi delle  triste  azioni  che  ogni  giorno  da  coloro  veni- 
vano commesse  negli  affari  commerciali,  decise  di  porre 
termine  ad  ogni  relazione  con  essi.  Ma  egli  non  cono- 
sceva che  uomini  di  tal  natura  non  pordonano  giammai 
e  che  avrebbero  cercato  con  ogni  mezzo  vendicarsi  dalla 
patita  ingiuria.  Di  fatto  invece  di  ravvedersi,  giurarono 
prenderne  la  più  tremenda  vendetta,  e  sapendo  come 
il  Cambini  soleva  tutte  le  sere  ritornare  a  casa  appena 
uscito  dalla  vicina  chiesa,  ove  portavasi  a  visitare  una 
divota  immagine  della  Vergine  Maria,  decisero  ivi  at- 
tenderlo ed  ucciderlo.  E  perchè  riescisse  senza  loro 
compromissione,  si  mascherano  il  viso.  Era  da  poco  suo- 
nata V Ave  Maria,  e  l'infelice  Marco  tornavasi  in  sua 
casa  contento  di  aver  adempiuto  un  atto  di  ossequio  alla 
sua  santissima  Madre,  quando  ad  un  tratto  si  sentì  col- 
pire in  diverse  parti  del  corpo  senza  avvedersi  neppure 
da  chi  venisse  ferito.  Caduto  a  terra  pei  tanti  colpi  ri- 
cevuti fu  lasciato  da  que' manigoldi,  perchè  creduto 
morto.  Ma  lo  sventurato  Cambini  al  primo  colpo  rice- 
vuto era  ricorso  al  potente  patrocinio  della  miracolosa 
immagine  della  SS.  Annunziata,  che  si  venera  nella  città 
di  Firenze,  sicuro  in  cuor  suo  di  essere  ascoltato,  poi- 
ché giammai  in  sua  vita  aveva  dimenticato  di  salutarla 
prima  di  ritornare  a  sua  casa,  ed  in  quella  stessa  sera, 
quasi  presago  di  tanta  sventura,  si  era  caldamente  rac- 
comandalo alla  sua  potente  protezione.  Infatti,  appena 
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Afiaslkuo,  oltre  le  molte  ferite, Ferito  gravemente 
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quei  disgraziati  si  allontanarono  dal  luogo  del  delitto,  che 
egli  si  sentì  in  forza  di  poter  giungere,  senza  aiuto  al- 
cuno, alla  sua  propria  abitazione,  ed  informare  dell'acca- 
duto i  suoi  parenti,  i  quali,  atterriti  per  il  sangue  che 
versava  dalle  ferite,  incominciarono  a  dirottamente  pian- 
gere; ma  il  virtuoso  Marco,  memore  di  aver  collocate  le 
sue  speranze  in  Maria,  fece  loro  coraggio,  dicendo  loro  : 
andate  pure  a  chiamare  un  chirurgo,  che  mi  chiuda  le 
ferite  ricevute  e  non  temete;  però  che  la  Madre  di 
Dio  da  me  invocata  m'aiuterà.  Nè  furono  mendaci  le  sue 
parole,  poiché  giunto  l' uomo  dell'  arte,  con  sua  somma 
maraviglia,  trovò  le  ferite  in  grado  di  guarigione,  e  che 
quantunque  alcune  fossero  mortali,  pure  non  presentava- 
no nessun  pericolo  di  vita,  in  modo  che  fasciatele  ben 
bene  potè  licenziare,  come  guarito,  il  suo  malato,  e  volle 
egli  slesso  rendere  di  pubblica  ragione  la  miracolosa  gua- 
rigione. 


Chi  seguita  me,  non  cammina  nelle  tenebre,  dice  il 
Signore.  Queste  parole  sono  di  Cristo,  colle  quali  ci  am- 
monisce, che  dobbiamo  imitare  la  vita  ed  i  costumi  suoi, 
se  vogliamo  essere  veramente  felici  su  questa  terra.  Sia 
dunque  lo  studio  nostro  principale  seguire  la  vita  di  Gesù 
Cristo,  imperocché  la  dottrina  del  Salvatore  supera  in  ec- 
cellenza tutte  le  dottrine  del  mondo. Fra  i  tanti  esempi  la- 
sciateci avvi  certamente  quello  di  un  grande  amore  verso  la 
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sua  dilettissima  Madre.  Di  fatto  non  contento  di  averla  ono- 
rata, come  sua  amorosissima  Genitrice,  ha  voluto  che  col- 
locata fosse  ai  di  sopra  di  tutte  le  creature  umane,  assi- 
curandoci che  qualunque  grazia  noi  chiediamo  a  Lui,  per 
mezzodì  questa  potentissima  Signora,  non  ci  verrà  negata. 

Nella  bella  città  di  Firenze  e  propriamente  in  una 
casa  in  Via  delle  Terme  abitavano  Niccolò  e  Teresa  Tini, 
che  a  vicenda  si  portavano  un  singolare  affetto,  per  cui 
l'uno  nulla  faceva  senza  il  beneplacito  dell'altra,  e  perchè 
maggiormente  duraturo  fosse  questo  amore,  ambidue  ave- 
van  deciso  di  rimanersi  nel  celibato,  onde  tra  loro  cagione 
non  vi  fosse  del  più  piccolo  dissaccordo.  Così  felici  essi  pas- 
savano i  loro  giorni,  imperocché  si  ricordavano  che  questa 
loro  felicità  la  dovevano  tutta  a  Dio,  e  perciò  in  quelle  ore, 
che  libere  dalle  cure  domestiche  loro  rimanevano,  si  dedi- 
cavano alle  preghiera  e  l'unico  loro  intendimento  era  quello 
di  contemplare  con  quale  amore  il  Figliuol  di  Dio  aveva 
amato  la  sua  dilettissima  Madre,  e  quale  obbligo  correva 
in  loro  di  adempiere  questo  esempio  del  divino  Maestro. 
Infatti  essi  non  mancavano  ogni  giorno  portarsi  a  visitare 
la  miracolosa  Immagine  della  Santissima  Annunziata  e 
tornati  a  casa  la  sera  recitare  di votamente  il  santo  Rosario. 
Nè  contenti  di  ciò  solevano  con  ogni  cura  adornare  una 
Madonna,  che  avevano  collocata  in  una  stanza,  alla  pre- 
senza della  quale  si  prostravano,  prima  di  coricarsi,  chie- 
dendole la  santa  benedizione. 


Era  la  sera  del  29  Gennaio  1713,  trovandosi  se- 
condo il  loro  costume  a  cena ,  intesero  un  rumore  verso 
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la  cucina;  alzatosi  subito  Niccolò  da  tavola  corse  per  os- 
servare cosa  fosse,  ma  l'infelice  non  aveva  fatto  che  po- 
chi passi,  che  gli  si  staccò  una  parte  del  mattonato  sotto 
dei  piedi,  precipitando  nel  palco  inferiore.  La  povera  so- 
rella, appena  udito  il  grido  del  fratello,  che  aveva  invo- 
vocato  T  aiuto  della  Vergine  Annunziata,  corse  verso  il 
luogo  del  pericolo,  e  nulla  badando  e  non  pensando  che 
rovinato  fosse  il  pavimento,  entrò  nella  stanza  e  precipitò 
abbasso,  e  con  essa  seguitò  a  cadere  l'intero  pavimento 
sepellendoli  ambidue,  ove  rimasero  per  più  ore ,  fintanto 
chè  comparso  un  servo  si  avvide  della  disgrazia  accaduta 
ai  suoi  padroni,  il  quale  si  diede  a  chiamare  soccorso,  e 
giuntovi  alcuni  vicini,  si  accinsero  a  rimuovere  i  materiali 
caduti.  E  qual  fu  la  loro  maraviglia,  quando  giunti  al 
luogo,  ove  si  trovavano  Niccolò  e  Teresa,  gli  rinvennero 
inginocchiati,  liberi  da  ogni  inciampo,  che  ringraziavano  la 
Madre  di  Dio  per  tanta  grazia  ricevuta. 

Sii  sempre  benedetta,  o  potentissima  Signora:  posso- 
no tutti  gli  uomini  ricorrere  sempre  al  tuo  amorosissimo 
cuore. 


Ascolta,  figliuolo,  le  mie  parole,  parole  soavissime, 
che  sorpassano  tutta  la  scienza  dei  filosofi  e  savj  di  que- 
sto mondo.  Le  mie  parole  sono  spirito  e  vita,  nè  si  hanno 
ad  esaminare  secondo  il  dettame  dei  sensi  umani.  Non 
si  debbono  far  servire  a  vana  compiacenza  ;  ma  udirsi  in 
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silenzio  e  riceversi  con  ogni  umiltà  e  gran  desiderio  da 
approfittarsene.  Ed  io  dissi:  Beato  è  quegli,  il  quale  voi 
ammaestrerete,  Signore,  e  gV  insegnerete  la  [vostra  legge 
a  fine  di  mitigargli  V  amarezza  dei  giorni  dell  avversità 
e  non  lasciarlo  desolato  sopra  la  terra. 

Se  gli  nomini  tutti  ascoltassero  la  parola  di  Dio, 
ed  i  loro  giudizi  gli  uniformassero  secondo  la  divina 
legge,  molte  ingiustizie  non  si  vedrebbero  commettere.  È 
vero  però  che  alcune  volte  anco  l'innocenza  comparisce 
vestita  apparentemente  della  colpa,  ed  allora  avviene  che 
anco  T  uomo  savio  s' inganna  e  va  soggetto  a  condannare 
immeritarnente,  come  possiamo  vedere  dal  seguente 
racconto. 

In  una  città  della  Marca  Trivigiana,  chiamata 
Feltre,  vivea  un  uomo,  che  sì  per  l'onesta  famiglia  cui 
parteneva,  che  per  gì' integerrimi  costumi  che  l'adorna- 
vano, era  veramente  rispettabile.  Quest'uomo  chiaraavasi 
Michele  Moro,  ed  attendeva  al  commercio.  Quantunque 
limitati  fossero  i  suoi  affari,  e  che  raggiravansi  soltanto 
nella  città  di  Feltre,  pure  gli  occorse  portarsi  a  Bolgano, 
città  del  Tirolo.  Lungo  il  viaggio,  giunto  alla  Torre  della 
Scala,  vide  un  uomo  prosteso  in  terra,  il  quale  trafitto 
da  molte  pugnalate,  era  spirato  immerso  nel  proprio 
sangue.  Il  cuore  di  Michele  non  seppe  resistere  a  quel 
sentimento  di  commiserazione  che  una  simile  sventura 
suole  colpire  un  animo  commiserevole.  Fermatosi  al- 
quanto volle  sulle  prime  vedere  se  gli  riescisse  scoprire 
chi  mai  fosse  ;  veduto  non  essere  ciò  possibile,  tanto  era 
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deforme,  volse  il  suo  pensiero  a  Dio,  ed  invocandolo 
qual  padre  di  misericordia  gli  domandò   mercè  per 
quell'anima,  morta  senza  gli  ultimi  conforti  della  reli- 
gione. Ciò  fatto  seguitò  il  cammino  fino  a  Bolzano 
e  sicuro  nell'animo  suo  entrò  senza  alcun  sospetto  nella 
città.  Non  era  trascorsa  che  un  ora  dacché  era  giunto, 
che  videsi  attorniato  dagli  agenti  della  giustizia,  che  lo 
arrestarono,  perchè  creduto  reo  di  omicidio.  Chiamato 
dinnanzi  al  giudice,  egli  genuinamente  raccontò  il  caso 
come  gli  era  accaduto,  ma  inutilmente,  però  che  non 
avendo  testimoni,  con  cui  potesse  provare  la  verità  della 
sua  assertiva,  e  contrapporre  a  coloro  che  giuravano 
averlo   veduto  presso  l'ucciso,  compariva  veramente 
reo  di  tanto  delitto,  ed  il  giudice,  dopo  diversi  interro- 
galorii,  lo  condannò  alla  forca.  Quale  angoscia  s'impos- 
sesasse  dell'onesto  Michele,  non  è  possibile  immaginarsi. 
Egli  sapevasi  innocente,  e  non  poteva  in  nessun  modo 
persuadersi  come  mai  Io  credessero  reo.  Pregò  nuova- 
mente essere  inteso:  ripetè  essere  innocente:  pianse:  ma 
l'umana  giustizia,  sebbene  ingannata,  domandava  che 
condannato  fosse.  Veduto  inutile  il  ricorrere  agli  uomini, 
si  ricordò  che  solo  a  Dio  è  dato  leggere  nel  cuore  del- 
l'uomo e  distinguere  l'innocente  dai  reo.  Allora  si  ri- 
cordò come  il  Figliuolo  di  Dio,  quanntuque  innocen- 
te, moriva  maledetto,  bestemmiato,  vilipeso,  senza  che 
Ei  si  lagnasse.  Ciò  l'indusse  ad  una  santa  e  volontaria 
rassegnazione,  e  a  perdonare  di  cuore  a  quei  giudici 
che  avevano  segnato  la  sua  ingiusta  sentenza.  E  per 
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chè  maggiormente  si  avvalorasse  in  lui  questa  rasse- 
gnazione, aggiunse  alcune  preghiere  alla  Madre  di  Dio 
«  Voi  Madre  mia,  egli  diceva,  Voi  Madre  mia  che  as- 
sisteste agli  ultimi  momenti,  del  vostro  Divino  Fi- 
gliuolo, non  mi  lasciate  nell'ora  della  mia  morte.  ». 
Venne  la  notte,  precedente  al  giorno  della  esecuzione  ; 
stanco  per  le  tante  mozioni  provate,  l'anima  sua  sentì 
il  bisogno  del  riposo,  si  addormentò:  quando  gli  com- 
parve nel  sonno  l'Immagine  che  si  venera  nella  Chie- 
sa della  SS.  Annunziata  di  Firenze,  ch'egli  giammai  avea 
veduta.  Dormendo  egli  la  pregava  a  volerlo  aiutare,  quan- 
do fu  svegliato  dai  giustizieri  che  venivano  a  trarlo  di 
carcere  per  condurlo  al  luogo  del  patibolo.  La  visione 
avuta  gli  rese  tanta  forza,  ch'egli  non  si  avvide  esser 
giunta  per  lui  l'ultima  ora,  anzi  sicuro  in  cuor  suo  salì 
la  terribile  scala,  e  mentre  il  carnefice  si  accingeva  a 
nudarne  il  collo,  ecco  giungere  un  uomo  tutto  affannoso, 
per  aver  corso  molte  miglia,  assicurando  la  giusti- 
zia esser  stati  altrove  arrestati  i  veri  rei.  Verme  allora 
sospesa  l'esecuzione,  ed  avute  precise  informazioni  della 
verità  del  fatto,  fu  l'infelice  Michele  dichiarato  innocente, 
e  subito  posto  in  libertà.  Nessun  lamento  egli  mosse 
contro  coloro,  i  quali  imprudentemente  lo  avevano  con- 
dannato alla  forca,  ma  solo  si  ricordò  che  per  inter- 
cessione di  Maria  egli  era  stato  liberato  dall'estremo 
supplizio,  e  dimentico  dei  suoi  stessi  interessi,  partì  per  Fi- 
renze onde  visitare  la  miracolosa  Immagine  della  SS.  An- 
nunziata, che  gli  era  comparsa  in  sonno.  Nè  contento  di 


ciò,  volle  che  un  pittore  rappresentasse  in  tavola  il  fatto 
accadutogli,  e  cosi  lasciare  un  attestalo  della  potenza  della 
Madre  di  Dio,  e  della  sua  riconoscenza. 


Il  desiderio  vivo,  efficace  e  costante  di  morire  a  se 
medesimo,  e  di  vivere  in  Dio  e  per  Dio,  ha  tutta  la 
forza  a  farci  eseguire  quanto  si  desidera.  Imperocché, 
quando  l'uomo  ha  collocato  tutte  le  sue  speranze,  il  suo 
avvenire,  l'anima  sua  nell'onnipotente  aiuto  divino,  fa 
sempre  tutto  quello,  che  davvero  vuole. 

Allorquando  l'Italia  gemeva  divisa  in  tanti  comuni 
e  repubbliche,  quante  aveva  città,  viveva  un  tale  Pa- 
squale, Aretino  di  patria,  il  quale,  quantunque  nato  da 
oscura  e  povera  famiglia,  pure  dotato  di  un  animo  forte 
e  destro,  aveva  ottenuto  qualche  grado  nella  milizia,  e 
godeva  fama  di  buon  capitano.  In  quei  tempi  barbari, 
in  cui  Italiani  sgozzavano  Ilatiani  nelle  tante  guerre  fra- 
tricide, avvenne  che  i  Milanesi  si  apparecchiavano  a  far 
guerra  alla  repubblica  di  Genova,  e  Pasquale  liberatosi 
da  ogni  impegno,  passò  al  soldo  del  governo  di  Milano. 
In  uno  scontro  accaduto,  egli  rimase  prigioniero  dei  Ge- 
novesi, i  quali  molto  si  rallegrarono  della  eseguita  cat- 
tura, non  già  perchè  lo  credessero  uomo  da  far  deci- 
dere della  vittoria,  ma  perchè  sapevano  che  egli  era 


informato  di  tutte  le  trame  ordite  segretamente  dai  Mi- 
lanesi contro  di  loro,  e  che  certo  come  soldato  di  ventura, 


non  avrebbe  tardato  a  rivelarle,  onde  così  con  più  fa- 
cilità e  prontezza  avrebbe  agevolato  ancora  l'esito  della 
guerra. 

L'animo  però  di  Pasquale  abborriva  una  simile  vil- 
tà, ne  si  sarebbe  giammai  venduto  col  tradire  il  governo, 
al  quale  aveva  giurato  servire,  e  sentivasi  disposto  mille 
volte  affrontare  ogni  sorta  di  supplizio,  che  infamare  il 
suo  nome,  macchiandolo  con  l'infame  taccia  di  spergiuro 
e  traditore.  Interrogato  intorno  alle  mire  de'Milanesi,  egli 
rispondeva  nulla  saperne,  in  quanto  che  egli  non  for- 
mava parte  del  consiglio.  Accortisi  i  Genovesi  della  no- 
biltà dell'animo  del  loro  prigioniero,  ricorsero  all'offerta 
di  arruolarlo  nelle  loro  milizie,  offrendogli  grossa  prov- 
visione; ma  nulla  potè  sull'invitto  animo  di  Pasquale. 
Sdegnati,  ricorsero  alla  tortura,  giurando  in  cuor  loro 
farlo  parlare  in  mezzo  ai  tormenti.  Ma  il  valoroso  e 
fedele  soldato  si  era  preparato  a  resistervi.  Memore  de- 
gli aiuti  ricevuti,  in  diversi  pericoli  corsi,  dalla  Madre 
di  Dio,  volse  ogni  sua  preghiera  alla  Vergine  Maria, 
preghiera  ch'egli  non  aveva  mai  dimenticata,  quantun- 
que distratto  dagli  esercizii  della  guerra  ;  e  siccome 
molto  divoto  delia  SS.  Annunziata,  la  cui  Immagine  aveva 
più  volte  visitata,  ricorse  coll'animo  suo  a  questa  poten- 
tissima e  miracolosa  Signora,  pregandola  a  volergli  con- 
cedere forza  e  coraggio  per  resisitere  a  tutti  i  tormenti 
che  gli  preparavano.  Di  fatto,  messo  alla  tortura,  non 
solo  sostenne  con  animo  invitto  i  tormenti  tutti,  ma  sep- 
pe ancora  infondere  nell'animo  dei  suoi  carnefici  tanta 
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venerazione  e  rispetto,  che  maravigliati  domandavaosi 
se  mai,  senza  aiuto  divino,  un  uomo  avrebbe  potuto 
sopportarli.  Imperocché,  durante  la  tortura,  egli  non 
proferì  un  lamento,  ma  solo  inni  di  lode  innalzava 
all'altissimo  Iddio.  Maravigliati  gl'inquisitori  e  gli  assi- 
stenti genovesi,  domandavano  come  ciò  avvenisse,  e  per- 
suasi che  inutile  sarebbe  ogni  altro  tentativo,  giudica- 
rono porlo  in  libertà. 

A  tale  grazia  ricevuta,  Pasquale  non  seppe  frenare  il 
suocuore,  e  rinunciando  a  tutte  le  grandezze  che  gli  offeriva 
la  carriera  militare  domandò  la  sua  dimissione,  che  otte- 
nuta con  facilità,  si  portò  in  Firenze,  onde  maggiormente 
ringraziare  la  sua  divina  liberatrice.  Infatti  prostrato  ai 
piedi  di  questa  miracolosa  Immagine  fece  voto  di  riti- 
rarsi dal  mondo,  e  terminare  i  suoi  giorni  in  una  casa 
religiosa  come  puntualmeute  fece,  non  volendo  servir 
altri,  che  Iddio. 


La  pazienza  è  tra  tutte  le  virtù  la  più  necesssa- 
ria.  In  qualunque  stato,  in  cui  l'uomo  si  trovi  so- 
pra la  terra,  le  fatiche,  gli  affanni,  i  dolori,  le  con- 
traddizioni e  i  mali  di  ogni  sorta  che  sono  compagni  ine- 
vitabili, solo  la  pazienza  può  addolcirli  o  mitigarli: oltreché, 
chi  tollera  con  pazienza  i  mali  del  tempo,  viene  ad  ischi- 
vare  i  supplizii  dell'eternità.  È  possibile  che  i  figliuoli 
della  lace,  cioè  i  cristiani,  ripugnino  di  sopportare  per 
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amor  di  Dio  quello  che  i  figliuoli  del  secolo  sostengono 
volentieri  pel  mondo!  In  questa  valle  di  lagrime  non 
può  godersi  pace,  senza  la  pazienza,  poiché  la  pazien- 
za possiede,  conserva  e  salva  l'anima  nostra. 

Era  Tanno  1452,  quando  l'imperatore  Federigo 
terzo,  dopo  di  aver  sedato  le  sollevazioni  che  per  molti 
mesi  avevano  inquietato  la  Germania,  si  decise  passare 
in  Italia,  e  sposare  Eleonora  di  Portogallo,  nipote  di  Al- 
fonso di  Aragona,  ed  essere  nello  stesso  tempo  inco- 
ronato a  Roma  re  di  Lombardia.  Pisa  era  stata  desi- 
gnata come  luogo  di  riunione  dei  due  sposi.  Non  vo- 
lendo Federigo  passar  da  Milano,  per  non  aver  voluto 
riconoscere  Francesco  Sforza  per  Duca  di  quella  città, 
valicò  le  Alpi  trasferendosi  in  Firenze,  dove  dalla  Re- 
pubblica fiorentina  fu  ricevuto  con  ogni  onorificenza, 
degna  veramente  della  generosità  di  un  tale  governo. 

Quantunque  i  fiorentini  non  fossero  molto  affezio- 
nati a  Federigo,  particolarmente  per  essere  collocati  in 
amicizia  con  lo  Sforza,  pure,  o  perchè  lo  temessero 
I  nemico,  o  perchè  ambissero  non  essere  superati  da 
\  nessuno  in  magnificenza,  non  risparmiarono  a  spese 
per  dare  pubbliche  feste  a  suo  riguardo. 

Fra  i  tanti  principi  che  facevano  seguito  all'Im- 
peratore, annoveravasi  anco  il  principe  di  Baviera,  il 
quale  era  uno  dei  più  intimi  favoriti  del  suo  Signore. 
Ora,  essendo  costui  di  delicata  complessione,  e  non 
avvezzo  ai  disagi  dei  lunghi  tragitti,  contrasse  tal  ma- 
lattia, che  dava  a  temere  dei  suoi  giorni.  Quanti  go- 
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dessero  fama  di  sommo  nell'arte  medica,  tanti  De  fu- 
rono chiamati,  ma  tutti  inutilmente,  dichiarando  non  es- 
servi nessuna  speranza  di  guarigione,  non  sapendosi 
dichiarare  di  quale  sorte  fosse,  ed  ignorare  i  veri  ri- 
medi da  apprestarglisi.  Intanto  vedevasi  il  male  aggra- 
varsi sempre  più,  e  l'infelice  principe  perdere  le  sue 
forze,  ed  avvicinarsi  alla  morte.  Un  giorno,  mentre  tutti 
taciturni  e  tristi  assistevano  accanto  al  suo  letto,  un 
giovane,  che  faceva  parte  del  suo  seguito,  e  che  altra 
volta  era  stalo  in  Firenze,  disse  esser  ben  sicuro,  che 
se  il  suo  nobile  padrone  fosse  ricorso  al  patrocinio 
della  SS.  Annunziata,  sarebbe  di  certo  guarito.  Il  prin- 
cipe ascollò  queste  parole,  e  senza  che  alcuno  osasse 
parlare,  promise,  ad  alta  voce,  che  se  fosse  guarito, 
avrebbe  presentato  un  ricco  dono  all'aitare  della  Ver- 
gine. Nè  contento  di  ciò,  riunite  tutte  le  sue  forze,  pre- 
gò caldamente  la  Madre  di  Dio  a  volergli  concedere 
questa  grazia,  ricordandole,  come  egli  fin  dall'  infanzia 
l'aveva  salutata  col  dolce  nome  di  Madre.  Questa  pro- 
messa fu  un  farmaco  sicuro:  si  sentì  tosto  migliorare  ; 
e  scorsi  pochissimi  giorni  fu  in  grado  non  solo  di  por- 
tarsi personalmente  ad  adempiere  il  voto  fatto,  con  ma- 
raviglia di  tutti,  m' ancora  di  potere  assistere  in  Roma 
allo  sposalizio  di  Federigo  con  Eleonora  che  fu  eseguito 
da  Niccolò  V. 


Non  basta  il  sentire  e  conoscere  la  propria  debolezza, 
le  miserie  della  vita  presente,  e  il  pericolo  continuo  in 
cui  siamo  di  secondare  le  nostre  ree  passioni  e  di  per- 
derci, ma  bisogna  ancora  gemere  frequentemente  e  de- 
plorare la  condizione  e  le  pene  del  nostro  esilio.  Umiliarsi 
innanzi  a  Dio,  ricorrere  a  Lui  con  fiducia,  gittarsi  nel  se- 
no della  sua  bontà  ed  implorare  la  grazia  sua.  Nè  vale 
esser  nati  da  re,  principi,  marchesi  ;  imperocché  al  co- 
spetto di  Dio  non  havvi  distinzione  alcuna,  e  la  morte 
colpisce  tanto  il  ricco  che  il  povero  ;  il  nobile  che  il 
plebeo. 

Una  donna  giovine  e  bella  nominata  Caterina  regolava 
le  sorti  dell'Isola  di  Cipro.  Dimentica  di  ogni  principio  di 
pudore  si  diede  fin  dai  primi  suoi  anni  ad  una  vita  sfre- 
nata e  licenziosa,  formando  lo  scandalo  di  coloro  che  Dio 
aveva  affidato  al  suo  governo,  e  spingendo  quegl'isolani  ad 
imitare  il  suo  vituperevole  esempio.  Trascurata  la  giusti- 
zia: il  delitto  premiato:  l'onestà  tenuta  a  disprezzo:  la 
religione  di  Cristo  dimenticata:  tutto  gemeva  nel  più 
detestevole  disordine .  Piangevano  i  buoni  per  tanta 
dissolutezza,  ma  il  loro  pianto  era  oggetto  di  sdegno  e 
di  vendetta  per  la  regina.  Nessuno  osava  alzare  la  sua 
voce  per  tanta  infamia,  tutti  temevano  Tira  di  una 
donna  dedita  solo  ai  piaceri  carnali.  In  una  parola, 
il  solo  vizio  signoreggiava  da  per  tutto.  Ma  pure 
in  mezzo  a  tanta  dissolutezza  ,  nel  cuore  di  Caterina 
spesse  volte  inalzavasi  una  voce  che  la  rimproverava  di 
tanto  peccato,  e  nelle  tetre  ore  della  notte,  allorquando  la 
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natura  sembra  ritornare  al  suo  primiero  nulla,  vedevasi 
questa  disgraziata  regina  passare  le  notti  intere  delirando 
e  gridando  a  e  fino  a  quando  oserò  lottare  contro  Dio.  » 
Ma  scorsi  questi  momenti,  nei  quali  la  mano  dell'altissi- 
mo si  faceva  sentire,  essa  ritornava  alla  primiera  vita. 
Più  anni  erano  scorsi,  un  giorno  che  sola  era  nella  sua 
stanza,  le  venne  fatto  posare  il  suo  sguardo  sopra  un 
quadro,  che  rappresentava  la  Immacolata  Concezione  della 
Vergine.  Gli  occhi  suoi  non  ebbero  forza  di  staccarsi  da 
Colei,  che  è  chiamata  «  giglio  di  purità  »  e  mentre  una 
forza  invincibile  l'obbligava  fissare  il  suo  sguardo  su 
quella  tela,  una  soave  voce  le  parlava  al  cuore  dicendole  : 
«  perchè  Caterina  tu  non  mi  ami,  quanto  saresti  felice  se 
porresti  termine  a  una  vita  così  disonesta  ».  Un  antica 
tradizione  in  tutta  Y  isola  raccontava  i  miracoli  operali 
dalla  SS.  Annunziata  di  Firenze,  ed  in  quel  momento 
essa  vi  ricorse  promettendo  non  solo  denari ,  ma  ancora 
portarsi  personalmente  a  visitarla,  se  le  fosse  concesse 
abbandonare  quella  vituperevole  vita.  Così  accadde:  im- 
perocché dopo  essersi  votata  alla  Madre  di  Dio,  essa  sen- 
tì tanta  pace  in  cuor  suo,  che  non  sapeva  comprendere 
come  aveva  potuto  vivere  per  tanto  tempo  lontana  da  Dio. 
Oh,  come  sei  amorosa  Madre  mia  verso  i  tuoi  figli,  qual 
maggiore  favore  potevi  tu  rendere  alla  traviala  Caterina: 
tu  non  solo  le  rendesti  l'amore  dei  buoni,  ma  le  rende- 
sti quella  pace  ch'essa  per  sempre  aveva  perduta.  Di 
fatto  il  suo  primo  pensiero  fu  quello  di  allontanarsi  da 
torno  tutti  coloro  che  l'avevano  spinta  al  delitto,  ordi- 
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nando  savie  leggi,  e  chiamando  al  potere  gli  uomini  più 
onesti  ch'erano  nell'isola.  Nè  contenta  di  ciò,  volle  che  tutti 
i  suoi  ornamenti  fossero  venduti  e  dati  ai  più  poveri. 
Chiamò  a  sè  tutti  quei  che  maggiormente  avevano  sof- 
ferto durante  il  regno  ch'essa  chiamava  di  scandalo  e  do- 
mandò loro  perdono.  E  dopo  ciò,  perchè  maggiormente 
dimenticassero  le  sue  colpe,  si  diede  ad  una  vita 
di  penitenza.  Maestra  per  lo  innanzi  di  scelleratezze 
e  di  turpitudini,  divenne  poi  esempio  di  virtù.  Al- 
lorquando poi  si  accorse  che  la  grazia  del  Signore 
era  scesa  nel  suo  cuore  e  il  passato  le  facea  orrore,  ab- 
bandonò l'isola  per  adempiere  al  voto  fatto.  Prostratala 
ai  piedi  dell'altare  della  Vergine  Annunziata  con  le  sue 
proprie  mani  depose  diversi  doni,  ma  il  più  caro  certa- 
mente alla  Madre  di  Dio  si  fu  quello  del  suo  cuore. 
Visse  acnora  più  anni,  e  la  sua  morte  fu  degna  di  una 
vera  penitente. 

Lode  sian  rese  al  sommo  Dio  che  per  intercessione 
della  sua  divina  Madre,  seppe  richiamare  a  sè  un'anima 
cosi  traviata.  Aprite,  Signore,  il  mio  cuore  alla  vostra 
legge,  e  insegnatemi  a  camminare  nella  via  dei  vostri 
comandamenti.  Fate  che  io  conosca  la  vostra  volontà,  e 
richiami  alla  memoria  con  gran  riverenza  e  diligente 
considerazione  i  benefizi  che  ho  ricevuti  da  Voi. 


Tutto  quello  che  abbiamo  nell'anima  e  nel  corpo, 
e  tutto  ciò  che  possediamo  nell'ordine  della  natura  o 


della  grazia,  sono  benefìzi  di  Dio,  che  decantano  la  te- 
nerezza e  la  bontà  di  Colui,  dal  quale  noi  riceviamo 
tutti  i  beni.  È  dovere  dunque  di  ogni  creatura  inalzare 
il  suo  pensiero  al  sommo  Creatore,  e  tributargli  quel- 
l'omaggio dovuto  ad  un  sì  misericordioso  Signore.  L'uo- 
mo, che  dimentica  l'amore,  che  Iddio  di  continuo  gli  di- 
mostra, non  è  degno  della  vita.  Beato  colui,  che  cammina 
nella  via  del  Signore,  però  che  nell'  ora  del  pericolo  non 
sarà  mai  abbandonato. 

In  Lanciano  città  dell'Abruzzo  nel  4506,  vivea  un 
facoltoso  negoziante,  per  nome  Alessio,  padre  di  due  fi- 
gliuoli Niccolò  e  Giacomo,  che  amava  di  sviscerato 
amore,  e  desiderando  che  anco  essi  si  occupassero  di 
commercio,  allestì  un  bastimento  mercantile  e  volle  che 
uniti  a  lui  facessero  vela  verso  la  Puglia.  Parliti  dal 
porto  con  vento  favorevole,  avevano  di  già  percorso  più 
miglia,  quando  trovandosi  pressso  le  isole  di  Tremiti, 
si  avvidero  che  erano  inseguiti  da  diverse  fuste  di  Tur- 
chi. Impauritosi  sulle  prima,  pure  si  fecero  coraggio  e 
decisero  non  arrendersi,  e  si  prepararono  e  resistere  con 
tutte  le  loro  forze.  Ma  tanto  coraggio  doveva  essere 
sopraffatto  da  una  forza  maggiore.  Difatto,  dopo  diversi 
attacchi,  dovettero  soccombere  e  darsi  per  vinti.  Quei 
marinari  che  avevano  potuto  sfuggire  la  morte,  si  get- 
tarono a  nuoto,  preferendo  correre  la  sorte  del  mare, 
piuttosto  che  darsi  per  prigionieri  a  sì  barbari  nemici. 
Non  vi  rimase  che  l'infelice  padre  coi  suoi  due  figli,  i 
quali  furono  incatenati  e  condotti  in  Costantinopoli.  Ma 


10  sventurato  Alessio,  non  potendo  resistere  a  si  lungo  e 
penoso  viaggio  :  al  pensiero  di  essere  stato  causa  della 
sciagura  dei  suoi  innocenti  figliuoli:  alla  perduta  speranza 
di  più  rivedere  la  sua  terra  natia,  contribuirono  a  farlo  am- 
malare e  morire  prima  che  giungesse  al  porto  da  quei 
barbari  destinatogli.  Rimasti  orfani  quei  poveri  giovani  e 
senza  che  alcuno  li  confortasse  nella  sventura,  si  videro 
vendere  per  trecento  scudi  ad  un  Bascià,  il  quale  destinò 
Niccolò  al  servigio  di  due  sue  donne,  e  Giacomo  a 
cucire  da  sarto.  Quanto  dolore  cagionasse  loro  questo 
nuovo  genere  di  vita,  non  è  dato  comprendere:  pure  con 
quella  educazione  ricevuta  riuscì  a  Niccolo  incontrarare 
l'animo  delle  sue  padrone,  le  quali  lo  colmavano  di 
ogni  attenzione;  ma  questo  affetto  che  gli  veniva  pro- 
digato formava  la  persecuzione  per  parte  del  Bascià, 

11  quale  geloso  di  tutte  quelle  premnre  che  le  sue  donne 
usavano  verso  l'infelice  giovane,  dubitava  della  fedeltà 
delle  medesime.  Volendo  dunque  allontanare  ogni  suo 
dubbio,  e  scoprire  il  vero,  ordinò  che  lo  schiavo  fosse 
carcerato  ed  assoggettato  ad  ogni  sorte  di  supplizio,  sot- 
toponendolo a  ricevere  una  quantità  di  battiture  in  sulla 
pianta  de'  piedi.  Non  potendo  nulla  ottenere,  però  che  il 
paziente,  non  essendo  reo,  nulla  poteva  confessare,  ricorse 
a  maggiori  tormenti.  Ordinò  un  giorno  che  nudato  venisse 
e  che  con  tenaglie  roventi  gli  fossero  strappate  le  carni. 
Ma  ciò  neppure  valse  a  far  mentire  V  infelice  giovane, 
il  quale  aveva  collocato  tutte  le  sue  speranze  nelle 
promesse,  che  Iddio  ha  fatto  a  coloro  che  ricorrono  a  Lui. 
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Avvedutosi  che  quel  misero  sarebbe  morto  tra  i  tor- 
menti, fece  cessare  quel  modo  di  strazio,  ed  ordinò 
che  si  provvedesse  di  un  ordigno  di  ferro  chiamato 
tumbruk,  bastevole  a  tenergli  incatenate  le  mani,  i  piedi 
ed  il  collo,  Ed  in  vero,  applicato  all'infelice  giovane 
questo  nuovo  modo  di  tortura,  lo  ridusse  in  breve  in 
tale  stato  miserevole,  che  più  non  avreste  riconosciuto 
in  lui  le  umane  fattezze;  pure  egli  confidato  in  Dio  e 
sicuro  in  sua  coscienza,  non  osava  maledire  il  suo  car- 
nefice, ma  al  contrario  ogni  qualvolta  che  volgeva  la  sua 
fervida  preghiera  a  Colei  eh' è  chiamata  la  consolazione 
degli  afflitti,  la  pregava  a  degnarsi  d'impietosire  il 
cuore  del  suo  crudele  padrone.  Due  anni  erano  scorsi 
dacché  l'infelice  Niccolò  gemeva  in  sì  dolorosa  posi- 
zione, ed  avvedutosi  che  nessuna  speranza  rimanevagli, 
rivolse  ogni  suo  pensiero  nel  potentissimo  aiuto  della 
Madre  di  Dio,  promettendo  che  se  fosse  scampato  avrebbe 
deposto  sull'altare  delta  SS.  Annunziata  di  Firenze  l'igno- 
minioso istrumento  del  suo  soffrire.  Non  aveva  appena 
pronunziato  un  tal  voto,  che  gli  anelli,  che  tenevano 
incatenato  le  sue  membra,  si  sciolsero  e  cadde  a  terra 
l'intero  ordigno. 

La  porta  che  metteva  nel  carcere  non  era  che  ap- 
pena assicurata,  in  modo  che  ad  un  uomo  libero  facile 
cosa  era  l'aprirla,  ed  infatti  subito  che  si  vide  in  li- 
bertà, suo  primo  pensiero  fu  quello  di  ringraziare  la 
Vergine  Madre  e  poi  subito  cercare  di  uscire  da  quel- 
T  orrido  luogo.  Ma  non  aveva  che  percorso  che  poche 
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stanze, quando  si  avvide  ch'era  obbligato  passare  per 
quelle  stesse  abitate  dal  Bascia,  che  in  quel  giorno  te- 
neva lauto  banchetto.  Un  solo  momento  il  dubbio  of- 
fuscò l'animo  di  Niccolò,  ma  ricordandosi  poi  che  chi 
aveva  potuto  infrangere  le  sue  catene,  lo  avrebbe  al 
certo  aiutato  in  tale  pericolo,  facendolo  passare  inosser- 
vato in  mezzo  ai  suoi  persecutori.  Nè  s  ingannava  il 
divoto  giovane,  imperocché,  quantunque  portasse  sulle 
spalle  l'istrumento  del  suo  lungo  supplizio,  pure  nes- 
suno osò  fermarlo.  Una  potenza  invisibile  lo  dirigeva 
di  stanza  in  stanza,  finche  non  giunse  fuori  di  ogni  pe- 
ricolo. Solo  il  suo  fratello  Giacomo,  ch'era  tra  i  servi, 
vedendo  che  Niccolò  fuggiva  quel  luogo  d' infamia,  senza 
far  parole  lo  seguì,  ed  accompagnatosi  con  lui  fuor 
della  porta ,  si  affrettarono  uscire  da  Costantinopoli. 
Giunti  finalmente  in  luogo  sicuro,  si  riposarono  un  po- 
co per  raccontarsi  a  vicenda  i  loro  patimenti  e  la  gra- 
zia ricevuta  dalla  Madre  di  Dio  per  la  loro  acquistata 
liberta.  Ed  in  vero  come  non  riconoscere  anco  nella 
fuga  di  Giacomo  la  mano  potentissima  della  Vergine? 
Come  avrebbe  egli  potuto  seguire  il  suo  fratello,  senza 
che  alcuno  se  ne  avvedesse,  se  non  fosse  stato  assi- 
stito da  Maria  ?  Ambo  si  prostrarono  per  ringraziare 
questa  amorosissima  Madre,  e  per  pregarla  a  volerli 
proteggere  ancora  lungo  il  viaggio  che  loro  rimaneva 
a  fare.  Di  fatto  la  loro  preghiera  fu  ascoltata,  però 
che  essi  giunsero  felicemente  dopo  diversi  giorni  in 
Italia,  e  subito  si  portarono  in  Firenze  ove  giunti  si 
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condussero  nella  Chiesa  della  SS.  Annunziata,  ed  alla 
presenza  di  moltissimo  popolo  deposero  la  catena  che 
per  due  anni  aveva  tormenlato  l'infelice  Niccolò.  Nè 
contento  di  ciò  vollero  che  una  statua  al  naturale  rap- 
presentasse nell'atto  disagevole  e  tormentoso  in  cui  a 
queir  istrumento,  era  stato  avvinto  il  povero  giovane. 
Adempiuto  a  questo  loro  voto,  si  portarono  nella  loro  pa- 
tria, ove  insieme  menarono  vita  veramente  cristiana,  e 
santamente  morirono. 


Che  cosa  è  mai  !'  uomo  nel  cospetto  di  Dio?  Si 
glorierà  forse  la  creta  contro  il  vasaio  che  la  lavora  ? 
Come  mai  per  vane  lodi  può  questa  creatura  inalzarsi, 
il  cui  cuore  è  sottomesso  a  Dio  ?  Ben  presto  finisce 
la  sua  vita.  Oggi  f  uomo  è  fra  noi,  e  domani  più  non 
apparisce.  E  siccome  sparisce,  e  così  ancora  ci  esce 
di  mente.  Ogni  pensiero  della  creatura  dovrebbe  esser 
rivolto  alla  morte!....  o  come  è  orribile  la  tua  memoria 
esclamava  un  Francesco  d' Assisi,  ogni  qualvolta  me» 
ditava  questo  novissimo.  0  quanto  è  felice  e  prudente 
colui  che  ora  in  vita  si  sforza  d'esser  tale,  qual  desi- 
dera d'esser  trovato  alla  morte.  Imperocché  tema  la 
morte  colui  che  non  sa  vivere  secondo  le  leggi  di 
Cristo.  Il  gran  segreto  e  la  pratica  eccellente  per  ben 
morire  si  è  di  vivere  sempre  in  quella  conformità  che 
vorremmo  essere  trovati  da  Dio  nel  punto  della  morte.. 
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Bisogna  dunque  operar  tutto  il  bene  e  praticar  tutte 
le  virtù,  come  desidereremmo  alla  morie  di  aver  fatto. 

Nelle  coste  dell'Affrica  era  nato  un  tale  per  nome 
Antonio,  che  fin  da  giovane  era  venuto  in  Italia  a  gua- 
dagnarsi la  vita,  facendo  il  mestiero  di  agricoltore  nelle 
vicinanze  di  Firenze,  ove  pochi  anni  dopo  vi  aveva  preso 
moglie,  dalla  quale  aveva  avuto  diversi  figliuoli.  Unico 
sostegno  di  sua  famiglia,  era  obbligato  non  risparmiare 
fatica  per  potere  alimentare  la  sua  numerosa  prole.  Ora 
avvenne,  che  per  troppo  affaticarsi,  ammalò,  ed  in  po- 
chi giorni  morì.  Non  è  facile  descriversi  la  pena  e  la 
smania  di  questa  desolata  famiglia,  che  tutto  vedevasi 
rapire  nella  morte  dell'unico  loro  sostegno.  Nessuno 
dei  figli  era  in  età  da  guadagnarsi  un  tozzo  di  pane: 
nulla  possedevano  per  potere  supplire  ai  bisogni  più 
urgenti  della  vita.  Non  erano  scorse  che  poche  ore 
dacché  era  morto  il  povero  Antonio,  e  di  già  i  figli 
chiedevano  pane  alla  desolala  madre.  Il  pianto  era  la 
sola  risposta  che  l'infelice  donna  poteva  dare  al  frutto 
delle  sue  viscere;  ma  '  questo  pianto  non  contentava 
quelle  innocenti  creature  :  esse  ripetevano  a  coro  «  mamma 
dacci  del  pane  ».  Dio  onnipotente,  esclamava  nella  pie- 
nezza del  dolore,  come  mai  tu  puoi  abbandonare  que- 
sta misera  famiglia.  SS.  Annunziata  provvedetemi.  E 
queste  erano  le  sole  parole  che  pronunziasse  durante 
l'intera  giornata,  compita  la  quale  si  videro  comparire 
il  parroco  con  pochi  incappati  che  venivano  a  pren- 
dere il  cadavere  per  portarlo  all'  ultima  dimora.  A  que- 
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sta  vista  il  cuore  della  povera  madre  non  seppe  resi- 
stere alla  forza  del  suo  dolore,  e  dimenticando  per  un 
momento  tutta  la  rassegnazione  avuta ,  esclamò  «  ma 
quale  colpa  hanno  commesso  queste  innocenti  creature, 
per  cui  tu,  Dio  mio,  hai  tolto  loro  V  unico  sostegno  » 
ma  come  una  interna  voce  l'avvertisse,  essa  raccolti  a 
sè  i  suoi  piccoli  figliuoli  gli  fece  prostrare  ai  piedi 
della  bara,  e  ivi  mostrando  loro  il  cadavere  del  povero 
padre,  li  invitò  a  pregare  la  Vergine  Maria  che  rido- 
nasse a  lei  il  marito,  ed  a  loro  il  proprio  genitore. 
Quei  piccoli  bambini,  che  appena  avevano  imparato  a 
recitare  V  Ave  Maria,  pure  ripeterono  insieme  più  volte 
questa  brevissima  preghiera.  «  Madre  nostra  dateci  il 
nostro  buon  padre,  che  ne  sarebbe  di  noi,  se  più  non 
lo  vedessimo  ».  La  preghiera  di  quelle  innocenti  crea- 
ture era  accompagnata  dalle  lacrime  della  povera  ve- 
dova; e  non  poteva  non  essere  esaudita  dall'infinita 
misericordia  di  Dio.  Ecco  ad  un  tratto,  Antonio,  come 
destato  da  quelle  voci,  si  alza  a  sedere.  Alla  prima 
tutti  impauriti  si  diedero  a  fuggire,  ma  fatti  accorti  del 
prodigio  si  avvicinarono  al  povero  uomo  per  aiutarlo  a  le- 
varsi dalla  bara  e  a  rimetterlo  a  letto,  quantunque 
non  mostrasse  averne  molto  bisogno.  Gli  apprestarono 
ogni  cura,  offrendogli  cibo  e  bevanda,  ma  tutto  veniva 
ricusato,  assicurando  i  circostanti  di  ritrovarsi  bene  in 
quello  stato  e  non  sentir  bisogno  di  cosa  alcuna,  ve- 
nendo ciò  a  maggiormente  far  risplendere  il  miracolo, 
e  la  potenza  delia  Madre  di  Dio.  Ma  quale  fosse  la 


sorpresa  unita  alla  gioia  della  desolata  moglie,  non  è 
dato  a  mente  umana  comprendere  :  essa  tra  il  dolore 
fin  allora  provato  e  la  contentezza  presente  nell'essere 
assicurata  di  potere  nuovamente  abbracciare  il  padre 
dei  suoi  figli,  non  potè  resistere  a  tante  mozioni  e 
svenne  nelle  braccia  del  suo  amato  Antonio. 

Le  vostre  opere,  Signore,  sono  sommamente  buone, 
i  vostri  giudizi  retti,  e  la  vostra  provvidenza  governa 
tutte  le  cose.  Si  renda  dunque  a  Voi,  o  Sapienza  del 
Padre,  ogni  onore  e  gloria  :  Voi  lodino  e  benedicano  le 
creature  tutte,  perchè  Voi  siete  grande  in  tutte  le  vo- 
stre cose. 

Antonio  con  un  riguardo  di  pochi  giorni  acquistò 
nuovamente  le  sue  forze,  e  potè  darsi  alla  sua  pri- 
miera vita;  ma  egli  non  dimenticò  la  grazia  ricevuta 
e  si  portò  in  compagnia  di  sua  moglie  e  di  tutti  i  suoi 
figliuoli  a  ringraziare  la  SS.  Annunziata  ove  non  po- 
tendo offerire  nessun  dono,  perchè  povero,  vi  portò 
però  il  suo  cuore,  che  fu  certamente  graditissimo  a  Dio 
ed  alla  sua  SS,  Madre,  i 


Quanti  ve  n'ha  tra' cristiani,  i  quali  adorando 
Gesù  Cristo  povero  e  sulla  Croce,  non  vogliono  nulla 
soffrire,  nè  privarsi  o  abbisognare  di  nulla?  E  pure 
Egli  è  nato,  vissuto  e  morto  nella  povertà,  e  nei  pa- 
timenti, a  fine  d'insegnarci  coli' esempio  non  meno,  che 


con  le  parole  il  rinunziaraento  di  tutte  le  cose,  e  la 
pazienza  in  tutti  i  travagli.  A  che  gioverebbe  il  chia- 
marsi cristiano,  cioè  seguace  di  Cristo,  se  non  doves- 
simo imitarlo  e  di  riporre  in  Lui  la  nostra  fiducia  ?  Ed 
in  vero  se  noi  leggiamo  la  vita  di  quegli  uomini,  che 
la  Chiesa,  annoverandoli  tra  santi,  ci  pone  dinnanzi  a 
modello,  noi  vediamo  come  essi,  disprezzando  le  cose 
terrene,  collocarono  ogni  loro  studio  nel  seguire  il  loro 
divino  Maestro,  e  come  furono  sempre  da  Lui  aiutati 
in  tutti  i  loro  bisogni.  Beato  duuque  colui  che  lasciato 
in  abbandono  e  disprezzato  dal  mondo,  confida  nel- 
l'aiuto del  cielo:  imperocché  egli  può  annoverarsi  tra 
gli  eletti  di  Dio. 

Nel  1532  un'armata  di  trenentomila  turchi  co- 
mandata dallo  stesso  imperatore  Solimano  si  avanzava 
verso  l' Ungheria  per  soggiogarla.  Avvertito  Carlo  V 
degli  audaci  disegni  del  Gran-Soldano,  radunato  in  brevis- 
simo tempo  un  poderoso  esercito,  composto  di  ottantamila 
uomini  d' infanteria,  e  di  trentamila  di  cavalleria,  si  ac- 
campò presso  Vienna,  onde  arrestare  i  progressi  del- 
l'armata nemica.  Non  si  aspettava  che  un  cenno  di  uno 
dei  due  imperatori,  perchè  queste  formidabili  armate 
venissero  ad  uno  scontro  generale,  ma  nè  Carlo  V  nè 
Solimano  vollero  esporsi  ad  un  tal  cimento,  e  questi 
dopo  aver  malmenato  e  devastato  quei  paesi,  che  ave* 
va  occupato,  se  ne  ritornò  col  suo  esercito  in  Costan- 
tinopoli. Tutto  il  mondo  si  rallegrò  alla  notizia  della 
ritirata   di    un   nemico   tanto  odioso  alla  cristianità. 
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L'imperatore  Carlo  V  veduta  F  inutilità  di  mantenere 
un  sì  numeroso  esercito,  fece  la  rassegna  deile  sue 
truppe,  e  ne  licenziò  la  maggior  parte.  Fra  i  capitani 
che  avevano  seguito  Carlo  V  trovavasi  un  tale  per 
nome  Giovannetto,  nativo  dell'isola  di  Corsica,  che  co- 
mandava un  corpo  della  cavalleria,  che  fu  licenziata,  e 
perciò  egli  pure  ebbe  la  dimissione.  Ora  volendo  co- 
stui rimpatriare,  si  accompagnò  dapprima  con  diversi 
italiani,  i  quali  dopo  pochi  giorni  lo  lasciarono,  perchè 
altrove  diretti.  Rimasto  solo,  e  trovandosi  sempre  in 
Germania,  un  giorno  fu  assalito  da  un  masnadiere,  chè 
in  lingua  tedesca  gl'intimo  di  fermarsi.  Giovannetto  non 
dette  retta  alle  parole  di  quello  assassino,  ma  dato  di 
sprone  al  cavallo,  cercò  allontanarsi  da  lui;  ma  disgra- 
ziatamente quel  tale  non  era  solo;  esciti  dalla  conti- 
gua foresta  ai  tri  ribaldi  gli  troncarono  la  strada,  fer- 
mandone il  cavallo,  e  gli  menarono  più  colpi  sulla  te- 
sta, in  modo  da  lasciarlo  più  morto  che  vivo.  Dopo  ciò 
quei  manigoldi  si  diedero  a  far  bottino,  privandolo  di 
quanto  possedea  in  armi  e  denari,  e  lasciatelo  immerso 
nel  proprio  sangue,  si  partirono  conducendo  loro  anche 
il  cavallo.  Ma  fatti  pochi  passi  si  ricordarono  che  a 
poca  distanza  esisteva  una  vecchia  torre,  la  quale,  per- 
chè del  tutto  abbandonata,  serviva  di  ricovero  alle  fiere 
del  vicino  bosco,  e  decisero  nascondere  ivi  il  loro  de- 
litto, trascinandovi  e  nascondendovi  l'infelice  capitano, 
onde  cosi  togliere  alla  vista  dei  passeggieri  il  loro  mi- 
sfatto. Due  giorni  stette  il  povero  Giovannetto  in  que- 
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sia  orrida  prigione,  senza  che  alcuno  avesse  asciugato 
almeno  il  sangue  che  versava  dalle  ferite  ricevute.  Nel 
terzo  dì  spinti  da  curiosità,  ricomparvero  nuovamente  i 
malandrini,  per  assicurarsi  cosa  era  avvenuto  di  quel 
disgraziato.  Vedendo  che  era  ancora  vivo,  decisero,  non 
per  sentimento  di  commiserazione,  ma  per  sfogo  di  loro 
crudeltà,  di  gettare  a  quel  moribondo  un  qualche  vile 
alimento,  convenendo  che  da  lì  innanzi  ogni  giorno  gli 
darebbero  un  tozzo  di  pane  nero,  onde  così  prolungare  la 
sua  agonia.  Ma  quei  disgraziati  non  conoscevano  la  potenza 
della  Vergine  e  che  chiunque  ricorra  a  Lei  con  fiducia 
non  può  essere  dalla  medesima  abbandonato.  L'infelice  Gio- 
vannetto  appena  ch'ebbe  ricevuto  il  primo  colpo  da  quei 
malandrini,  era  ricorso  al  potente  patrocinio  della  Madre 
di  Dio,  e  che  in  tutto  quel  tempo  ch'era  stato  nella  torre 
non  aveva  mai  dimenticato  di  caldamente  raccomandarsi. 
Ed  in  vero  Dio  nella  sua  misericordia  si  serviva  degli  slessi 
suoi  nemici  perchè  permetteva  che  questi  credendo  viepiù 
tormentarlo  gli  lasciassero  poco  pane  mentre  con  ciò  gli 
manterrebbero  la  vita.  Di  fatto  Iddio  permise  che  lo 
sventurato  capitano  guarisse  perfettamente  delle  ferite, 
senza  che  alcuno  gli  prestasse  un   aiuto.  Ma  benché 
venisse  a  guarire  del  male  ricevuto  dalle  percosse, 
pure  vedevasi  languire  dall'inedia  e  dallo  slento.  Ma 
non  perdevasi  di  speranza,  e  non  mancava  ogni  giorno 
invocare  l'aiuto  della  divina  Madre.  Erano  scorsi  altri 
cinquanta  giorni  dacché  riceveva  quel  tozzo  di  pane 
dai  suoi  nemici,  quando  una  sera,  preso  da  santo  fer- 


vore,  dopo  aver  recitato  la  sua  solila  preghiera,  si  ri- 
volse alia  Vergine  Annunziata  dall'Angelo,  e  ricordan- 
dole di  quel  mistero,  oprato  in  Lei  da  Dio  a  liberare 
il  genere  umano  dal  peccalo.  «  Voi,  Madre  mia,  che 
foste  scella  fra  tutte  le  donne  ad  essere  la  Madre  del 
Verbo,  deh  abbiate  pietà  di  me  creatura  redenta  dal 
vostro  divino  Figliuolo  ».  Terminata  questa  preghiera 
si  addormentò,  e  dopo  un  placido  sonno,  destandosi  si 
trovò  fuori  della  torre.  Sulle  prime  non  credeva  a  se 
slesso,  ma  assicuratosi  poi  della  verità  della  sua  scar- 
cerazione, non  mettendo  indugio  alcuno,  pieno  in  cuor 
suo  di  allegrezza  e  di  riconoscenza  verso  la  Madre  di 
Dio,  si  avviò  per  quei  luoghi,  ove  credea  essere  più  si- 
curo. Errò  a  lungo  prima  di  giungere  in  Italia,  obbligalo 
a  limosinare  per  ogni  villaggio  che  passava.  Finalmente 
egli  giunse  nella  bella  Firenze,  e  primo  suo  pensiero  fu 
di  portarsi  a  visitare  il  tempio  della  SS.  Annunziata,  e 
ringraziarla  per  la  la  libertà  ottenuta  sì  prodigiosamente. 
Inginocchiato  innanzi  alla  miracolosa  Immagine,  dopo  di 
averla  caldamente  ringraziata,  promise  di  vivere  cristia- 
namente, non  dimenticando  mai  salutarla  ogni  giorno  al 
suono  dell'  Ave  Maria.  Ritornato  in  patria,  raccontava  a 
tutti  il  prodigio  ottenuto,  ed  insinuando  in  tutti  V  amore 
verso  Maria. 
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Non  si  dee  credere  ad  ogni  parola,  ne  a  tuttociò  che 
ci  passa  per  immaginazione;  ma  cautamente  e  con  matu- 
rità hassi  tutto  a  pesare  secondo  Dio.  Cosa  deplorabile  ! 
spesso  si  crede  e  si  dice  con  maggior  prontezza  il  male, 
che  il  bene  del  prossimo:  tanto  siamo  infermi.  Ma  gli  uo- 
mini perfetti  non  prestano  tanto  facilmente  fede  ai  rac- 
conti di  ognuno  ;  perchè  sanno  che  l'umana  fragilità  è 
inclinata  al  male,  ed  è  molto  lebile  nelle  parole.  E  gran 
saviezza  non  essere  precipitoso  nell' operare,  ne  ostinarsi 
nei  propri  sentimenti.  Come  pure  è  effetto  di  saviezza 
non  dar  credenza  a  tutte  le  parole  degli  uomini  e  non 
correr  tosto  a  raccontare  agli  altri  le  cose  udite  o  cre- 
dute. Consigliati  con  T  uomo  sapiente,  ci  dice  il  Signore 
e  di  timorata  coscienza:  però  che  tu  sarai  ammaestrato 
da  uno  migliore  di  te.  Ma  se  gli  uomini  tutti  seguissero 
questo  divino  precetto,  quanti  errori  di  meno  si  vedreb- 
bero commettere. 

Erano  corsi  più  anni,  dacché  un  nobile  fiorentino 
aveva  sposato  un'amabile,  quanto  gentile  donzella,  senza 
che  avessero  mai  potuto  ottenere  prole,  onde  perpetuare 
il  loro  nobile  casato.  Bramosi  di  avere  un  figliuolo,  erano 
ricorsi,  con  le  loro  preghiere  alla  Vergine  Annunziala. 
Ora  avvenne  che  un  giorno  la  virtuosa  donna  assicurò 
l'amato  marito  di  essere  incinta.  A  tale  annunzio  egli  fu 
preso  da  tale  gioia  che  abbracciando  caramente  la  sua 
moglie,  promise  amarla  fino  alla  morte.  Ma  ahi  tanta  le- 
tizia doveva  prestamente  cangiarsi  in  amarezza  e  sdegno, 
Imperocché  scorso  il  tempo  stabilito  la  nobil  donna  si 
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sgravò  di  un  bambino;  ma  qual  fu  la  sorpresa  del  marito, 
quando  vide  che  era  di  carnagione  nera  e  somigliante  ad 
uno  schiavo  moro  che  egli  teneva  al  suo  servigio.  Un  or- 
ribile pensiero  balenò  nella  sua  mente,  V  infedeltà  della 
moglie,  e  a  questo  tosto  l'altro  di  vergogna  e  d'infamia. 
L'amore  giuralo  si  cangiò  in  odio,  accendendosi  nello 
stesso  tempo  d' ira,  giurando  in  cuor  suo  uccidere  en- 
trambi, e  non  sapendo  chiudere  in  se  slesso  la  rabbia  che 

10  divorava,  esclamò  ah  moglie  infame  e  traditrice,  e  dato 
di  piglio  ad  un  pugnale,  corse  verso  la  sua  .donna  per  uc- 
ciderla. Ma  Dio  non  permise  tanto  delitto,  però  che  tro- 
vandosi presente  la  di  lui  madre,  lo  trattenne,  ed  a  viva 
forza  lo  condusse  fuori  della  stanza.  All'ira  successe 
quella  calma  foriera  sempre  di  orribile  vendetta.  Difatto 
insieme  con  la  di  lui  madre  decisero  di  far  perire  senz'ali- 
mento l'innocente  creatura  e  di  avvelenare  l'infelice  mo- 
glie. E  perchè  tutto  avvenisse  senza  svegliarne  sospetto, 
presero  tutte  quelle  precauzioni  necessarie  onde  evitare 
i  risentimenti  della  giustizia  e  le  dicerie  del  pubblico  ; 
perciò  fu  imposto  alla  levatrice  che  non  partisse  da  quella 
casa  prima  di  averne  ottenuta  licenza;  ai  servi  fu  dato 
ordine  che  a  nessuno  si  accordasse  V  ingresso.  Dopo  ciò 

11  bambino  fu  staccato  dal  seno  della  nutrice,  e  chiuso  in 
luogo  ove  a  nessuno  fosse  dato  soccorrerlo.  La  madre  ge- 
meva sola  ed  abbandonata  a  se  slessa,  non  ascoltando  al- 
tro che  il  pianto  dell'amato  fruito  delle  sue  viscere.  Nè 
contenti  quegli  empi  di  tanta  infamia,  stimando  che  quel 
misero  bambinello  non  avrebbe  potuto  vivere  che  altre 
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poche  ore,  si  presentarono  con  una  bevanda  avvelenata 
all'infelice  donna,  dicendole  «  bevi,  poiché  tale  è  il  ge- 
nere di  morte  che  noi  ti  abbiamo  preparato  dopo  il  fallo 
commesso  ».  La  sventurata  moglie,  priva  di  ogni  umano 
soccorso,  vedendosi  vicina  a  morire  colpevole,  mentre  in 
cuor  suo  sentìvasi  innocente,  con  languida  voce  pronun- 
ziò questa  preghiera  :  SS.  Annunziata,  tu  sai  se  feci  in- 
giuria al  marito,  se  il  mio  seno  è  pudico,  e  candida  la 
mia  fede:  deh!  risguarda  alla  mia  innocenza,  e  non  per- 
mettere che  neW  obbrobrio  cessi  di  vivere:  la  tua  compas* 
sione,  che  a  lutti  gì  infelici  precipuamente  soccorri,  non 
abbandoni  me  nell  estremo  periglio.  Terminata  la  pre- 
ghiera si  accinse  a  bere  la  mortale  bevanda,  ma  men* 
tre  l'approssimava  alle  labbra,  senti  nuovamente  pian- 
gere il  suo  figlio,  come  le  domandasse  l'ultimo  addio. 
Il  cuore  della  desolata  madre  non  seppe  resistere  a 
tutta  la  forza  dell'amore,  e  immersa  nel  pianto  domandò 
grazia  di  rivederlo  per  l'ultima  volta.  Impietositi  quei 
mostri  ordinarono  di  prendere  l'innocente  bambinello. 
Ma  qual  fu  la  sorpresa  allorquando  la  balia  porta- 
tasi nella  stanza,  dove  era  stato  rinchiuso,  nel  le- 
vare il  panno  che  copriva  il  volto  della  povera  crea- 
tura, si  avvide  che  era  cangialo  di  colore  e  tutto  bian- 
co del  viso  e  del  corpo.  Maravigliata  per  P  accaduto 
cangiamento  si  mise  a  gridare  miracolo,  miracolo.  Accor- 
sero al  grido  la  suocera  ed  il  marito  per  accertarsi  delle 
verità  del  fatto,  i  quali  riconosciuta  la  mutazione  avve- 
nuta nel  bambino,  e  memori  della  preghiera  fatta  alla  SS. 


4^ 
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Annunziata  dall'  infelice  dama  conobbero  il  loro  errore, 
ed  il  disgraziato  padre,  non  sapendo  resistere  all'impulso 
del  proprio  cuore,  baciò  le  mille  volte  l'innocente  bambi- 
nello; e  sentendosi  straziare  l'animo  per  l'attentato  com- 
messo contro  chi  era  suo  figlio,  corse  a  gettarsi  ai  piedi 
della  sua  moglie,  e  chiedendole  perdono  dell'  enorme  suo 
delitto.  Ma  la  virtuosa  donna,  tutto  obbliando,  gli  rispose 
teneramente  abbracciandolo,  pregandolo  di  condurla, 
quando  sarebbe  stato  in  caso  di  farlo,  a  ringraziare  la  SS. 
Annunziala. 

La  pace  ritornò  in  questa  disgraziata  famiglia  ;  pace 
che  non  si  sarebbe  perduta,  se  il  marito  si  fosse  ricor- 
dalo di  questa  verità  :  «  è  gran  saviezza  non  essere  pre- 
cipitoso nell' operare.  » 


È  buon  per  noi,  l'aver  talvolta  delle  angustie  e 
delle  contrarietà;  perocché  sovente  fan  rientrare  Y  uomo 
in  se  stesso,  onde  conosca  ch'egli  è  in  esilio,  e  che 
non  dee  mettere  le  sue  speranze  in  alcuna  cosa  di  que- 
sto mondo.  È  buon  per  noi,  il  soffrire  talora  contrad- 
dizioni; imperocché  allora  cerchiamo  più  sollecitamente 
Iddio  per  testimonio  del  nostro  interno,  quando  la  sven- 
tura ci  colpisce.  Quando  un  uomo  di  buona  volontà  è 
tribolato  o  afflitto,  allora  conosce  meglio  di  aver  neces- 
sità ,di  Dio,  senza  cui  si  accorge  di  non  poter  fare  nulla 
di  buono.  Di  fatto  quante  volte  il  nostro  misericordio- 


sissimo  Signore,  per  toccare  il  cuore  di  alcuno,  che 
viveva  lontano  da  Lui,  lo  ha  percosso  con  qualche  af- 
flizione, o  con  qualche  disgrazia  onde  cosi  ricorresse 
alia  sua  infinita  misericordia,  e  si  ravvedesse. 

Allorquando  Firenze  reggevasi  a  Repubblica,  in- 
torno alle  mura  che  cingono  la  città,  sorgevano  parec- 
chie torri,  di  cui  alcune  in  oggi  ancora  si  osservano. 
Vicino  alla  porla  detta  del  Prato  n'esisteva  una  alta 
circa  sessanta  braccia,  la  quale  per  essere  disabitata, 
e  molto  danneggiata  del  tempo,  serviva  di  ricovero  ai 
volatili,  ed  ai  rettili. 

Correva  l'anno  1481  ed  era  il  giorno  dedicato  a 
S.  Barnaba,  nel  quale  eravi  l'antico  uso  di  far  correre  i 
barberi  al  palio.  Immenso  popolo  erasi  riunito  per 
assistere  a  questo  barbaro  divertimento.  Fra  la  tanta 
gente  eravi  un  giovane  per  nome  Bartolommeo  detto 
il  maniscalco  ,  pel  mestiere  che  faceva.  Avvenne 
che  costui  per  meglio  godere  la  corsa,  desideroso  di 
prendere  una  nidiata  di  uccelli,  che  credeva  dover  essere 
in  una  di  quelle  buche,  sali  in  cima  a  questa  torre.  Giun- 
tovi, si  sdraiò  da  prima  sul  piano  della  sommità,  spor- 
gendo il  capo  fuori  del  muro  onde  arrivare  con  le  braccia 
nel  disegnato  posto.  Non  arrivandovi,  pensò  di  scendervi 
arrampicandosi  colle  mani  e  coi  piedi  per  l'esterno  della 
muraglia.  Siccome  pratico  di  tale  esercizio  giunse  a  met- 
tere un  piede  entro  una  fessura,  e  l'altro  sopra  una  pietra 
sporgente,  nel  mentre  che  col  braccio  sinistro  si  atte- 
neva fortemente  ad  un  grosso  sasso:  assicuratosi,  stese 
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l'altra  mano  dentro  alla  buca,  nella  quale  credeva  tro- 
varsi il  supposto  nido:  ma  non  aveva  appena  intro- 
dotto la  mano,  che  subito  inorridito  la  ritirò,  accorgen- 
dosi che  velenose  serpi  ivi  abitavano.  L' infelice  si  diede 
immantinente  a  risalire,  ma  non  fu  in  tempo  ;  perocché 
quegli  adirati  animali  uscendo  fuori  del  loro  nido,  gli  si 
avventarono  furiosi  ed  inviperiti,  in  modo  ch'egli  perduto 
ogni  sentimento,  si  lasciò  cadere  pronunziando  ad  alta 
voce  Santìssima  Annunzitaa  aiutatemi.  Al  grido  emanato 
la  gente  che  tranquilla  aspettava  l'ora  della  corsa  si 
volto  stupefatta  versa  la  torre;  Vergine  aiutatelo:  escla- 
marono, e  tutti  accorsero  sicuri  di  trovare  un  mutilato 
cadavere.  Ma  qual  fu  la  loro  sorpresa,  quando  invece  di 
scorgere  un  disgraziato,  ridotto  in  minutissimi  pezzi,  vi 
trovarono  un  uomo  sano  e  senza  alcuna  offesa,  che  già  si 
era  rialzato,  come  nulla  gli  fosse  accaduto,  e  con  le  mani 
giunte  ringraziava  la  Vergine  SS.  per  tanto  miracolo.  Fu 
tale  la  maraviglia  dei  circostanti,  che  per  un  momento, 
tutti  rimasero  muti.  Ma  passato  il  primo  stupore,  tutti  si 
fecero  a  domandare  al  giovine,  come,  e  perchè  era  salito 
in  quella  torre,  e  come  era  avvenuto  che  fosse  venuto  giù. 
Il  temerario  giovane  accusava  la  sua  imprudenza  e  ripeteva 
a  tutti, che  avendo  nel  cadere  invocato  il  nome  santissimo 
della  Vergine  Annunziata,  una  Donna  di  maestoso  aspetto  lo 
aveva  sorretto  durante  la  caduta.  Non  era  possibile  non 
prestar  fede  al  racconto  di  Bartolommeo,  poiché  senza  un 
aiuto  divino  non  avrebbe  potuto  sopravvivere,  ed  era 
d' uopo  confessare  che  la  Madre  di  Dio  l'aveva  salvato. 


il. 


Tue  enze  hi.  B  alla  óuy  e'nóli . 
Niccolo  Ilio  ero  dal  ferro  nel  quale  tenne  oppressa  lei 
via  m  potere  elei.  Tmncki,pcissa  pr  il  paese  Loro 
senza  essere  osservato, 
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Spera  nel  Signore,  dice  il  Profeta,  ed  opera  bene, 
ed  abiterai  nella  terra  dei  viventi,  e  sarai  pasciuto  delle 
sue  ricchezze.  Di  fatti  il  religioso  fervente  sopporta  con 
facilità  e  piglia  in  bene  tutto  quello  che  gli  vien  co- 
mandato; mentre  il  religioso  tiepido  e  negligente  prova 
afflizione  sopra  afflizione,  e  da  ogni  banda  si  sente  an- 
gustiato, poiché  è  privo  della  consolazione  interna. 

Pensare  sovente  al  fine,  per  cui  siamo  venuti  in 
questo  mondo,  per  cui  siamo  cristiani,  ecco  il  dovere 
che  ogni  uomo,  sacerdote  o  laico,  deve  ad  ogni  modo 
sodisfare.  Ti  rallegrerai  sempre  la  sera,  ove  abbi  speso 
la  giornata  con  frutto.  Veglia  sopra  te  stesso,  te  stesso  in- 
coraggia; però  che  così  otterrai  il  regno  dei  cieli. 

Un  monaco  dell'ordine  di  S.  Benedetto  per  nome 
Domenico  gravemente  infermò  di  male  contagioso  e  pe- 
stifero, in  modo  che  ogni  soccorso  trovato  inutile  fu  dai 
medici  giudicato  in  prossimo  pericolo  della  vita,  ed  ordi- 
nalo di  munirlo  degli  ultimi  conforti  della  Cattolica  Reli- 
gione. Colui  che  ha  messo  lutto  a  profitto  per  avanzarsi 
nel  cammino  della  perfezione,  non  può  temere  la  morte; 
ed  è  perciò  che  a  tale  annunzio  non  si  turbò  il  buon 
religioso  ;  ma  con  quella  calma,  che  non  è  data  se  non 
a  coloro  che  in  vita  si  sono  sforzati  di  esser  tali,  quali 
desideravano  esser  trovati  alla  morte,  si  uniformò  a 
quella  suprema  volontà,  apparecchiandosi  con  atti  di 
umiltà  a  ricevere  il  Cristo  Figliuolo  di  Dio  vivo. 
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Non  erano  scorse  che  poche  ore  dacché  aveva  ri- 
cevuto il  Santissimo  Viatico,  che  il  medico  avendolo 
visitato  ordinò  che  in  nessun  modo  fosse  lasciato  solo, 
assicurando  gli  altri  monaci  che  non  avrebbe  veduto 
il  giorno  di  poi.  La  gravezza  del  male  non  aveva  im- 
pedito a  Domenico  le  sue  facoltà  mentali,  essendo  sem- 
pre presente  a  se  stesso,  e  non  aveva  dimenticato  che  nulla 
è  impossibile  a  Dio,  e  che  Dio  nulla  nega  alla  Vergine 
Maria;  perciò  all'intimazione  del  medico  volse  la  sua  pre- 
ghiera alla  SS.  Annunziata,  della  quale  sempre  era  stalo 
devotissimo.  Sicuro  in  cuor  suo  di  essere  esaudito,  pre- 
gò la  Madre  di  Dio  a  volergli  prolungare  la  vita,  se 
tale  guarigione  avesse  fatto  bene  all'  anima  sua.  Un 
placido  sonno  s1  impossessò  del  buon  sacerdote,  e  men- 
tre i  suoi  confratelli  credevano  da  un  momento  all'altro 
dovergli  apprestare  l'  ultimo  conforto  della  nostra  sacro- 
santa Religione,  con  loro  somma  sorpresa  videro,  che 
quel  difficoltoso  respiro,  che  l'aveva  fino  a  quel  mo- 
mento oppresso,  era  del  tutto  scomparso,  e  che  aveva 
ricuperato  interamente  le  forze.  Stupefatti,  volevano  chia- 
mare il  medico,  perchè  spiegasse  loro  un  tanto  prodi- 
gio, ma  il  pio  religioso  assicurò,  che  non  già  l'arte  uma- 
na l'aveva  guarito,  ma  bensì  la  mano  potente  di  Dio 
per  intercessione  della  Vergine  Annunziata,  raccontan- 
do loro  la  preghiera  fatta  alla  Madre  di  Dio.  Di  fatto  il 
giorno  dopo  venuto  il  medico  invece  di  trovare  un  cada- 
vere, trovò  un  uomo  perfettamante  sano;  nò  sapendo 
attribuir   all'arte   una   tale  guarigione  esclamò:  ma 


questo  è  un  vero  miracolo:  a  ciie  rispose  il  buon  sa- 
cerdote «  la  SS.  Annunziala,  da  me  indegnamente,  ma 
pur  con  fiducia  invocata,  è  slata  il  medico  che  mi  ha  gua- 
rito; ed  il  favore  da  Lei  impetratomi,  la  possente  ed  infal- 
libile medicina  di  cui  ho  potuto  giovarmi.  » 

Il  giorno  di  poi  egli  volle  portarsi  alla  chiesa  della 
Annunziata  per  celebrare  all'altare  della  Madonna,  finita 
la  quale,  genuflesso  ai  piedi  della  Madre  di  Dio,  la  ringra- 
ziò di  vero  cuore  per  tanta  grazia  ricevuta. 


Tutti  facciamo  professione  di  credere  la  verità  del 
Giudizio  finale  e  delle  pene  eterne  dell'inferno.  Ma  quale 
è  il  frutto  che  in  noi  produce  questa  fede?  Quanti  cristiani 
vivono  in  modo,  come  se  non  dovessero  mai  render  conto 
della  loro  vita,  nè  avessero  a  temere,  nè  a  sperar  nulia 
dopo  la  morte  !  Per  rimediare  a  male  sì  grande  non  basta 
il  credere,  conviene  ancora  pensare  spesso  alla  morte,  al 
giudizio  ed  alle  pene  che  Dio  riserba  ai  peccatori. 

In  un  piccolo  paese  del  Casentino  abitava  un  giova- 
ne per  nome  x\ntonio,  il  quale  essendo  in  età  florida  e 
giovanile,  libero  da  ogni  suggezione  paterna,  perchè  pri- 
vo dei  genitori,  e  padrone  di  piccolo  patrimonio,  tanto  da 
potersi  sodisfare  nei  suoi  capricci,  menava  una  vita  molto 
scandalosa,  essendosi  dato  ad  ogni  vizio,  Nè  contento  di 
essere  incontinente,  giuocatore,  maldicente  e  satirico,  vi 
aggiungeva  ancora  quello  di  essere  soperchiante  e  ris- 


—  404  — 


soso.  Così  fatto  tener  di  vita  non  poteva  procacciargli  che 
nemici.  Di  fatti  alcuni  giovinastri  suoi  coetanei,  e  spesso 
compagni  in  qualcuna  delle  sue  ribalderie,  non  potendo 
più  tollerare  le  di  lui  soperchianze,  giurarono  di  ucciderlo, 
e  sapendo  che  il  disgraziato  Antonio  era  solito  portarsi 
in  una  certa  casa,  decisero  esser  quello  il  luogo-per  ese- 
guire il  loro  delitto.  Una  sera  adunque  si  portarono  co- 
storo in  detta  casa,  ove  già  avevano  veduto  entrare 
l'infelice  giovane,  decisi  di  far  nascere  l'occasione,  per 
poterlo  uccidere,  essendosi  tutti  provveduti  di  pugnali  e 
stiletti.  Nel  mezzo  al  comune  ricreamelo  fecero  in 
modo  che  Antonio  prorumpesse  più  volte  in  villane  of- 
fese verso  alcuni  di  essi,  ed  allora,  senza  che  se  ne  avve- 
desse, lo  colpirono  con  trentanove  pugnalate,  lasciandolo 
semivivo  a  terra,  dandosi  dopo  a  precipitosa  fuga.  Ai 
gridi  delia  padrona  della  casa  accorse  una  parte  del  vi- 
cinato, ma  vedendo  quel  disgraziato  giovane  così  malcon- 
cio, nessuno  ardiva  toccarlo,  per  timore  di  non  antici- 
pargli la  morte;  ma  fattosi  poi  animo  lo  adagiorono  pian 
piano  sul  letto,  mandando  a  chiamare  un  chirurgo  ed 
un  sacerdote,  perchè  le  dasse  V  ultima  benedizione,  il 
quale  giunto  presso  il  letto  ove  giaceva  l'infelice  An- 
tonio, incominciò  ad  esortarlo  a  disporsi  alla  morte 
con  quella  rassegnazione  che  ogni  cristiano  deve  avere  in 
quel  momento;  a  perdonare  di  cuore  ai  suoi  nemici  ;  a 
pentirsi  dei  suoi  peccati,  ed  a  raccomandarsi  al  potentis- 
simo aiuto  della  Madre  di  Dio.  Queste  parole  dolce- 
mente scesero  nel  cuore  del  povero  giovane  ;  egli  sentì 
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destarsi  un  raggio  di  speranza  al  dolce  nome  della  Ver- 
gine Maria  ;  V  animo  suo  detestò  gli  errori  della  passata 
vita,  accusandosi  causa  principale  dell'infelice  stato 
in  cui  trovavasi;  ne  chiese  perdono  a  Dio,  e  volgendo  uno 
sguardo  su  di  una  Immagine  della  SS.  Annunziata  che  si 
trovava  nella  stanza,  la  pregò  ad  aver  compassione  di  un 
infelice,  promettendo  di  mutar  vita. 

Intanto  erano  state  fasciate  tutte  le  sue  ferite,  la 
maggior  parte  delle  quali  essendo  mortali,  il  chirurgo  or- 
dinò che  si  amministrasse  l'estrema  unzione;  il  domani 
ritornato,  con  sua  sorpresa  trovò  le  medesime  in  via  di 
guarigione;  in  modo  che  dopo  pochissimi  giorni,  senza 
aiuto  dell'opera  umana,  Antonio  si  trovò  libero  ad  un 
tratto  da  tutto  il  suo  male. 

Oh  come  siete  grande  nelle  vostre  opere,  o  mio  Si- 
gnore Iddio,  imperocché  voi  toccate  il  cuore  del  pecca- 
tore percuotendolo  con  la  vostra  mano. 

Antonio  non  dimenticò  la  sua  promessa;  egli  dopo 
di  aver  visitato  l'altare  della  SS.  Annunziata,  diedesi  a 
condurre  una  vita  veramente  cristiana  nel  proprio  pae- 
se, in  modo,  che  se  per  lo  passato  era  stato  la  pietra 
di  scandolo,  in  avvenire  fu  un  vero  esempio  di  morti- 
ficazione e  di  virtù. 


Dio  ci  ha  tratto  dal  nulla:  smarriti  e  traviali  a 
se  ci  richiama:  tutto  Egli  fece  per  noi,  cielo,  terra,  gli 
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Angeli  stessi.  Tutti  perciò  siamo  obbligati  servirlo  ed 
amarlo.  Chi  è  chiamato  alla  professione  monastica;  chi 
al  grado  sacerdotale;  chi  a  servire  la  propria  patria  nel 
mestiere  delle  armi;  chi  ad  altri  uffizii  ;  ma  tutti  siamo 
chiamati  ad  adempiere  il  dovere  che  ci  impone  il  pro- 
prio stato.  Tutti  sanno  e  conoscono  pienamente  quello 
che  debbono  fare  ;  ma  non  tutti  lo  pongono  in  pratica. 
Insegnatemi  Voi,  o  Signore,  a  fare  in  tutto  la  vostra  santa 
volontà,  perchè  voi  siete  il  mìo  Dio:  insegnatemi  a  non 
secondar  mai  i  desiderii  dei  miei  sensi,  nè  quelli  della 
mia  carne,  nè  la  volontà  dell'uomo;  ma  bensì  a  cer- 
care e  seguitare  la  vostra,  ed  a  conformarmi  perfetta- 
mente ad  essa,  onde  si  adempia  sopra  la  terra,  come  nel 
cielo. 

.L'Italia,  questa  culla  del  sapere,  fu  quasi  sempre 
sventuratamente  preda  dello  straniero.  Luigi  XII  re  di 
Francia  più  volte  vi  portò  le  armi,  e  nell'anno  1506, 
dichiarato  guerra  alla  repubblica  di  Genova,  la  ridusse 
alla  sua  devozione.  Immensi  sforzi  fecero  i  Genovesi  per 
resistere  alle  forze  di  un  sì  potente  sovrano.  Fra  i  di- 
fensori della  repubblica  trovavasi  un  soldato,  nato  nel- 
l'isola di  Corsica,  per  nome  Bartolommeo,  uomo  dotato 
di  molta  forza  e  di  grande  coraggio.  Non  potendo  sop- 
portare che  T  Italia  cadesse  sotto  il  dominio  francese  si 
battè  valorosamente,  buttandosi  dove  maggiormente  fer- 
veva la  battaglia,  e  vedendo  che  i  suoi  cedevano,  ed  il 
nimico  incalzava  menando  strage  per  ogni  intorno,  egli, 
obbliando  se  stesso,  e  ricordandosi  solo  essere  italiano, 
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volle  opporre  un  argine  al  torrente  che  ingrossando  mi- 
nacciava di  soperchiare  la  repubblica  genovese,  menando 
con  tale  furia  i  colpi  sul  nemico,  che  per  pochi  momenti  la- 
sciò incerto  l'esito  della  pugna;  ma  disgraziatamente, ab- 
bandonato da  quei  pochi  che  l'avevano  seguilo,  si  vide 
circondato  da  armati  stranieri,  che  inaspriti  per  tanta  re- 
sistenza, gli  si  gettarono  addosso  e  lo  atterrarono  im- 
mantinente. Rimasto  sul  campo  di  battaglia  immerso  nel 
proprio  sangue,  egli  si  vide  sul  punto  di  morire  calpe- 
stalo dalla  moltitudine  dei  soldati  che  alla  rinfusa  quà 
e  là  andavano.  Ma  Dio  che  nella  sua  provvidenza  aveva 
stabilito  che  costui,  nel  quale  aveva  abbondato  il  de- 
litto, soprabbondasse  la  grazia,  permise  che  fosse  tratto 
di  colà  e  trasportato  all'ospedale  con  altri  feriti.  Visitato 
dai  medici  fu  dichiarato  inutile  ogni  cura,  perchè  impos- 
sìbile la  guarigione,  a  motivo  delle  tante  ferite  riportale, 
e  quasi  tutte  mortali.  L'infelice  Bartolommeo,  quantunque 
fosse  in  sì  grave  stato,  pure  comprese  esser  venuta  l'ul- 
tima ora,  e  tutto  quel  coraggio  mostrato  là  sul  campo  di 
battaglia,  non  valse  a  non  fargli  temere  la  morte.  Il  pensiero 
dell'eternità,  la  vita  scioperala  che  aveva  fino  a  quel  mo- 
mento menata,  lo  atterrivano.  Abbandonato  da  tutti,  vedeva 
venir  meno  ad  ogni  istante  le  sue  forze,  ed  una  orribile 
disperazione  s'impossessava  dell'animo  suo.  Ma  in  mezzo 
a  tante  angosce  un  pensiero  si  presentava  alla  sua  mente, 
ed  era  la  benignità  di  Maria:  allora  si  ricordò  che  in  Firenze 
aveva  visitato  l'Immagine  che  si  venera  nella  chiesa  della 
SS.  Annunziata,  e  ad  essa  rivolse  la  sua  preghiera,  invocan- 
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dola  quale  Madre  dei  peccatori.  Deh  abbiale  pietà  di  me,  egli 
esclamava,  abbiate  pietà  di  un  misero,  che  più  non  è  de- 
gno di  essere  vostro  figlio,  perchè  sempre  vi  ha  dimenticato. 
Ma  Voi  che  siete  Madre  di  misericordia  non  potete  ab- 
bandonare chi  in  Voi  pone  tutte  le  sue  speranze.  E  fu 
esaudito,  imperocché  a  quella  disperazione,  che  fin  al- 
lora si  era  impadronita  di  lui,  successe  una  calma  ed 
un  profondo  silenzio;  la  quale  mutazione  attirò  V  atten- 
zione dei  servienti  dello  spedale,  che  lo  credettero  morto  ; 
ma  quale  fu  la  loro  sorpresa,  allorquando  rinvennero  tutte 
le  ferite  in  via  di  guarigione,  senza  che  alcuno  gli  avesse 
apprestato  alcun  rimedio.  Stupefatti  si  guardavano  in  viso. 
Allora  Bartolommeo,  chiedendo  a  tutti  perdono  per  le  of- 
fese che  aveva  loro  fatte,  e  per  lo  scandalo  dato,  rac- 
contò, come  essendosi  raccomandato  alla  Vergine  Maria 
aveva  ottenuto  la  grazia  di  poter,  senza  opera  umana, 
guarire  dalle  tante  ferite  ricevute. 

Passarono  alcuni  giorni  ed  egli  si  trovò  in  grado 
di  poter  uscire  da  quel  luogo.  Abbandonò  il  mestiere 
delle  armi;  si  portò  a  ringraziare  la  SS.  Annunziata,  e 
visse  e  morì  da  buon  cristiano. 


Sii  vigilante  ed  esaito  nel  servizio  di  Dio,  e  pensa 
spesso  a  che  fine  sei  venuto  nella  Religione,  e  perchè 
abbandonasti  il  secolo.  Non  forse  perchè  tu  vivessi  a  Dio 
e  divenissi  uomo  spirituale?  Accendili  dunque  alla  per- 


Tir  enze  Lit  B  iìlìci(my  eTijii.» 
Un  Cdvalier  eli  Malta  ciato  alle  fiamme     e§ arido  la 
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—  109  — 


fezione,  perchè  in  breve  riceverai  la  mercede  delle  tue 
fatiche,  nè  allora  appresso  di  te  avrà  più  luogo  il  timore 
o  il  dolore.  Ecco  ciò  che  tutti  i  maestri  della  vita  spi- 
rituale ci  hanno  lasciato  scritto,  e  che  tutti  i  ministri  del 
santuario  debbono  tenere  continuamente  fisso  nelle  loro 
menti. 

Era  il  giugno  del  1551  e  la  chiesa  della  SS.  An- 
nunziala  di  Firenze  si  addobbava  a  festa,  perchè  un  sa- 
cerdote novello  dei  Padri  serviti  dovea  celebrare  per  la 
prima  volta  l'incruento  sacrifizio  della  messa.  A  quel 
tempo  ufficiava  da  sagrestano  il  Padre  Giovan  Francesco 
Naldini,  divotissimo  della  Vergine  Maria,  e  zelante  custode 
del  culto  della  medesima,  il  quale  volta  chs  con  ogni  ap- 
parato fosse  solennizzato  un  tal  giorno.  Quantunque  la 
chiesa  fosse  già  slata  ridotta  alla  forma  presente,  pure 
sull'  altare  maggiore  non  era  stato  ancora  collocato  il  bel- 
lissimo e  magnifico  ciborio  di  argento,  che  attualmente 
si  vede.  Volendo  dunque  il  Padre  Naldini  che  anco  k 
Tribuna  corrispondesse  all'addobbo  delle  cappelle,  credè 
bene  erigere  un  gran  baldacchino,  che  sospeso  a  mezz'aria 
sopra  l'altare  maggiore,  si  distendesse  a  guisa  di  am- 
pio e  ricchissimo  padiglione.  Non  sodisfatto  de!  modo  con 
cui  era  stato  eseguito  una  parete  del  medesimo,  volle 
da  se  stesso  operare,  salendo  sii  di  una  scala  alta  circa 
venti  braccia,  onde  fermare  una  fune  all'arco  di  una  delle 
minori  cappelle;  ma  giunto  in  cima  della  medesima,  men- 
tre procurava  di  tirare  a  se  la  corda  con  tutte  le  sue 
forze,  perdè  V  equilibrio  e  cadde  di  un  colpo  sui  pavi- 
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mento  della  chiesa.  Un  grido  di  spavento  uscì  da 
quei  eh'  eran  presenti,  che  corsi  immediatamente  presso 
r  infelice  sacerdote  si  avvidero,  che  rotto  il  cranio  in  più 
punti,  dall'  occipite  e  da  sopra  le  tempie  mostrava  il  cer- 
vello, mentre  che  con  voce  fioca  si  raccomandava  al  po- 
tente patrocinio  della  SS.  Annunziata.  Subito  accorsero  tutti 
gli  altri  religiosi,  i  quali  giudicando  che  per  quanto  lo 
stato  dell'  infermo  fosse  grave,  pure  vi  era  tempo  a  con- 
durlo nella  propria  stanza,  onde  con  più  decenza  am- 
ministrargli i  salutari  conforti  della  Religione,  lo  solle- 
varono pian  piano  e  lo  trasportarono  nel  convento.  Ma 
il  pio  sacerdote,  non  avvilito  per  tanta  disgrazia,  mag- 
giormente si  raccomandava  alla  Madre  di  Dio,  della  quale 
era  stato  sempre  divotissimo.  Di  fatto  riavutosi  da  quel- 
l' assopimento  cagionatogli  dalla  caduta,  incominciò  im- 
mediatamente a  migliorare,  ed  in  pochi  giorni  fu  guarito, 
in  modo  da  potere  assistere,  con  suo  sommo  piacere, 
alla  prima  messa  che  celebrava  il  suo  confratello. 


22  regno  di  Dio,  è  dentro  di  voi,  dice  il  Signore, 
Convertiti  al  Signore  con  tutto  il  cuor  tuo,  e  lascia  andare 
questo  misero  mondo,  e  l'anima  tua  troverà  riposo.  Im- 
perocché il  regno  di  Dio  e  pace  e  gaudio  nello  Spirito 
Santo:  perciò  impara  a  disprezzare  le  cose  esteriori,  nè 
lagnarti  delle  afflizioni  che  Dio  ti  manda  in  questa  vita  ; 


ma  al  contrario  uniformati  alla  divina  volontà,  perchè 
così  facendo  darai  ricetto  nel  tuo  cuore  a  Cristo. 

S.  Agostino,  insigne  maestro  di  spirito,  ha  lasciato 
scritto,  che  se  gli  si  domandasse,  quale  fosse  la  prima  delle 
virtù,  risponderebbe  Vumilta;  quale  la  seconda  f  umil- 
tà; quale  la  terza  Vumilta  e  così  a  quante  interroga- 
zioni gli  si  facessero,  perchè  V  umiltà  è  il  fondamento 
di  tutte  le  virtù. 

Nella  città  di  Bologna  viveva  una  gentil  donna  per 
nome  Margherita,  rispettabile  per  nascita  e  per  costu- 
mi, la  quale  quantunque  da  molti  anni  fosse  priva  della 
vista,  pure  essa  si  era  uniformata  alla  divina  volontà,  e 
con  quella  umiltà,  degna  di  una  vera  cristiana  si  accu- 
sava meritevole  di  tale  afflizione.  Ogni  qualvolta  che 
alcun  le  diceva,  perchè  non  facesse  la  tal  cosa,  onde 
ricuperarla;  o  chiamasse  il  tal  medico  perchè  l'appli- 
casse qualche  rimedio  per  guarirla,  rispondeva  «  il  mio 
medico  sarà  la  Vergine  Maria,  la  quale  mi  impetrerà  la 
grazia  dal  suo  Divino  Figliuolo.  »  Un  giorno  le  fu  por- 
tata un'Immagine  della  SS.  Annunziata  che  si  venera 
nella  Chiesa  dei  Padri  Servili  di  Firenze,  di  cui  aveva 
udito  narrare  tanti  prodigii  ;  presa  da  tanto  fer- 
vore, disse  «  ecco  Colei  che  mi  farà  la  grazia  a  e 
stringendosela  al  seno,  caldamente  la  pregò,  promettendo 
che  se  avesse  ottenuta  la  guarigione  si  sarebbe  portata  a 
visitarne  l'altare.  Non  aveva  ancora  terminata  la  pre- 
ghiera, che  un  brivido  generale  le  percosse  le  membra, 
e  svenne.  Riavutasi,  si  avvide  che  gli  occhi  suoi  non 
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erano  più  chiusi  alla  luce  del  sole;  che  distingueva 
con  chiarezza  tutti  gli  oggetti,  che  gli  eran  presenti; 
e  quasi  fuor  di  se  per  la  gioia,  esclamò  nella  pianezza 
della  sua  contentezza,  «  chi  potrà  mai  dimenticare  un 
tanto  benefìzio.  »  Ed  in  vero  non  lo  dimenticò;  impe- 
rocché se  per  lo  passato  era  stata  sempre  timorata  di 
Dio,  ne  mai  aveva  negato  un  soccorso  al  povero,  dopo 
divenne  un  vero  modello  di  virtù. 

Appena  poi  ebbe  sistemato  alcuni  suoi  affari,  parti 
in  compagnia  di  alcuni  parenti  suoi  per  Firenze,  per  adem- 
piere alla  promessa  fatta,  ed  ove  giunta  si  portò  a  rin- 
graziare l'Augusta  Signora,  che  con  tanta  misericordia 
l' aveva  esaudita. 

Cammina  alla  mia  presenza,  dice  il  Signore,  nella 
verità  ;  e  cercami  sempre  nella  semplicità  del  tuo  cuore. 
Però  che  chi  cammina  innanzi  a  Dio  nella  verità,  sarà 
difeso  dagl'  incontri  cattivi,  e  la  verità  lo  libererà  dai  se- 
duttori e  dalle  maldicenze  degl'iniqui.  Io  t'insegnerò, 
cioè  Dio  che  è  la  verità  medesima,  tutto  ciò  che  è  giusto, 
ed  aggradevole  agli  occhi  miei.  Ma  quanti  pochi  sono 
coloro,  che  camminano  alla  presenza  di  Dio  coli'  umiltà  e 
semplicità,  e  colla  sincerità  eh'  Egli  richiede  !  Perciò  fac- 
ciamo che  tra  il  numero  di  questi  pochi  possiamo  essere 
aixx>r  noi  annoverati. 

Un  lai  Giovanni  Gamboni  di  Bari,  abbandonando  la 
sua  terra  nativa,  venne  ad  abitare  nella  città  di  Firenze. 
Nulla  possedendo  viveva  con  le  fatiche  delle  sue  braccia. 
Quantunque  egli  fosse  in  giovane  età,  pure  la  sua  con- 


dotta  era  meritevole  di  ogni  lode.  Divotissimo  della  SS. 
Annunziata,  non  conlento  di  visitarla  tutte  le  sere,  e  di 
portarvisi  tutte  le  feste  per  adempiere  ai  doveri  di  un 
buon  cristiano,  egli  cercava  ancora  insinuare  ad  altri  la 
stessa  sua  devozione.  «  Siate  divoti  di  Maria,  egli  diceva, 
e  Maria  vi  aiuterà  ».  Una  tal  verità  egli  ebbe  a  pro- 
vare in  questa  vita. 

Era  Testate  del  1564  e  propriamente  il  di  cinque 
di  Luglio;  ed  essendo  stalo  in  quel  giorno  il  caldo  estenuante 
Giovanni  andò  a  bagnarsi  nell' Arno.  Non  sapendo  nuo- 
tare, cercò  un  luogo  ove  l'acqua  non  fosse  mollo  pro- 
fonda ;  ma  non  usando  quella  prudenza  ,  pur  troppo 
necessaria,  si  allontanò  dal  posto,  nel  quale  da  prima  era 
entrato,  e  dimenticando  ogni  pericolo,  incominciò  a  va- 
gare pel  letto  del  fiume,  finché  giunto  in  un  gorgo,  ove 
l'acqua  facendo  mulinello,  non  era  facil  cosa  poterne 
uscire.  Di  fallo  per  quanti  sforzi  l'infelice  facesse  non  gli 
riuscì  rilevarsene,  che  anzi  condotto  più  volte  a  fondo  dai 
vorticosi  giri,  sentivasi  ad  ogni  momento  soffogare.  Av- 
vedutosi che  senza  un  prodigio  non  avrebbe  potuto  salvar- 
si, si  ricordò  della  Madre  di  Dio,  e  sicuro  in  cuor  suo  di 
essere  esaudito,  immantenente  alzò  la  mente  al  supremo 
Fattore,  intercedendo  il  potente  patrocinio  della  SS.  An- 
nunziata. E  perchè  fosse  più  facilmente  esaudito  si  votò 
interamente  a  Dio,  promettendo  di  vivere  sempre  casto,  e 
di  consacrare  tutto  il  tempo  di  sua  vita  a  servire  Iddio  e 
la  Vergine  Maria.  Non  aveva  appena  terminata  la  sua 
preghiera,  che  gli  comparve  la  Madre  di  Dio,  che  pren- 
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dendolo  per  un  braccio  lo  sollevò  sopra  le  acque,  e  lo 
condusse  fori  di  ogni  pericolo. 

Da  quale  gratitudine  fosse  preso  Giovanni  per 
l'amata  sua  Signora,  non  è  facile  comprendere.  Egli 
avrebbe  voluto  prostrarsi  innanzi  alla  sua  celeste  Libera- 
trice, se  si  fosse  trattenuta  ;  ma  non  potendolo  fare  in 
quel  momento,  cercò  prontamente  vestirsi  e  portarsi  nella 
Chiesa  della  SS.  Annunziata,  per  confermare  nuovamente 
il  suo  voto,  e  nello  stesso  tempo  ringraziare  l'augusta 
Madre  di  Dio  per  un  tanto  prodigio.  Né  la  sua  gratitudine 
si  restrinse  in  sole  parole,  imperocché  con  l'aiuto  divino 
egli  seppe  mantenere  quanto  aveva  promesso  ;  e  finché 
visse  menò  giorni  da  buono  cristiano  e  figliuolo  divoto  di 
una  sì  potente  Madre. 


La  gloria  dell'  uomo  dabbene  è  la  testimonianza 
della  buona  coscienza.  Abbi  la  coscienza  buona,  ed  avrai 
sempre  allegrezza;  però  che  la  buona  coscienza  molte  e 
molte  cose  può  soffrire,  ed  è  assai  lieta  tra  le  avversità, 
mentre  la  rea  coscienza  è  sempre  timida  ed  inquieta.  Ri- 
poserai tranquillamente  se  il  tuo  cuore  non  avrà  di  che 
riprenderti;  nè  ti  rallegrare,  se  non  quando  avrai  fatto 
del  bene.  I  malvagi  non  hanno  mai  pace,  imperocché  sta 
scritto,  non  vi  e  pace  per  gli  empii  e  se  diranno  noi  siamo 
felici,  non  prestare  loro  fede,  perchè  mentiscono. 


Io  una  terra  di  Toscana  in  Valdinievole  detto  Mon-„ 
tecatino  viveva  una  donna  per  nome  Antonia,  la  quale 
da  molti  anni  aveva  perduto  1'  uso  delle  gambe,  da  essere 
obbligata  a  passare  più  ore  del  giorno  sopra  una  sedia,  o 
se  volendo  fare  qualche  passeggiata  per  la  stanza  servirsi 
delle  gruccie.  Timorata  di  Dio  la  buona  donna  uniforma- 
vasi  ai  divini  voleri;  e  perchè  non  inutilmente  passasse 
il  tempo,  essa  leggeva  la  vita  dei  Santi,  con  la  quale  let- 
tura l'anima  sua  tutta  inalzavasi  alla  contemplazione 
delle  cose  celesti.  Ora  avvenne  che  nel  Settembre  del  1 580 
molte  persone  del  suo  paese  partirono  per  Firenze,  onde 
visitare,  nel!'  occasione  della  Natività  della  Vergine,  la 
Chiesa  della  SS.  Annunziata.  Un  pensiero  balenò  nella 
mente  dell' infelice  donna,  e  fu  quello  di  portarsi  a  visi- 
tare questa  insigne  Basilica,  per  cosi  impetrare  dalla  Ma- 
dre di  Dio  la  sua  guarigione.  Tutte  si  opponevano  a  queslo 
santo  desiderio,  perchè  lo  stato  del  suo  corpo  non  le 
avrebbe  permesso  sostenere  il  viaggio,  ma  tulle  le  ra- 
gioni apportate  non  valsero  a  distrarla  dalla  risoluzione 
presa.  Ed  infatti  essa  partì,  e  quantunque  mollo  soffrisse 
lungo  la  via,  pure  giunse  felicemente  in  Firenze  la  vigi- 
lia della  festa.  La  mattina  della  solennità  Antonia  fallasi 
accompagnare  alla  Chiesa  s'introdusse  a  grandissimo  stento 
nella  cappella,  ove  giunta  si  prostrò  innanzi  alla  miraco- 
losa Immagine,  pregandola  a  volere  esaudire  la  preghiera 
di  una  misera  donna,  ehe  non  curandole  fatiche  del  viag- 
gio, era  venula  ad  impetrarne  la  grazia.  Terminata  la 
preghiera,  essa  senti  nelle  sue  membra  una  tal  forza,  che 
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^giammai  aveva  provata  l'eguale,  e  come  un  interna  voce 
li  dicesse. «  butta  via  le  gruccie  ed  alzati.  »  Allora  rialzò  la 
sua  faccia  dal  suolo,  e  come  mai  fosse  stata  storpiata  si  sol- 
levò in  piedi  :  nè  contenta  ancora  volle  camminare  libe- 
ramente per  la  cappella.  Riuscita  alla  prova  ed  accertatasi 
essere  stata  esaudita,  alzò  le  mani  al  cielo,  ed  esclamò 
«  vi  ringrazio  Madre  mia;  Siate  sempre  benedetta,  per- 
che Voi  mi  avete  fatto  risanare  in  questo  momento.  A 
questo  inaspettato  grido  tutta  la  gente  che  era  nella  Chiesa 
corse  verso  la  donna  risanata,  ognuno  volendosi  accertare 
del  miracolo.  Era  un  continuo  andare  e  venire,  e  tutti 
insieme  ripetere  «  sia  benedetta  la  nostra  amorosissima 
Madre  ».  Divulgatosi  ancora  per  le  vicine  contrade  della 
città,  il  popolo  accorse  in  maggior  calca,  in  modo  che 
fu  prudenza  che  Antonia  si  allontanasse  dalla  Chiesa, 
lasciandovi  le  sue  gruccie,  e  che  vi  ritornasse  in  un 
altro  giorno  a  ringraziare  la  SS.  Vergine.  Così  fece  ella 
difatli.  Il  giorno  dopo  si  portò  nuovamente  a  visitare 
la  miracolosa  Immagine  e  ringraziarla  della  grazia  ri- 
cevuta, lasciandovi  appeso  alle  pareli  le  sue  gruccie; 
in  testimonianza  della  potenza  della  Madre  di  Dio.  Ri- 
tornata al  suo  paese  non  seppe  mai  dimenticare  il  fa- 
vore ricevuto,  vivendo  sempre  timorata  di  Dio  e  divotissirna 
della  Vergine  Maria. 


Le- 


19. 


Risana  il  Sig  .Ercole  d'EsTe  cLun  colpo  ricevalo  in 
una  co scia,  essendo  ricorso  alla  Nunziata  * 
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Molti  amano  il  regno  dei  cieli,  ma  pochi  sono  quelli 
che  sanno  sopportare  la  sua  croce.  Molti  ne  ha  che  desi- 
derano la  consolazione;  ma  pochi  la  tribolazione;  mentre 
sta  scritto  «  rinega  te  stesso;  prendi  la  tua  croce  e  se- 
guimi. »  Imperocché  anco  le  afflizioni  che  Dio  ci  manda 
in  questa  terra,  spesso  sono  beni  per  noi  :  Beata  V  ani- 
ma che  ascolla  il  Signore  che  parla  dentro  di  essa. 

Verso  il  fine  dell'anno  1579  una  fiera  peste  afflig- 
geva T  Italia.  La  sola  Firenze  n*  era  rimasta  immune, 
quantunque  ne  fossero  costernate  tutte  le  altre  città  limi- 
trofe. In  quel  tempo  reggeva  il  Gran-Ducato  di  Toscana 
Francesco  I,  il  quale  voile  che  si  ricorresse  alla  poten- 
tissima intercessione  della  Versine  Madre  Annunziati 
dall'  Arcangelo  Gabbriello,  che  si  venera  in  detta  città, 
ordinando  pubbliche  preghiere,  per  calmare  lo  sdegno 
divino.  Era  il  giorno  20  dicembre  del  suddetto  anno, 
in  cui  ricorreva  la  quarta  domenica  dell'avvento;  e  que- 
sto giorno  fu  fissato  per  esporre  all'altare  della  mira- 
colosa Immagine  il  SS.  Sacramento  per  quaranta  ore 
continue.  E  perchè  tutto  corrispondesse  a  tanta  solen- 
nità, fu  con  ogni  cura  e  magnificenza  adornata  la  cap- 
pella, avendo  nei  giorni  precedenti  a  suono  di  trombe 
invitato  i  fedeli  tutti  a  volgere  le  loro  preghiere  alla 
Madre  di  Dio,  perchè  implorasse  grazia  appo  il  suo  di- 
vino Figliuolo.  In  quel  tempo  era  superiore  del  con- 
vento dei  Padri  Serviti  il  P.  Niccolò  da  Scroffano,  santo 
ed  indefesso  sacerdote,  il  quale  celebrò  all'  Altare  mag- 
giore l'incruento  sacrifìcio  della  messa,  dopo  la  quale 


15 
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a  piedi  nudi  portò  il  Venerabile  processionalmente  fino 
alla  porta  principale  del  Duomo,  ove  colà  attendevalo 
il  vescovo  di  Fiesole,  essendone  assente  l'Arcivescovo, 
che  ricevè  dalle  mani  dal  sacerdote  servila  il  Santissi- 
mo, e  ritornando  nuovamente  la  processione  alla  Chiesa 
della  SS.  Annunziata,  fu  collocato  alla  pubblica  adora- 
zione. La  magnificenza  dell'addobbo:  l'immenso  popolo 
accorsovi:  la  santità  del  mistero,  tutto  aveva  contribuito 
che  commovente  riuscisse  la  sacra  funzione.  Il  buon  vescovo 
diede  per  il  primo  l'esempio  del  come  doveva  pregarsi, 
per  ottenere  la  grazia  che  domandavasi  ;  imperocché,  quan- 
tunque gravato  dagli  anni,  si  prostrò  dinanzi  all'altare, 
ove  rimase  fino  alla  sera,  volgendo  sempre  all'altissimo 
Iddio  fervente  preghiera,  perchè  per  intercessione  della 
sua  Madre  allontanasse  da  tutti  un  sì  tremendo  flagello. 
A  tanto  esempio  il  popolo,  che  innumerevole  era  accorso, 
non  seppe  frenare  la  sua  divozione,  ed  una  voce  unanime 
s1  inalzò  ai  supremo  Fattore,  pregandolo  ad  usare  miseri- 
cordia verso  coloro  che  con  tanta  fiducia  lo  supplicavano. 

Quantunque,  come  dicemmo  di  sopra,  immensa 
moltitudine  di  popolo  era  accorso,  e  che  la  chiesa  ri- 
manesse aperta  anche  nelle  ore  della  notte,  pure  non 
si  ebbe  a  deplorare  nessun  fatto,  che  ritornasse  a  danno 
di  alcuno,  perchè  saviamente  era  stato  ordinato  che 
alle  donne  fosse  solamente  accordato  f  ingresso  dalle 
ore  otto  alle  tre  dopo  mezzogiorno,  ed  agli  uomini  tutto 
il  rimanente  della  giornata  fino  alla  mattina  seguente, 
non  venendo  cosi  mai  interrotta  l' adorazione. 


r   
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La  preghiera  giunse  fino  ai  piedi  di  Dio  e  fu 
ascoltala  dalla  divina  misericordia,  imperocché  mentre 
tanta  sventura  travagliava  la  misera  Italia,  la  sola  Firenze 
ne  fu  immune.  Nè  il  popolo  Fiorentino  dimenticò  la 
grazia  ricevuta  per  F  intercessione  della  sua  potentissi- 
ma Padrona,  facendo  tutti  a  gara  nel  portar  doni  al- 
l'altare della  medesima. 


Vano  è  chi  mette  le  sue  speranze  negli  uomini, 
j  o  in  qualunque  altra  creatura  :  Maledetto  colui  che  fida 
nell'uomo;  imperocché  niun  motivo  abbiamo  d'invanirci, 
perchè  in  noi  è  molto  più  il  male,  che  il  bene.  Qua- 
lunque bene  possiamo  avere  o  nell'ordine  della  natura, 
o  in  quello  della  grazia,  ci  viene  dal  Signore,  a  cui 
se  ne  dee  tutta  la  gloria.  Tutti  i  beni  di  questa  terra 
non  sono  che  momentanei,  e  possono  perdersi  da  un 
istante  all'altro:  solo  i  beni  spirituali  non  sono  men- 
zogne. Nè  ti  riputare  migliore  degli  altri,  acciocché  nel 
cospetto  di  Dio,  che  conosce  l' interno  dell'  uomo,  non 
sei  tenuto  peggiore  di  tutti.  Nè  ti  insuperbire  per  le 
opere  buone,  perchè  diversi  sono  i  giudizii  degli  uo- 
mini da  quei  del  Signore. 

Tra  quei  avventurieri  che  combattevano  nelle 
guerre  che  per  tanti  anni  hanno  travagliato  1'  Ita- 
lia eravi  un  tal.  Gherardo  di  Giovanni,  oriundo  au- 
striaco, il  quale,  perchè  dotato  di  molta  conoscenza  del- 


l'arte  militare  e  di  molta  robustezza  e  coraggio  era 
slato  decorato  del  grado  di  capitano.  Al  coraggio  però 
non  univa  quell'animo  generoso  che  quasi  sempre  si 
riscontra  negli  uomini  di  guerra  ;  ma  al  contrario  per 
quanto  era  coraggioso,  altrettanto  era  crudele.  Nè  con- 
tento d'inveire  con  ogni  crudeltà  coi  vinti,  osava  an- 
cora una  insolente  e  smisurata  severità  coi  suoi  sotto- 
posti, punendo  con  gravissime  pene  le  più  leggiere  man- 
canze. Tanta  insolenza  non  poteva  esser  contraccambiata 
che  con  altrettanta  inimicizia.  Difatto  un  giorno  fu  colpito 
da  un  tal  colpo  di  scure  nel  ventre,  che  cadde  come  uomo 
morto  cade.  Rinvenuto  in  sè,  e  trovatosi  adagiato  sul 
suo  letto,  il  suo  primo  pensiero  fu  quello  della  ven- 
detta. Il  vedersi  impotente  a  versare  il  sangue  di 
chi  aveva  osato  ferirlo  era  il  suo  maggior  tormento,  e 
solo  il  consolava  che  ricuperato  un  giorno  le  sue  for- 
ze si  sarebbe  a  suo  modo  vendicato.  Ma  siccome  da 
tutti  odiato  e  temuto  fu  da  tutti  abbandonato,  e  nè  fuvvi 
alcuno  che  gli  procurasse  qualche  rimedio  alla  sua  mor- 
tale ferita.  In  tale  abbandono  un  pensiero  si  presentava 
spesso  alla  sua  mente,  ed  era  il  pensiero  di  rivolgersi 
a  Dio;  ma  come  farlo  se  prima  non  avesse  di  cuore  per- 
donato ai  suoi  nemici?  Egli  che  si  dilettava  tormentare 
le  sue  vittime;  che  giammai  aveva  conosciuto  cosa  si- 
gnificasse perdonare,  come  mai  sperare  che  ad  un  tratto 
il  suo  cuore  fosse  capace  di  simile  mutazione9  pure 
l'immensa  misericordia  di  Dio  vinse  tanta  durezza.  Un 
giorno,  vedendo  che  le  sue  forze  sempre  più  Io  ab- 
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bandonavano,  invocò  la  Madre  di  Dio;  e  ricordandosi 
dei  tanti  miracoli  operati  dall'Immagine  della  SS.  An- 
nunziata, la  supplicò  ad  impetrargli  grazia  presso  Id- 
dio, promettendo  che  non  solo  egli  perdonava  di  vero 
cuore  i  suoi  nemici,  ma  eh'  era  pronto  a  dare  la  vita  in 
loro  difesa.  Iddio  che  aveva  operato  un  tal  cangiamen- 
to, non  poteva  non  ascoltare  la  preghiera  che  gli  ve- 
niva presentata  ^alla  stessa  sua  Madre.  Difatto  non 
passarono  che  pochissimi  giorni  che  Gherardo,  quan- 
tunque abbandonato  a  se  slesso,  e  senza  che  alcuno  gli 
prestasse  qualche  aiuto,  guarì  perfettamente  della  sua 
mortale  ferita. 

Spesse  volte  accade  che  ciò  che  noi  stimiamo  un 
male,  non  è  che  un  bene,  perchè  la  divina  misericor- 
dia ricordandosi  di  noi  ci  chiama  a  se  mandandoci 
qualche  castigo. 

Gherardo  abbandonò  il  mestiere  delle  armi,  e  si 
condusse  personalmente  a  visitare  e  ringraziare  la  Ver- 
gine Maria  nella  Chiesa  della  SS.  Annunziata  di  Fi- 
renze, promettendo  alla  presenza  di  Dio  di  darsi  ad  una 
vita  tutta  spirituale  e  contemplativa,  come  col  divino 
aiuto  mantenne  la  sua  promessa  fino  alla  morte. 


Sta  scritto  che  il  Signore  Iddio  percuote  e  risana, 
che  ci  conduce  fino  al  sepolcro  e  ce  ne  ritira;  che  con  quel- 
la verga  che  ci  corregge,  ci  ammaestra.  Adoriamo  per- 
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ciò  la  sua  divina  giustizia,  la  sua  pietà  e  la  sua  infi- 
nita misericordia,  perchè  i  colpi  con  cui  ci  percuote 
partono  dalla  mano  del  migliore  di  tutti  i  Padri,  e  non 
hanno  proporzione  alcuna  con  le  pene  dovute  ai  nostri 
peccati.  Facciamo  dunque  che  umilmente  gli  riceviamo 
come  paterna  correzione  e  come  lezione  salutare,  nè  stia- 
mo ad  indagare  i  divini  giudizii,  perche  gli  uomini  s'in- 
gannano spesso  nel  giudicare  conforme  al  rapporto  dei 
sensi.  Viviamo  per  quanto  è  possibile  con  purità  di  cuo- 
re: riceviamo  con  umiltà  quelle  croci  eh"  ei  si  degna  ad- 
dossarci :  sosteniamo  con  sentimenti  di  compunzione,  di 
mortificazione  e  di  orrore  al  peccato;  vegliamo, oriamo,  e 
combattiamo  di  continuo  contro  le  tentazioni:  dipendiamo 
interamente  da  Dio,  non  volendo  se  non  ciò  ch'egli  vuole, 
e  sofferendo  di  buon  animo  quanto  a  Lui  fjiace  che  sof- 
friamo. Facendo  ciò  siamo  sicuri  del  suo  aiuto. 

In  una  casa  non  lungi  dal  luogo  detto  della  Vergine 
del  Sasso  in  Casentino  viveva  un  giovane  per  nome  Do- 
menico, che  per  la  sua  vita  poco  cristiana  formava  Io 
scandalo  del  piccolo  paese  ove  abitava,  e  che  fu  cagione 
che  fosse  vittima  di  una  indomabile  e  mortale  malattia. 
Difatti  al  presentarsi  del  male  tosto  ei  si  accorse  non  es- 
servi per  lui  alcuna  speranza  di  guarigione,  si  per  la 
gravezza  del  medesimo,  come  per  lo  scoraggiamento  che 
leggeva  nel  volto  dei  suoi  parenti,  ed  allora  si  presentò  al 
suo  pensiero  tutto  l'orrore  della  sua  vita  passata,  avven- 
dendosi  che  altro  non  gli  rimaneva,  che  rivolgersi  a  Dio  e 
chiedergli  umilmente  perdono.  Aiutato  dalla  divina  gra- 


zia  egli  domandò  di  un  sacerdote  che  volesse  ascoltare  le 
sue  confessioni,  e  disporlo  al  ricevimento  del  SS.  Viatico. 
Sodisfatto  in  questo  suo  santo  desiderio  fu  visitalo  dal 
Parroco  del  luogo,  il  quale  confortatolo  con  salutari  esor- 
tazioni lo  assicurò  del  perdono  di  tutti  i  suoi  peccati,  se 
con  vero  pentimento  li  detestasse,  chiedendo  perdono  a 
tutti  per  la  sua  mala  vita  menata  fino  allora.  Gli  ricordò 
ancora  come  la  Vergine  Maria,  eh' è  Madre  dei  peccatori, 
non  abbandona  mai  nessuno  che  in  Lei  ripone  le  proprie 
speranze.  Al  nome  della  Madre  di  Dio  gli  occhi  del  po- 
vero giovane  versarono  torrenti  di  lagrime:  egli  piò  volte 
lo  pronunziò;  e  fu  tanta  la  dolcezza  che  scese  nell'animo 
dell'  infelice  Domenico,  che  fissando  il  suo  sguardo  su  di 
una  Immagine  della  SS.  Annunziata  pronunziò  un  volo 
alla  medesima  se  la  sua  preghiera  fosse  stata  esaudita. 
Ma  Dio  aveva  diversamente  stabilito  volendo  che  la 
sua  onnipotenza  maggiormente  risplendesse  in  questo 
fatto.  Intanto  declinava  la  vita  di  Domenico  all'  estremo, 
ed  essendo  egli  V  unico  sostegno  della  sua  famiglia,  i  po- 
veri suoi  parenti  erano  immensamente  afflitti,  e  non 
potendo  resistere  alla  vista  della  morte  del  povero  giovane 
costernati  se  ne  allontanavano,  esclamando  a  SS.  Annun- 
ziata salvateci  quesC  uomo  »  ma  il  tempo  del  prodigio 
non  era  giunto  ancora.  Difatti  Domenico  dopo  essere  sla- 
sto  munito  di  tutti  i  sacramenti  spirò  V  anima  nel  Signo- 
re. Quantunque  pei  suoi  parenti  la  morte  del  giovane  fos- 
se loro  di  grave  danno,  pure  la  speranza  che  avevano 
collocato  nella  Madre  di  Dio,  li  faceva  sicuri  di  non  es- 
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sere  stati  abbandonati.  Trasportato  il  cadavere  alla 
Chiesa  di  San  Donato  a  Banzana,  poche  miglia  distante 
dalla  suddetta  Vergine  del  Sasso,  vi  furono  celebrati 
i  funerali,  dopo  i  quali  le  spoglie  mortali  furono  tumu- 
late. Erano  digià  trascorse  quaranta  ore  dacché  era 
morto,  quando  per  divina  misericordia  l'anima  di  Do- 
menico rinvestì  novellamente  il  corpo,  non  già  guasto 
e  corroso,  ma  sano  e  robusto,  da  permettergli  che  da 
se  stesso  potesse  alzare  la  lapide  che  chiudeva  la  sepol- 
tura, ed  uscirne  correndo  a  riabbracciare  i  suoi  che 
tuttora  distruggevasi  in  lagrime.  Quale  fosse  la  loro  sor- 
presa sarebbe  ben  difficile  il  descrivere.  Sulle  prime 
pel  timore  si  coprirono  il  volto,  giudicandolo  una  lar- 
va, ma  fatti  certi  dalla  sua  voce  che  assicurava  lo- 
ro aver  ricevuto  la  grazia  per  intercessione  della  Ver- 
gine Santissima,  lo  abbracciarono  gridando  miracolo, 
miracolo.  Alle  loro  grida  di  gioia  accorse  tutto  il  vi- 
cinato, che  non  credendo  a  proprii  occhi,  ognuno  cer- 
cava toccarlo,  per  maggiormente  accertarsi  della  ve- 
rità del  miracolo.  Era  un  continuo  andare  e  venire,  e 
lo  storico  che  racconta  questo  portentoso  fatto,  ci  assi- 
cura che  fin  da  paesi  lontani  vi  accorse  numerosa  gente. 

Ma  quello  che  va  ricordato  è  che  Domenico  non 
dimenticò  la  grazia  ricevuta  e  non  contento  di  essersi 
portato  a  Firenze  a  ringraziare  Y  augusta  Madre  di  Dio, 
volle  che  un  quadro  rappresentasse  il  miracolo  acca- 
duto, dal  quale  abbiamo  copiato  la  vignetta. 


20. 


Dovendosi  Tagliar  il  capo  a  Francesco, è  impedito 
il  taglio  della  Mannaia. 
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Niuno  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo  entra  nel  San- 
tuario della  verità,  se  non  per  la  Carità:  niuno  giunge 
all'intelligenza  degli  alti  Misteri,  se  non  per  l'umile  fe- 
de: niuno  può  comprendere  e  gustare  ìa  dottrina  di  un 
tal  Maestro,  se  non  seguendo  la  sua  condotta,  imitando 
i  suoi  esempii  e  praticando  le  sue  lezioni.  In  una  parola, 
non  la  scienza  e  le  arti,  ma  la  Carità  e  le  Virtù  cristiane 
ci  rendono  giusti  ed  amici  di  Dio.  Il  semplice  fedele  e 
idiota,  che  abbia  il  cuore  contrito  ed  umiliato,  piace  più 
a  Dio,  che  il  maggior  filosofo  e  teologo,  assai  gonfio  del 
suo  sapere,  e  poco  penetrato  della  cognizione  del  suo 
nulla.  Perchè  la  vera  sapienza  è  aspirare  al  regno  dei 
cieli  per  lo  disprezzo  delle  cose  del  mondo:  il  resto  è 
vanità. 

Fuvvi  un  tempo  in  cui  le  terre  situate  nei  confini 
delle  diverse  città  d' Italia  con  facilità  passavano  da  un 
dominio  all'altro.  Nel  1529  Pielrasanta  si  era  resa  al 
Papa,  dopo  essere  stata  anticamente  dominata  dai  Luc- 
chesi, ai  quali  Y  avevano  tolta  i  Genovesi,  e  a  questi  era 
stata  ritolta  dai  Fiorentini.  Clemente  VII  sedeva  ponte- 
fice a  Roma,  il  quale  volendo  assicurare  il  dominio  di 
questa  terra,  che  venivagli  contrastato  dalla  Repubblica 
fiorentina,  la  fortificò  facendola  occupare  da  ottomila  sol- 
dati. Ma  i  fiorentini,  persuasi  del  loro  diritto,  decisero  at- 
taccarla, ed  a  tal  uopo  assoldarono  moltissima  gente  d'ar- 
me, e  tra  gli  altri  un  capitano  per  nome  Pietro,  nobile 
cittadino  di  S.  Maria  in  Monte  nel  Valdarno  inferiore. 
Difatto  formato  un  buono  esercito  attaccarono  la  detta 


—  126  — 


terra.  Ora  avvenne  che  mentre  accanitamente  8Ì  dal- 
l'una e  dall'altra  parte  si  combatteva,  Pietro,  che  coman- 
dava l'artiglieria  leggiera,  si  trovò  esposto  alle  archibu- 
giate  dei  nemici,  i  quali,  vedendo  con  quale  destrezza  ed 
ardire  egli  ne  comandava  le  manovre,  lo  fecero  oggetto 
delle  loro  armi,  tirando  espressamente  sopra  di  lui;  in- 
fatti una  palla  lo  colpì  in  un  occhio,  privandolo  imme- 
diatamente della  vista.  Caduto  a  terra,  vi  rimase  più 
ore,  finché  durò  il  forte  della  mischia,  ma  riconosciuto, 
fu  subito  trasportato  in  luogo  di  sicurezza,  e  quantun- 
que fosse  con  ogni  cura  medicato,  pure  fu  giudicato 
impossibile  il  ricuperare  la  vista,  ritenendosi  dai  me- 
dici offesa  e  guasta  la  retina.  Il  dolore  che  tormentava 
T  infelice  capitano,  ed  il  timore  di  rimaner  privo  del 
maggior  bene  che  Dio  ci  ha  dato,  lo  facevano  sulle 
prime  maledire  l'ora  del  suo  nascimento;  ma  sostato 
alquanto  il  dolore,  e  rientrato  in  se  stesso  si  avvide 
che  se  vi  era  per  lui  una  speranza,  era  quella  di  ri- 
correre all'intercessione  della  Madre  di  Dio.  Cessato  al- 
lora di  querelarsi,  si  rivolse  interamente  alla  SS.  An- 
nunziata, e  ponendo  in  Lei  tutte  le  sue  speranze ,  la 
pregò  a  voler  intercedere  presso  l'onnipotente  suo  di- 
vino Figliuolo  la  grazia  che  le  domandava,  promettendo 
di  portare  alla  Chiesa,  dove  si  venerava  la  sua  imma- 
gine, un  archibugio  ed  un  quadro  in  cui  fosse  dipinto 
il  caso  avvenutogli ,  come  testimonianza  della  sua  gra- 
titudine per  tanto  benefizio.  La  Madre  di  Dio  accolse 
la  preghiera  che  le  veniva  fatta;  ottenendogli  la  pronta 


guarigione.  Difatti  dopo  poche  ore,  ritornati  i  medici  a 
visitarlo,  sentendo  che  il  dolore  era  del  tutto  cessato, 
gli  tolsero  la  fascia  di  sopra  alla  ferita;  e  quale  non 
fu  la  loro  sorpresa  quando  si  avvidero  che  V  occhio  era 
del  tutto  non  solo  sgonfiato,  ma  ancor  la  retina  mostravasi 
nel  suo  vero  stato  normale,  tanto  da  poter  distinguere 
con  chiarezza  gli  oggetti,  e  di  poter  reggere  la  forza  della 
luce  !  Una  tale  guarigione  obbligò  i  medici  a  ritenerla 
come  opera  soprannaturale,  e  a  dichiarare  pubblicamente 
che  solo  a  Dio  era  dato  operare  un  tale  prodigio,  non  es- 
sendo T  arte  capace  di  ottenerlo. 

Appena  che  Pietro  trovossi  in  grado  di  portarsi  in 
Firenze,  egli  adempì  con  ogni  esattezza  al  voto  fatto; 
e  non  contento  di  deporre  all'altare  della  Vergine  ciò 
che  aveva  promesso,  volle  votarsi  interamente  a  Dio,  e 
lasciando  il  mestiere  delle  armi,  abbracciò  quello  di  sol- 
dato di  Cristo.  Ritiratosi  in  un  convento  tini  santamente 
i  suoi  giorni. 


L'  uomo  considerato  come  uomo  è  nulla.  Difatto 
nelle  sacre  carte  vien  chiamato  ora  terra,  ora  polvere, 
ora  cenere,  ora  loto:  ma  se  poi  si  considera  come  creatura 
uscita  dalle  roani  di  Dio,  creata  a  sua  immagine  e  simili- 
tudine: dotata  di  un  anima  capace  di  comprenderlo,  e  di 
amarlo,  allora  si  presenta  come  la  più  bella  creazione  di 
Dio.  in  vero  Y  uomo  che  vive  neh"  umiltà  e  nella  carità, 
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che  contengono  in  se  la  fede  e  la  speranza,  giunge,  dopo 
il  pellegrinaggio  di  questa  vita,  a  godere  della  beata  vi- 
sione di  Dio;  visione  che  forma  il  paradiso  di  tutte  le 
anime  elette.  Oh  quanto  è  grande,  Signore,  l'abbondanza 
delle  vostre  dolcezze,  che  riserbate  a  coloro  che  vi  ama- 
no e  vi  temono. 

La  storia  della  nostra  Italia  ci  presenta  moltissimi 
esempii  d'Italiani  che  datosi  al  mestiere  delle  armi,  re- 
sero celebre  il  loro  nome,  ed  apportarono  onore  alla  loro 
patria.  Difatti  fuvvi  un  tempo  che  il  dedicarsi  al  maneg- 
gio delle  armi  era  un  mezzo  per  conseguire  ricchezze  e 
fama.  Fra  questi  deve  annoverarsi  un  tal  Bernardino 
d'Antonio  sardo,  il  quale  pel  suo  coraggio  erasi  acqui- 
stato nome  di  buon  capitano.  Ora  avvenne  che  trovandosi 
i  genovesi  in  guerra  Io  nominarono  condoltiere  di  una 
compagnia  di  soldati.  L'animo  ambizioso  di  Bernardino 
si  rallegrò  per  tale  nomina,  perchè  vedeva  aprirsi  una 
strada  alla  carriera  alla  quale  ardentemente  erasi  dedi- 
cato. Ma  la  fortuna,  che  sulle  prime  gli  si  era  mostrata  sì 
favorevole,  lo  abbandonò  nell'  esercizio  della  carica  ;  im- 
perocché ai  primi  scontri  avuti  col  nemico,  rimase  mor- 
talmente ferito.  Nè  contenti  i  suoi  nemici  di  averlo  atter- 
rato, lo  gettarono  nel  fondo  di  un  fosso,  rimanendo  così 
senza  alcun  soccorso  per  tutta  la  notte,  perchè  il  fatto 
era  accaduto  sull*  imbrunir  della  sera.  Gli  si  affacciarono 
allora  tutti  i  suoi  progetti  di  grandezza  e  di  onore,  e 
si  accorse  come  sono  fallace  le  speranze  dell'uomo;  e 
solo  il  pensiero  di  dover  rendere  conto  a  Dio  di  una 
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vita  spesa  nella  dissolutezza  gli  fu  fedele  compagno  in 
quelle  ore  di  agonia.  Ma  quel  potentissimo  Signore, 
che  dal  nulla  ha  creato  il  cielo  e  la  terra,  ebbe  mi- 
sericordia dell'infelice  Bernardino,  e  permise  che  al 
suo  cuore  parlasse  la  divina  grazia  e  lo  spingesse  a 
dirigere  al  Supremo  Creatore  una  preghiera,  ricordan- 
dogli che  nei  primi  anni  della  sua  fanciullezza  so- 
leva invocare  la  Vergine  Maria  col  dolce  nome  di 
Madre.  E  così  fu.  Nell'animo  suo  si  svegliò  quella  gio- 
vanile devozione  che  aveva  avuto  per  la  SS.  Annun- 
ziata, e  quantunque  le  forze  lo  avessero  abbandonato, 
per  il  molto  sangue  perduto,  pure  inalzò  il  suo  pen- 
siero a  questa  misericordiosissima  Madre,  pregandola  a 
volergli  intercedere  grazia  presso  il  suo  Divino  Fi- 
gliuolo. Terminata  la  preghiera  cadde  in  un  assopi- 
mento, che  durò  fino  al  far  del  giorno.  Svegliato  dai 
cocenti  raggi  del  sole,  egli  si  accorse  di  essere  perfetta- 
mente guarito,  non  riscontrando  neppure  i  segni  delle 
ferite,  sembrandogli  un  sogno  tuttociò  che  gli  era  ac- 
caduto; ma  il  fosso  nel  quale  ancora  si  trovava,  il  san- 
gue che  bagnava  la  terra  e  le  sue  vesti,  gli  facean  te- 
stimonianza della  realità  del  fatto,  e  lo  assicuravano 
che  la  sua  guarigione  era  stata  operata  da  Dio,  per 
intercessione  della  SS.  Annunziata.  Si  dirizzò  in  piedi 
e  senza  tornare  ai  suoi,  desiderando  solo  di  render 
grazie  alla  Vergine,  si  partì  di  nascosto  e  per  incogniti 
sentieri  si  portò  in  luogo  di  sicurezza,  per  poi  con- 
dursi in  Firenze,  e  visitare  l'altare  della  Madonna, 
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ove  giunto  si  prostrò  dinanzi  alla  sua  Liberatrice,  pre- 
gandola a  non  voler  permettere  che  dimenticasse  un 
giorno  tanta  grazia  ricevuta;  e  non  potendo  offrire  all'al- 
tare della  medesima  alcun  voto,  per  la  sua  povertà  si 
diede  a  raccogliere  limosine,  onde  così  poter  dare  un 
attestato  della  sua  gratitudine. 


Tutti  gli  uomini  anelano  e  vanno  in  cerca  della 
felicità,  ma  da  una  funesta  esperienza  dovrebbono 
avere  appreso,  che  su  questa  terra  non  può  trovarsi. 
Imperocché  vani  o  effimeri  sono  tutti  i  beni  che  vi  si 
possono  godere,  mentre  i  mali  e  le  sciagure  di  ogni 
specie  sono  reali  ed  innumerabili.  Un  corpo  soggetto  a 
tanta  necessità  e  malattie;  una  mente  leggiera  ed  inco- 
stante ;  un  cuore  corrotto  e  sempre  inclinato  ai  vizii  ; 
un'anima  del  continuo  aggravata  da  un  corpo,  che  si 
corrompe,  tuttociò  non  pnò  in  nessun  modo  dare  feli- 
cità. Bisogna  adunque  che  l'uomo  ponga  tutti  i  suoi 
affetti  in  Dio,  unico  nostro  consolatore.  L'uomo  per- 
verso sente  le  sue  miserie,  e  non  sa  sopportarle:  se  ne 
turba  e  ne  mormora  :  la  sua  vita,  doppiamente  infelice, 
diviene  un  inferno  anticipato  ;  mentre  il  giusto,  che  vive 
nella  pace  del  Signore,  si  uniforma  a  tutti  i  divini  voleri, 
soffre  con  pazienza  tutte  le  avversità,  si  fa  dei  suoi  mali 
un  mezzo  per  acquistarsi  gli  eterni  beni,  e  la  sua  vita 
diviene  un  paradiso  anticipato. 


Fra  le  maggiori  sventure  che  colpirono  l'Italia 
fuvvi  quella  che  spesso  fosse  dominata  dallo  straniero. 
Le  più  belle  provincie  settentrionali  e  meridionali  era- 
no governate  da  un  rappresentante  del  re  di  Spagna. 
Reggeva  la  città  di  Napoli  Pietro  Gran  Duca  di  Ossu- 
na;  e  Milano  era  retta  da  Francesco  Mendoza  in  qualità 
di  viceré.  Ora  volendo  quest'  ultimo  togliere  a  Carlo 
Emanuele  duca  di  Savoia  il  marchesato  di  Monfer- 
rato gli  dichiarò  la  guerra,  ed  il  viceré  di  Napoli  fu  ob- 
bligato soccorrerlo  con  uomini  e  con  denaro.  E  perchè 
riuscisse  più  sicura  l'impresa  arruolò  quanti  giovani 
erano  nel  vicereame,  e  tra  questi  un  tal  Antonio  Rosa- 
no  appartenente  ad  una  povera  famiglia.  Intanto  che  l'ar- 
mata milanese  attendeva  all'espugnazione  della  città  di 
Asti  avvenne  l'uccisione  di  un  alfiere,  e  questa,  per  cau- 
se a  noi  ignote,  fu  attribuita  all'  infelice  Antonio,  il  quale 
non  potendo  discolparsi  dall'ingiusta  accusa,  fu  condan- 
nato dal  capitano  generale  a  morire  sulle  forche.  Al- 
l'annunzio di  una  tal  morte  l'infelice  giovane,  dotato 
di  un'  anima  virtuosa,  volse  tutti  i  suoi  pensieri  a  Dio  ; 
ne  un  lamento  uscì  dalla  sua  bocca;  ne  un  rimprovero 
ai  suoi  giudici,  che  con  tanta  facilità,  e  senza  alcuna 
prova,  solo  perchè  non  gli  era  dato  discolparsi,  osavano 
condannarlo  al  capestro  ;  ma  al  contrario  pregò  pei  suoi 
carnefici;  collocando  tutte  le  sue  speranze  nel  potente 
aiuto  della  Madre  di  Dio.  Memore  poi  della  miracolosa 
immagine  della  SS.  Annunziata,  che  più  volte  aveva  vi- 
sitato, trovandosi  in  Firenze,  diresse  ad  essa  la  sua  pre- 
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ghiera;  Voi  Madre  degli  afflìtti,  non  potete  permettere 
che  un  vostro  figlìuolot  senza  che  abbia  commesso  alcun 
delitto,  muoia  di  una  morte  sì  infame.  Deh  dunque  non 
mi  abbandonate.  Non  aveva  ancora  terminato  la  sua  pre- 
ghiera, che  venne  condotto  al  luogo  del  supplizio,  ove  giunto 
postogli  il  capestro  al  collo,  dal  giustiziere  gli  fu  data 
la  spinta  perchè  strangolasse;  ma  strappatosi  la  corda, 
il  povero  giovane  cadde  a  terra  ove  rimase  diritto  in 
piedi,  pronunciando  il  dolce  nome  di  Maria.  Deluso  il  boia 
nella  sua  aspettativa,  e  temendo  di  esser  punito  per 
non  aver  diligentemente  eseguito  l'operazione,  si  scagliò 
di  nuovo  sulla  sua  vittima  per  ripetere  l'infame  esecu- 
zione. Ma  Dio  aveva  diversamente  stabilito:  il  carne- 
fice non  potè  fare  un  passo,  per  giungere  fino  ad  An- 
tonio, rimanendo  inchiodato  al  suo  posto,  e  per  quanti 
sforzi  egli  facesse,  non  gli  fu  possibile  mettere  le  mani 
addosso  al  povero  giovane.  Alla  vista  di  un  tanto  por- 
tento, il  popolo,  che  immenso  era  accorso  per  godere 
di  un  simile  spettacolo,  non  seppe  più  contenersi,  ed  un 
grido  generale  scoppiò  ;  miracolo,  miracolo,  viva  Antonio 
liberando  a  viva  forza  il  condannato.  Giunta  la  notizia 
del  fatto  al  capitan  generale,  ed  informatosi  della  ve- 
rità, confermò  la  liberazione  di  Antonio,  accordandogli 
la  facoltà  di  abbandonare  l'esercito,  e  portarsi  in  Fi- 
renze a  ringraziare  la  Vergine  Madre. 


Era  l'ultimo  giorno  di  novembre  dell'anno  1815 
quando  il  giovane  giunse  nella  Chiesa  della  SS.  Annun- 
ziata, ove  prostrato  dinnanzi  all'altare  della  medesima 


Il  volto  della  W  Annunziata  nella  parete  ove  tuttora  si  venera, 
damano  celeste  viene  effigiato. 


con  divoli  ringraziamenti  offrì  alla  sacra  Immagine  il  ca- 
pestro miracolosamente  strappato,  ed  un  quadro,  in  cui 
\  era  espresso  il  fatto,  e  facendone  registrare  il  racconto  al 
P.  Arcangiolo  Giani  annalista  dei  PP.  Serviti,  e  dal  quale 
noi  Io  abbiamo  attinto. 


Beato  è  quegli,  che  Voi  ammaestrate,  Signore,  e 
gì  insegnate  la  vostra  legge,  a  fine  di  mitigargli  l'ama- 
rezza dei  giorni  dell  avversità,  e  non  lasciarlo  desolato 
sopra  la  terra.  Io,  dice  il  Signore,  ammaestrai  da  principio 
i  profeti,  e  non  cesso  anche  ora  di  parlare  al  cuore  di 
tutti  gl'uomini:  ma  molti  sono  sordi  e  muti  alla  mia 
voce.  La  maggior  parte  ascolta  più  volentieri  il  mon- 
do, che  Dio:  seguono  più  facilmente  gli  appetiti  della 
loro  carne,  che  il  divin  beneplacito.  Il  mondo  promette 
beni  temporali,  ma  di  nessun  valore,  eppure  vien  ser- 
vito con  grande  avidità  ;  mentre  Io  prometto  beni  im- 
mensi ed  eterni,  e  i  cuori  umani  diventan  pigri.  Chi 
è  colui  che  può  dire,  aver  collocalo  il  suo  amore  in 
Dio,  ed  esser  rimasto  deluso  nelle  sue  speranze  ?  Scri- 
viamo con  caratteri  indelebili  nel  nostro  cuore  queste 
parole,  e  meditiamole  attentamente,  poiché  nel  tempo 
della  desolazione  ci  saranno  assai  necessarie,  e  di  gran 
conforto. 


Fra  le  tante  bellezze,  che  adornano  Firenze  deve 
certamente  annoverarsi  la  Cappella  Medicea,  che  fa 


parte  dell'  insigne  Basilica  di  S.  Lorenzo,  incominciata 
da  Ferdinando  I  e  non  ancora  terminata  ai  tempi  no- 
stri. Correva  l'anno  1616,  tra  gli  altri  che  impiega- 
vano l'opera  loro,  vi  lavorava  in  qualità  di  muratore 
un  certo  Giovanni  Domenici.  Avvenne  che  un  giorno, 
mentre  questi  lavorando  ad  un'altezza  di  quaranta  brac- 
cia da  terra  sopra  d' un  palco,  rovesciatasi  una  tavola 
cadde  boccone  sul  pavimento.  Ma  Giovanni  che  fin  dalla 
sua  tenera  età  aveva  avuto  una  speciale  divozione  alla 
Vergine  Maria,  che  si  venera  nella  Chiesa  della  SS.  An- 
nunziata di  Firenze,  appena  che  sentì  mancarsi  il  soste- 
gno sotto  dei  piedi,  e  si  avvide  del  pericolo,  subito  invocò 
la  Madre  di  Dio  «  Santissima  Annunziata  Aiutatemi.  » 
Quanto  potente  fosse  il  patrocinio  di  Colei  ch'egli  aveva 
invocalo;  e  quanto  gli  giovasse  l'uso  di  ricorrere  a  Ma- 
ria in  tutte  le  occasioni  della  vita,  Giovanni  potè  spe- 
rimentarlo: imperocché  al  rumore  fatto  dall'asse  nello 
smoversi,  ed  all'invocazione  del  povero  muratore,  tutti 
coloro  che  si  trovavano  presenti  erano  accorsi,  sicuri  di 
trovare  un  uomo  lutto  maculalo  ed  infranto,  mentre  che 
lo  rinvennero  sano  ed  illeso,  come  mai  nulla  gli  fosse  ac- 
caduto. Un  piccolissimo  sfregio,  quasi  a  testimonianza  del 
miracolo,  era  l'unico  segno  che  restasse  al  povero  giovane 
della  caduta  sofferta.  Allora  tutti  concordamele  riten- 
nero doversi  attribuire  alla  potentissima  intercessione 
della  Madre  di  Dio;  e  perciò  tutti  vollero  accompagnare 
Giovanni  all'altare  della  Madonna,  ed  ivi  testimoniare 
la  grazia  ricevuta.  Difatti  giunti  alla  Chiesa  della  San- 
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lissima  Annunziata  dopo  di  aver  pubblicamente  rin- 
graziato la  Vergine  Madre,  depositarono  una  piccola  of- 
ferta, eh1  era  stata  raccolta  tra  di  loro  stessi,  e  promet- 
tendo che  da  quel  giorno  in  poi  non  avrebbero  incominciato 
nessun  lavoro,  senza  prima  invocare  il  dolce  nome  di 
Maria. 


L'uomo  vendicativo  è  rigettato  da  Dio.  Iddio,  dice 
il  Profeta,  confonda  e  disprezza  colui  che  odia  il  suo 
simile.  Imperocché  il  nostro  divin  Creatore  non  odiò 
T  uomo  dopo  il  peccato  ;  ma  anzi  non  isdegnò  incarnarsi 
nel  seno  di  una  purissima  Vergine,  e  morire  per  esso 
sulla  croce,  dandoci  un  esempio  d' un  immenso  amore. 
Le  sacre  carte  ci  dicono  come  il  Signore  scacciò  da 
se  e  maledisse  Caino  per  essersi  bagnato  le  mani  nel 
sangue  del  suo  innocente  fratello.  L' uomo  dunque,  che 
non  perdona  l'offesa  ricevuta,  e  conserva  nel  proprio 
cuore  la  vendetta,  non  può  non  essere  maledetto  da 
Dio.  Colui,  che  ad  imitazione  del  suo  divino  Mae- 
stro, che  là  sul  golgota  pregava  per  i  suoi  crocifissori, 
perdona  al  suo  nemico  le  offese  ricevute,  è  degno  di 
essere  condonato  le  peccata. 

In  un  piccolo  paese  nominato  Campiglio  viveva  un 
tal  Bastiano  di  Pietro,  che  quantunque  fosse  di  proba  e 
timorata  coscienza,  pure  nutriva  in  cuor  suo  inimicizia 
ad  alcuni  del  paese,  i  quali  non  mancavano  di  contrac- 


1 


—  136  — 


cambiarlo  con  altrettanto  odio  in  modo  che  spesso  l'au- 
torità governativa  era  stata  obbligala  a  prendervi  parte, 
avendoli  più  volte  ripresi  e  puniti;  e  le  persone  più 
oneste  del  luogo  in  diverse  occasioni  avevano  cercato 
riconciliarli;  ma  tutto  era  riuscito  inutile;  anzi  ciò 
aveva  tanto  maggiormente  inasprito  li  animi  dei  ne- 
mici di  Bastiano,  che  ne  giurarono  la  morte.  Un  giorno 
sette  di  costoro  appiattati  in  una  strada  per  la  quale 
l' infelice  Bastiano  era  costretto  passarvi,  lo  assalirono 
e  lo  trafìssero  con  diverse  pugnalate.  Ai  gridi  della 
loro  vittima,  ed  alia  vista  del  sangue  la  vendetta  si 
svegliò  maggiormente  nell'animo  di  costoro,  e  come  la 
morte  non  fosse  bastevole  a  sodisfare  l'odio  che  nu- 
trivano pel  loro  nemico  ;  pensarono  di  togliergli  gli  oc- 
chi, e  con  la  punta  di  un  pugnale  gli  cavarono  tutte 
due  le  pupille.  Come  le  passioni  deturpano  I-  uomo,  e 
lo  rendono  abbietto  alla  stessa  società  !  Cosa  orribile  a 
dirsi;  ma  pur  troppo  vero,  cioè  che  vi  sono  uomini 
peggior  delle  bestie.  Dopo  di  aver  commesso  sì  orri- 
bile delitto,  lo  lasciarono  semivivo  sulla  pubblica  stra- 
da. Erano  scorse  poche  ore,  quando  passando  alcune 
persone,  le  quali  mosse  a  compassione  del  suo  stato, 
lo  trasportarono  in  un  vicino  albergo,  ove  gli  furono 
prodigate  tutte  quelle  cure,  che  in  quel  momento  ed 
in  quel  luogo  erano  possibili.  Fasciate  alla  meglio  le 
ferite ,  lo  riportarono  alla  sua  casa ,  perchè  potesse 
ricevere  i  conforti  della  sacrosanta  Religione,  e  mo  rire 
nelle  braccia  della  sua  famiglia.  Ma  Dio  aveva  decre- 
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tato  che  l'infelice  Bastiano  guarisse  non  solo  delle 
ferite  ricevute,  m'ancora  ricuperasse  la  vista;  per- 
mettendo che  nel  di  lui  cuore  si  risvegliassero  quei 
religiosi  sentimenti,  che  erano  stati  sempre  la  guida 
della  sua  vita.  Difatli  riavutosi  alquanto,  ed  avve- 
dutosi non  esservi  per  lui  altra  speranza  di  guari- 
gione, se  non  quella  di  ricorrere  a  Dio,  F  animo  suo 
ricorse  al  potentissimo  aiuto  della  SS.  Annunziala  che 
si  venera  nella  Chiesa  dei  Padri  Serviti  in  Firenze,  pro- 
mettendo non  solo  di  perdooare  ai  suoi  nemici,  m'an- 
cora di  mai  più  odiare  alcuno.  L' amoroso  cuore  della 
nostra  Madre  accolse  questa  preghiera,  e  consolò,  con 
uno  dei  più  strepitosi  miracoli  Y  infelice  Bastiano,  che 
per  amor  suo  spogliatosi  di  ogni  rancore  perdonava  ai 
suoi  uccisori,  restituendogli  la  vista.  Qual  cuore  potrà 
trattenersi  dall'  inalzare  un  inno  di  lode  a  questa  amo- 
rosissima e  potentissima  Signora,  che  sì  facilmente  ascolta 
la  preghiera  di  chi  l'invoca? 


CAPITOLO  III. 


Ogni  uomo  naturalmente  brama  di  sapere;  ma  che 
vale  la  scienza  senza  il  timore  di  Dio? L'umile  contadino 
che  serve  al  Signore  è  migliore,  senza  dubbio  di  quel 
superbo  filosofo,  che  datosi  esclusivamente  allo  studio, 
trascura  la  propria  salvezza.  L' uomo  che  conosce  bene 
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se  stesso  si  repula  nulla,  e  non  si  diletta  delle  lodi  degli 
uomini.  Se  io  sapessi  tutte  le  cose  di  questo  mondo,  dice 
S.  Paolo,  e  non  avessi  la  carità,  sarei  un  nulla.  Felici  co- 
loro che  vengano  ammaestrati  dalla  slessa  Verità;  impe- 
rocché sta  scritto  :  da  questo  unico  Verbo,  procedono  tutte 
le  cose,  ed  Egli  e  il  principio  che  parla  a  noi.  Il  compren- 
derlo, l'amarlo,  ecco  il  fine  dell'uomo.  L'umile  conosci- 
mento di  noi  medesimi  è  la  via  più  certa  per  andare  a 
Dio.  Usiamo  dunque  ogni  diligenza  per  estirpare  i  vizii  e 
seminare  le  virtù,  specialmente  in  quei,  che  Dio  ci  ha 
dati  a  educare,  perchè  così  formiamo  uomini  devoti  a 
Dio  ed  alla  patria. 

Iacopo  Fracassati  apparteneva  alla  nobile  quanto  illu- 
stre famiglia  dei  duchi  di  Budrio,  terra  non  lungi  dalla 
città  di  Bologna,  che  alla  nobiltà  dei  natali  univa  un'in- 
dole generosa  e  magnanima,  ed  una  educazione  di  mente, 
che  lo  annoverava  tra  i  dotti  dei  suoi  tempi.  Ma  quello 
che  maggiormente  lo  rendeva  caro  ai  suoi,  era  di  unire  a 
tante  belle  qualità,  una  pratica  di  morale  evangelica;  im- 
perocché, dotato  di  un  ricco  patrimonio,  beneficava  da 
vero  principe  tutti  i  poveri  che  a  lui  ricorrevano.  Nes- 
suno aveva  inutilmente  implorato  il  suo  soccorso;  e 
tutto  ciò  ehe  ei  dava  ai  miseri,  lo  dava  per  amore  di 
quel  Dio,  che  dal  nulla  I]  aveva  creato,  ed  in  nome  della 
Vergine  Maria.  E  tanta  era  la  devozione  che  portava  alla 
madre  del  Divin  Salvatore,  che  fattosi  nel  4  610  a  racco- 
gliere una  comitiva  di  persone,  con  esse  si  portò  a  Fi- 
renze, per  visitare  la  miracolosa  Immagine  della  SS.  An- 
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nunziata,  sembrandogli  con  questo  atto  adempiere  al  sa- 
cro dovere  di  un  figlio  verso  la  sua  augusta  Madre.  Nè 
conlento  di  ciò,  nella  visita  che  fece  all'altare  della  me- 
desima, volle  ascriversi  all'abito  dei  sette  dolori  per  par- 
tecipare ai  beni  spirituali  dell'  ordine  dei  servi  di  Maria. 
Tanta  devozione  lo  rese  degno  della  speciale  protezione 
del  cielo.  Erano  scorsi  due  anni,  dacché  aveva  visitata  la 
immagine  della  Madonna,  quando  il  giornno  28  d'Agosto 
del  1612,  gravemente  ammalò  di  una  febbre  perniciosa, 
con  sintomi  tali,  da  non  dare  speranza  alcuna  di  guari- 
gione, tantoché  dai  medici  gli  furono  ordinati  tutti  quei 
conforti  che  la  santa  Religione  ordina  ai  suoi  figli.  Ma 
quantunque  travagliato  per  gli  ardori  della  febbre,  pure 
l'animo  del  nobile  Jacopo  non  era  affatto  sgomento,  pe- 
rocché tutte  le  sue  speranze  erano  collocate  in  Dio,  e  co- 
me una  voce  interna  l'avesse  assicurato  del  potente  pa- 
trocinio della  Vergine  Maria.  Nella  notte  precedente  il 
terzo  giorno,  essendosi  la  febbre  presentata  con  maggior 
forza,  faceva  che  si  temesse  ad  ogni  istante  della  sua  vita, 
ed  il  frate  domenicano  che  assisteva  il  povero  infermo  si 
apparecchiava  a  pronunciare  le  ultime  parole  che  la 
Chiesa  usa  verso  i  moribondi;  quando  ad  un  tratto  il  ma- 
lato scioglie  le  labbra  ed  esclama  Oh!  Santissima  An- 
nunziata: Oh!  Vergine  Gloriosa,  e  qual  degnazione  è 
la  vostra  di  visitarmi  e  farmi  vedere  la  vostra  santa 
immagine?  cercando  nello  stesso  tempo  di  alzarsi  e  scen- 
dere dal  letto.  Il  sacerdote  che  lo  assisteva,  credendo  che 
fosse  un  delirio  cagionato  dalla  stessa  febbre  ;  non  vo- 


 -  
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levà  in  nessun  modo  permettergli  che  ciò  facesse; 
ma  l'infermo  ch'era  sicuro  di  sè  medesimo,  con  voce 
chiara  lo  assicurò  dicendogli;  non  m  impedite,  o  pa- 
dre, di  alzarmi,  dacché  io  sono  guarito  :  mi  è  com- 
parsa r  immagine  della  Santissima  Annunziata  e  mi 
ha  restituito  la  sanità  :  permettete  che  io  vada  a  ringra- 
ziarla, e  voi  fatelo  meco.  Difatti  non  aveva  ancora  ter- 
minalo di  assicurare  il  buon  frate,  che  sceso  dal  letto, 
cercò  da  sè  medesimo  vestirsi  e  chiamare  i  suoi  parenti, 
che  afflitti  se  ne  stavano  in  una  stanza  accanto.  Questi  al 
vederlo  perfettamente  guarito,  non  poterono  a  meno  di 
non  mostrarsi  maravigliati,  e  domandargli  come  era  ciò 
accaduto,  ed  assicurali  dal  racconto  che  loro  faceva,  si 
prostrarono  ringraziare  l'altissimo  Iddio  che  per  la 
intercessione  della  sua  Augusta  madre,  si  era  degnalo  di 
operare  una  sì  portentosa  guarigione.  Intanto  ritornalo 
il  medico  curante  ch'era  un  tal  Cornelio  de' Sarti,  e  tro- 
N  vato  il  suo  infermo  perfettamente  guarito,  non  potè  non 
unirsi  agli  altri,  e  dichiarare  doversi  un  tal  fatto  attri- 
buire a  miracolo,  e  permettergli  che  si  portasse  a  rin- 
graziare in  una  Chiesa  vicina  l'onnipotente  Iddio  che  lo 
aveva  sì  miracolosamente  risanato.  Ma  Iacopo  non  po- 
teva fermarsi  a  ciò  solo,  e  perciò,  dopo  pochi  giorni,  si 
portò  in  Firenze  a  visitare  la  miracolosa  Immagine  della 
SS.  Annunziata,  e  ne  volle  vedere  scoperta  la  sacra  effigie 
e  presentare  un  dono  degno  della  madre  di  Dio. 


Antonina  Monaca  conversa  nel  Convento  diS.AppoF 
-Ionia  di  Firenze,  caduta  m  un  Pozzo  raccomandandosi 
alla  Verdine  viene  levata  illesa . 


II  mezzo  sicuro  per  conseguire  e  conservare  la  pace 
del  cuore,  è  di  liberarci  dalle  cure  superflue  ed  inutili. 
L'  apostolo  Pietro  avendo  ricevuto  ordine  dal  suo  divin 
Maestro  di  seguirlo,  avvisossi  male  a  profitto  di  doman- 
dargli che  cosa  si  farebbe  del  diletto  discepolo.  E  Gesù 
Cristo  non  senza  indignazione  gli  rispose:  che  £  importa 
di  questo,  o  di  quello:  tu  bada  a  seguitarmi.  Questa  ri* 
sposta  è  diretta  ad  ogni  uomo  che  è  venuto  sulla  terra. 
Non  basta  che  noi  non  ci  impacciamo  del  nostro  prossi- 
mo, che  non  lo  mormoriamo  ;  ma  bisogna  che  noi  siamo 
solleciti  a  seguire  Gesù  Cristo,  nostro  unico  maestro; 
imperocché  così  facendo,  noi  adempiremo  a  queir  intimo 
sentimento  del  nostro  cuore,  che  ci  spinge  verso  il  nostro 
divin  Redentore,  ed  allora  noi  conseguiremo  la  vera 
pace,  e  si  verificherà  in  noi  ciò  che  il  Signore  ha  detto: 
Se  tu  mi  udirai  ed  eseguirai  le  mie  parole,  potrai  go- 
dere gran  pace. 

Nel  1612,  in  un  villaggio  chiamato  San  Lorino  del 
Conte,  viveva  una  famiglia  di  contadini  composta  di  quat- 
tro individui,  padre,  madre  e  due  figliuoli,  i  quali, 
quantunque  poverissimi,  pure  godevano  quella  pace,  che 
spesse  volte  non  si  trova  nei  dorati  palazzi  di  duchi  e  di 
principi,  perchè  vivevano  nel  santo  timor  di  Dio,  e  per- 
ciò in  essi  si  era  verificato  ciò  che  si  legge  nelle  sacre 
carte  :  bealo  colui  che  teme  il  Signore,  perchè  le  opere 
delle  sue  mani  saranno  benedette.  La  povertà  non  aveva 
impedito  a  questi  buoni  genitori  di  educare  cristianamente 
la  loro  prole.  Difatti  appena  i  loro  figli  avevano  appreso 
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a  balbettare,  che  avevano  loro  insegnato  a  pronunciare 
con  reverenza  il  Santo  nome  di  Dio,  e  quando  fatti  più 
adulti,  il  primo  loro  pensiero  fu  quello  d'insinuargli  ad 
essere  devoti  della  madre  di  Dio,  facendoli  recitare  ogni 
mattina  e  sera  una  preghiera,  con  la  quale  si  raccoman- 
davano al  suo  polente  patrocinio;  e  ne  contenti  di  tutto 
ciò,  non  facevan  passar  giorno  senza  che  raccontassero 
loro  qualche  grazia  rivevuta  dai  veri  devoti  della  Vergine 
Maria,  e  specialmente  quelle  fatte  dalla  miracolosa  Imma- 
gine della  SS.  Annunziata.  Con  tali  mezzi  erano  riusciti 
ad  imprimere  nei  cuori  dei  loro  figliuoli,  sentimenti  di 
pietà.  Ora  avvenne  che  il  giorno  28  di  Ottobre,  il  padre 
che  chiamavasi  Paolo,  attaccò  i  bovi  alla  treggia,  ed  es- 
sendo stalo  obbligato  allontanarsi  per  un  momento  per 
adempiere  un'altra  faccenda,  li  lasciò  soli  poco  discosti 
dal  suo  figlio  minore.  In  questo  mentre,  i  bovi  si  mossero 
verso  Angiolo,  che  tale  era  il  nome  del  suo  figlio,  ed  uno 
di  essi  lo  abboccò  in  una  gamba,  e  dopo  averlo  ferito  coi 
denti,  con  una  cozzata  Io  portò  in  aria  molle  braccia.  Il 
povero  fanciullo,  che  non  aveva,  che  soli  sette  anni,  nel 
vedersi  aggredire  da  quella  bestia,  quantunque  fosse 
preso  dalla  paura,  pure  non  ismenlì  l'educazione  rice- 
vuta, e  ricordandosi  degl'insegnamenti  avuti,  si  racco- 
mandò alla  Vergine,  pronunziando  il  nome  della  SS.  An- 
nunziala. Benché  ricadesse  sopra  un  angolo  della  treggia 
e  incappasse  col  corpo  sopra  la  punta  di  due  ritti  ed 
aguzzi  pali,  pure  non  riporlo  alcuna  ferita.  Ai  gridi  del 
povero  fanciullo  essendo  accorso  il  padre,  e  vedendo 
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con  quanta  forza  il  fiero  animale  avea  investito  il  suo 
amato  figlio,  era  ben  sicuro  di  trovarlo  cadavere.  Ma 
quanta  fosse  la  di  lui  sorpresa  nel  vedere  ritto  in  piedi 
il  suo  figlio  che  l'assicurava  di  non  essersi  fatto  alcun 
male,  e  di  non  sentire  verun  dolore,  non  è  dato  compren^ 
dere.  Riavutosi  alquanto  da  quell'istantaneo  sbalordi- 
mento, si  ricordò  come  suo  figlio  era  ricorso  al  nome  san- 
tissimo della  Vergine  Annunziata  e  dalla  quale  certa- 
mente era  stalo  salvato.  E  perchè  questo  fatto  rimanesse 
sempre  scolpito  nella  mente  del  suo  figliuolo  Angiolo, 
dopo  non  molto  tempo,  Io  condussi  a  Firenze  per  rin- 
graziare la  Madre  di  Dio  che  l' avea  salvato  da  sì  brutto 
incontro. 


Tutto  quel  bene,  che  può  trovarsi  nelle  creature, 
è  valevole  ad  accendere  i  nostri  desiderii,  ma  non  già 
a  soddisfargli,  e  quindi  veniamo  eccitati  a  sollevarci  al- 
l'acquisto del  sommo  Bene,  dal  quale  derivano  i  beni 
particolari ,  nel  quale  tutti  son  riuniti  nella  loro  mag- 
gior perfezione,  e  che  solo  può  contentare  il  nostro 
cuore.  Anzi  questo  medesimo  sommo  Bene  neppur  ci 
riempie  e  sazia,  se  non  quando  lo  goderemo  pienamente 
nel  cielo,  perchè  quanto  ei  promette  a  noi,  e  quanto 
ci  fa  conoscere  di  se  in  questa  vita,  è  diretto  a  pro- 
curarne una  tal  quale  imperfetta  felicità,  che  ci  renda 
vieppiù  ansiosi  di  quella  perfettissima  dell'altra  vita,  a 


cui  unicamente  dobbiamo  aspirare.  Ecco  il  fine  della 
nostra  creazione.  Adempiendolo  noi  saremo  felici  ;  non 
adempiendolo  noi  formeremo  la  nostra  eterna  infe- 
licità. 

Sotto  il  governo  del  granduca  Cosimo  II  in  una 
terra  in  Valdinievole  detta  Borgo  a  Buggiano  reggeva 
1*  uffizio  di  potestà  un  tal  Giovanni  Galleni  di  Fucecchio. 
Avendo  bisogno,  per  V  esercizio  della  sua  carica,  di  va- 
sta abitazione,  convennegli  abitare  un  antico  palazzo , 
il  quale  quantunque  apparentemente  sembrasse  stabile 
e  duraturo,  pure  in  realtà  pei  danneggiamenti  del  tem- 
po, e  per  quello  abbandono  a  cui  spesso  vanno  sog- 
getti simili  edifizii  minacciava  ruina.  Erano  scorsi  di- 
versi anni  dacché  il  Galleni  abitava  detto  palazzo,  senza 
che  alcun  sinistro  venuto  fosse  a  disturbare  la  pace 
della  sua  famiglia.  Dotato  com'egli  era  di  un  animo 
generoso  e  cristiano  ogni  suo  pensiero  aveva  rivolto  a 
contentare  coloro  che  dal  principe  gli  erano  stati  af- 
fidati. Amato  dalla  popolazione  egli  vi  slava  molto  vo- 
lentieri. Nel  disimpegno  della  sua  carica  non  aveva 
dimenticato  i  doveri  verso  i  suoi  figli  ;  in  modo  che 
quanto  gli  avanzava  di  tempo,  dopo  le  pubbliche  inge- 
renze, era  speso  a  benefizio  della  propria  famiglia.  Pa- 
dre di  più  figliuoli  e  trovandosi  in  luogo,  ove  l!  istru- 
zione era  molto  limitata,  bisognava  ch'egli  da  se  colti- 
vasse la  loro  mente  educandoli  nelle  scienze  e  nella 
religione.  Una  sera  dell'anno  1619  mentre  egli  stavasi 
in  mezzo  ai  suoi  figli,  e  già  dispone  vasi  a  mandarli  al 
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riposo,  il  vento  che  fin' allora  non  aveva  tanto  gagliar- 
damente imperversato,  ad  un  tratto  rinforzò  in  un  tal 
modo,  che  fece  crollare  il  vecchio  palazzo,  facendone 
rovesciare  una  parte.  Tutti  furon  presi  da  paura,  ma 
avvedendosi  poi  del  pericolo  che  correvano,  se  più  ivi 
fossero  rimasti,  cercarono  fuggire,  ma  ciò  veniva  loro 
impedito,  perchè  la  parte  caduta  non  ne  permetteva 
l'uscita,  dovendo  passare  fra  le  ruine.  Allora  si  avvi- 
dero che  senza  l'aiuto  divino  non  avrebbero  potuto  evitare 
la  morte  che  ad  ogni  momento  veniva  loro  minacciata, 
e  sperando  nell'infinita  misericordia  di  Dio.  ricorsero 
alla  SS.  Annunziata,  pregandola  a  volerli  salvare.  Ed 
in  vero  la  preghiera  che  inalzavasi  da  quelle  innocenti 
creature  non  poteva  non  essere  esaudita  dal  misericor- 
diosissimo Iddio.  Intanto  infuriando  sempre  più  il  vento 
la  casa  disfacevasi  da  ogni  parte  e  tutta  cadeva  in 
pezzi.  La  stanza  stessa  ove  erano  riuniti  aveva  perduto 
due  pareti  e  minacciavano  cadere  le  altre.  Ma  la  mano 
invisibile  di  Dio  allontanava  i  rottami  che  da  ogni  parte 
precipitavano,  permettendo  che  nessuna  offesa  loro  re- 
casse. Difatti  al  cessare  del  vento  accorsero  in  aiuto  i 
vicini,  e  tolto  con  gran  fatica  le  pietre  che  ne  chiu- 
devano l'entrata,  poterono  giungere  fino  a  loro  ed  estrarli 
sani  e  salvi.  Non  polendo  descrivere  la  loro  gioia  nel- 
l' averli  trovati  fuori  di  ogni  pericolo,  diremo  solo  che 
si  diedero  ogni  cura  onde  sollevarli  e  condurli  in  luo- 
go sicuro,  per  ringraziare  V  intercessione  della  miracolosa 
Immagine  della  SS.  Annunziata  di  Firenze.  Ed  in  vero 
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Giovanni  non  dimenticò  il  voto  fatto,  e  pochi  giorni 
dopo  si  portò  insieme  con  i  suoi  figli  a  visitare  Fallare 
della  Madonna. 


Signore  che  mai  è  l'uomo,  onde  abbiate  a  ricor- 
darvi di  lui;  o  che  e  il  figliuolo  dell'uomo,  per  ono- 
rarlo di  vostre  visite?  Qual  cosa  abbiamo  noi  merita- 
to, perchè  Voi  ci  deste  la  vostra  grazia?  Signore  di 
che  possiamo  lagnarci,  se  Voi  ci  abbandonate  ?  che 
possiamo  giustamente  opporre,  se  non  ci  esaudite  nelle 
nostre  preghiere?  Non  essendo  che  un  nulla,  nulla 
possiamo,  perchè  nulla  abbiamo  in  noi  di  buono;  ma 
siamo  in  tutto  manchevoli,  e  sempre  tendiamo  al  niente, 
e  senza  un  soccorso  divino  nulla  di  bene  si  potrebbe 
da  noi  fare.  Il  Signore  però  è  sempre  lo  stesso,  e  sussiste 
in  eterno,  sempre  buono,  giusto  e  santo,  facendo  tutto 
con  bontà,  giustizia  e  santità,  e  regolando  tutto  con  sa- 
pienza. Poniamo  dunque  in  lui  ogni  fiducia  riconoscen- 
doci indegni  di  ogni  sua  misericordia..  L'  uomo  che  pone 
in  Dio  ogni  sua  speranza  è  salvo;  mentre  e  maledetto  co- 
lui che  confida  nell'  altr'  uomo. 

Non  lungi  da  Firenze  in  un  castello  detto  Uzzano 
dimorava  nel  1619  una  certa  Camilla  Bonagni  apparte- 
nente ad  un'onesta  ed  agiata  famiglia.  Ottima  madre 
era  tutta  intenta  all'  educazione  dei  proprii  figli  ,  e 
siccome  devotissima  della  Madre  di  Dio  sotto  il  titolo 
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della  SS.  Annunziata,  essa  non  tralasciava  passare  un 
giorno,  senza  che  unita  ai  suoi  figliuoli  non  porgesse 
qualche  atto  di  ossequio  alla  purissima  Vergine;  o  dando 
ai  poveri  qualche  cosa  che  le  venisse  domandata  in  nome 
di  Maria,  ovvero  recitando  qualche  giaculatoria  in  lode 
della  sua  amata  Signora.  Ne  conlenta  cercava  in  ogni 
modo  insinuare  ai  suoi  sottoposti  un  amor  grande  verso 
sì  augusta  Regina.  Se  per  alcune  sue  faccende  era  obbli- 
gata portarsi  in  Firenze,  suo  primo  pensiero  era  (niello 
di  condursi  a  visitare  l'altare  ov'è  l'Immagine  delia  SS. 
Annunziata,  ed  ivi  prostrata  la  salutava  recitando  la  salve 
regina,  dopo  di  averne  con  devozione  ascoltata  la  messa. 
Di  questa  donna  poteva  dirsi  essere  un  vero  modello  di 
una  perfetta  madre  di  famiglia.  Un  giorno,  ed  era  il  dì 
13  Dicembre  dell'anno  suddetto,  avendo  bisogno  di  ac- 
qua, e  non  potendosi  servire  della  sua  donna,  perchè 
altrove  occupata,  andò  da  sè  stessa  ad  attingerla.  Nel 
mentre  che  si  adoperava  a  tirar  fuori  la  secchia  già 
piena,  la  fune  cui  era  raccomandata  la  carrucola,  si 
strappò  ,  e  la  secchia  cadde  nuovamente  nel  pozzo. 
Non  avendo  avuto  l'accortezza  di  lasciarla  andare,  ma 
avendola  voluta  trattenere  con  la  sola  forza  delle  brac- 
cia, ed  avendo  il  pozzo  un  basso  parapetto,  essa  fu 
trascinata  da  una  forza  maggiore  ed  obbligala  a  pre- 
cipitarvi. Ma  la  buona  Camilla  non  mancò  a  se  stes- 
sa ,  e  sicura  in  cuor  suo  del  potentissimo  aiuto  di 
Colei ,  che  sempre  aveva  invocato,  ricorse  alla  celeste 
sua  Avvocata,  pronunziandone  il  santissimo  nome.  Di- 
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fatti  per  quanto  il  pozzo  fosse  profondo  e  stretto,  ella 
non  ricevè  percossa  o  lesione  alcuna,  e  giunta  al  fondo 
del  medesimo  restò  galleggiante  e  senza  che  le  acque 
ne  bagnassero  interamente  le  vesti.  Al  rumore  acca- 
duto erano  accorsi  non  solo  i  suoi  proprii  figli,  ma 
ancora  le  persone  del  vicinato,  i  quali  subito  si  ac- 
cinsero a  tirarla  fuori.  Ma  quale  fu  la  loro  maravi- 
glia, quando  si  avvidero  non  essere  ne  bagnata,  nè 
lesa  in  alcuna  parte  del  corpo;  ed  al  racconto  che  fa- 
ceva loro  la  buona  Camilla,  di  avere  cioè  invocalo  il 
dolce  nome  di  Maria,  confessarono  che  senza  V  aiuto 
della  madre  di  Dio  non  avrebbe  potuto  escirne  viva. 

Grazie  furono  rese  in  quel  momento  slesso  all'on- 
nipotente Iddio,  che  per  intercessione  delle  sua  augusta 
madre  aveva  conservalo  alla  famiglia  una  buona  ma- 
dre, ed  al  paese  un  ottima  cittadina.  Nè  la  Bonagni 
dimenticò  la  grazia  ricevuta;  perchè  portatasi  a  rin- 
graziare la  SS.  Annunziata  in  Firenze,  volle  da  se  stessa 
presentare  un  ricco  dono  all'  altare  della  medesima. 


Se  alcuno  mi  ama,  dice  il  Signore,  ed  onorerò,  le 
mie  parole,  il  mio  padre  amerà  lui,  e  a  lui  ne  ver* 
remo,  ed  appo  lui  /arem  dimora.  Diamo  dunque  ri- 
cetto a  Cristo,  o  neghiamo  l'adito  ad  ogni  altra  cosa, 
imperocché  allora  vedremo  avverarsi  in  noi  [ciò  che  il 
real  salmista  dichiara  nel  suo  CXXVIII  salmo:  Beato  co- 
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lui  che  teme  il  Signore,  e  cammina  nelle  sue  vie,  per- 
che  mangerà  della  fatica  delle  sue  mani  e  sarà  beato. 
—  La  sua  moglie  sarà  dentro  della  sua  casa  come  una 
vigna  fruttifera;  i  suoi  figli  saranno  dintorno  alla  sua 
tavola  come  piante  novelle  di  olivi.  —  Ecco  come  sarà 
benedetto  V  uomo  che  teme  il  Signore.  Approfittiamo 
dunque  di  sì  importante  lezione,  imperocché  la  bene- 
dizione di  Dio,  cadrà  su  di  noi  e  su  dei  nostri  figli.  Lo 
amore  collocato  in  Dio,  sodisfa  il  nostro  cuore;  men- 
tre che  se  lo  poniamo  alle  creature,  formeremo  la  no- 
stra infelicità. 

Avvien  pur  troppo  che  anco  tra  famiglie  timo- 
rate di  Dio,  havvi  alcuno,  che  dimentico  di  quei  santi 
principi!  dai  suoi  genitori  inculcati,  si  faccia  trascinare 
ad  atti  non  solo  peccaminosi,  ma  ancora  rigettati  dalla 
società. 

Nella  terra  di  Marradi  in  Romagna,  il  giovane  Va- 
lerio Fabroni,  essendo  venuto  più  volte  a  contesa  con 
Giacinto  Pescetti,  giovane  anch' esso  appartenente  a  proba 
ed  agiata  famiglia,  contrassero  infine  tal1  inimicizia,  che  si 
giurarono  la  morte.  Considerato  da  alcuni,  che  ne  cono- 
scevano le  prave  intenzioni,  i  mali  gravissimi  che  ne  sa- 
rebbero derivati,  se  avessero  posto  in  pratica  il  tristo  di- 
segno, si  offrirono  mediatori  di  pace  e  di  conciliazione; 
ma  nè  preghiera,  nè  consigli,  nè  minaccie ,  furono  ba- 
stanti a  vincere  tanto  odio,  in  modochè  stanchi  di  più  inu- 
tilmente affaticarsi,  decisero  di  non  più  occuparsene,  si- 
curi in  cuor  loro,  di  udire  un  giorno  o  l'altro,  qualche 
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tristo  avvenimento.  Ma  Dio  permise  che  nell'animo  di 
Valerio  si  risvegliassero  quei  sentimenti  che  dai  suoi 
buoni  genitori  fin  da  fanciullo  gli  erano  stati  insinuati, 
specialmente  la  devozione  che  sempre  aveva  avuto  alfa 
Vergine  sotto  il  titolo  della  SS.  Annunziata,  e  che  cono- 
scesse da  quali  cattive  disposizioni  era  dominato,  e  che 
ne  provasse  vero  dolore  e  desiderio  di  emendarsi.  Difatti 
ritornato  una  volta  in  sè  stesso,  senti  più  fortemente  il  ri- 
morso della  propria  coscienza,  e  conobbe  la  necessità  di 
una  sincera  riconciliazione;  e  senza  mettere  tempo  di 
mezzo,  cercò  quei  stessi  che  l'avevano  pregalo  a  riconci- 
liarsi col  suo  nemico,  perchè  cercassero  in  ogni  modo  di 
pacificarli.  Ma  il  suo  rivale  non  volle  acconsentire.  Ciò  af- 
flisse maggiormente  l'animo  del  giovane  Valerio,  e  cono- 
scendo il  male  che  aveva  fatto,  si  diede  a  farne  penitenza 
pregando  ancora  pel  suo  nemico;  nè  più  uscì  di  casa, 
senza  che  volgesse  alla  Madre  dei  miseri,  la  preghiera  di 
farlo  ritornare  in  pace,  o  almeno  di  aiutarlo,  se  fosse  in- 
vestito dal  suo  nemico.  Ed  in  vero  ciò  formò  la  sua  sal- 
vezza, imperocché  una  sera,  mentre  che  solo  se  ne  tor- 
nava a  casa,  giunto  in  un  luogo  poco  distante  dal  paese, 
sentì  di  dietro  una  siepe,  esplodersi  contro  un'archrbu- 
giata  che  lo  colpì.  Un  grido  di  angoscia  e  di  spavento, 
unito  all'invocazione  del  SS.  nome  di  Maria  Annun- 
ziata, uscì  dal  labbro  del  povero  giovane,  grido  che  fece 
accorrere  la  gente  da  ogni  parte.  Ma  qual  fu  la  consola- 
zione di  tutti,  quando  si  avvidero  che  la  grossa  palla,  con 
la  quale  era  stalo  caricato  l' archibugio,  non  aveva  che 
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forato  semplicemente  le  vesti,  senza  recare  la  più  lieve 
contusione.  Allora  tutti  confessarono  essere  slato  un  vero 
miracolo  la  sua  salvezza,  attribuendolo  alla  potentissima 
intercessione  della  madre  di  Dio  invocata  nell'ora  del 
pericolo  dal  buon  Valerio.  Difatti  il  giovane  Fabroni  non 
dimenticò  la  grazia  ricevuta,  e  provandone  viva  rico- 
noscenza, volle  portarsi  in  Firenze  a  visitare  l'altare 
della  miracolosa  Immagine,  presentandovi  un  quadro  che 
rappresentava  il  fatto  accadutogli,  unito  ad  un  ricco  dono. 
Durante  poi  il  corso  di  sua  vita,  non  tralasciò  mai  d'in- 
sinuare a  tutti  come  l'odiare  un  suo  simile,  è  il  più 
brutto  tra  i  peccali. 


Nelle  tribolazioni  e  tentazioni,  il  primo  mancamento, 
che  per  ordinario  si  commette,  è  andare  in  cerca  dei 
conforti  e  sollievi  umani,  innanzi  di  ricorrere  a  Dio,  il 
quale  solo  ci  può  consolare  e  sollevare  nei  mali,  e  libe- 
rarcene; l'altro  non  ricorrere  al  Signore  con  quella  fi- 
ducia e  fervore  che  si  converrebbe.  Per  evitare  dun- 
que questi  difetti  cominciamo  sempre  dal  rivolgerci  a 
Dio.  e  riporre  in  Lui  tutte  le  nostre  speranze;  pregando- 
lo  con  fervore,  e  fiducia,  e  con  piena  rassegnazione  alla 
sua  santa  volontà:  siamo  umili  e  pazienti,  forti  e  perse- 
veranti :  soffriamo  in  pace  le  mortificazioni  che  ci  venga- 
no date:  manteniamoci  umili  a  Dio  con  fedeltà  inviolabile, 
senza  mai  stancarci  nell'  aspettare  il  suo  soccorso,  perchè 


—  152  — 


allora  saremo  sicuri  di  uscire  con  profìtto  dalle 'tentazioni 
e  tribolazioni.  Imperocché  sta  scritto,  figliuolo,  tu  non  puoi 
godere  una  perfetta  libertà,  se  non  rinneghi  totalmente  te 
stesso  »  ;  e  perchè  ciò  si  possa  verificare  in  noi,  scriviamo 
a  caratteri  indelebili  nel  nostro  cuore  questa  breve  e  per- 
fetta sentenza:  lascia  tutto  e  tutto  troverai.  Meditiamola  be- 
ne, poiché  quando  l'avremo  messa  in  pratica,  intendere- 
mo tutto. 

Martino  di  Negro  era  nato  a  Luco,  paese  del  Mugello 
presso  le  falde  dell'Appennino.  Quantunque  nei  suoi  pri- 
mi anni  si  fosse  dato  a  coltivare  la  terra,  pure,  perchè  do- 
tato d'indole  schietta  e  generosa,  giunto  all'età  giovanile 
abbandonò  l'arte  sua  primiera,  per  darsi  al  mestiere  delle 
armi  in  difesa  della  patria.  La  dolcezza  del  suo  carattere, 
unita  ad  una  certa  capacità  Io  rese  caro  ai  suoi  superiori, 
in  modo  che  in  pochissimo  tempo  fu  insignito  di  onorifi- 
che cariche,  lasciando  indietro  anche  chi  prima  di  lui 
erasi  arruolati.  Ciò  bastò  perchè  fosse  odiato  da  alcuni  fra 
i  suoi  compagni;  i  quali  non  potendo  soffrire  di  vedersi 
posporre  ad  un  giovane,  che  chiamavano  il  villano,  deci- 
sero dr  vendicarsi  di  tanta  ingiuria.  E  siccome  V  invidia 
non  alberga  che  negli  animi  vili  ed  abietti,  capaci  di  qua- 
lunque bassezza,  così  si  dettero  con  ogni  sollecitudine  a 
fargli  perdere  la  grazia  dei  suoi  superiori  senza  ch'ei  se 
ne  accorgesse.  E  perchè  maggiormente  riuscissero  nel 
loro  infame  intento,  cercarono  accusarlo  di  non  curanza 
agl'ordini  superiori,  e  come  uomo  che  abusava  della  sua 
posizione  per  soverchiare  e  maltrattare  i  suoi  stessi  com- 
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pagni.  Ma  queste  accuse  non  potendo  trovare  appoggio 
alcuno,  in  quanto  che  al  giovane  Martino  non  potevano 
essere  addebitate,  in  quanto  che  veniva  additato  da  tutti 
gli  altri  come  modello  di  bontà  e  gentilezza  verso  i  suoi 
sottoposti,  ricorsero  ad  altro  mezzo,  cioè  a  quello  di  ucci- 
derlo. Ma  non  possedendo  il  coraggio  e  l'ardire  del  di 
Negro  stabilirono  aggredirlo  a  tradimento.  Difatti  non  tar- 
darono troppo  per  trovare  il  luogo  ed  il  tempo  e  l'oppor- 
tunità dell'occasione  per  eseguire  il  loro  reo  disegno.  Una 
sera  mentre  che  Martino  solo  e  senza  sospetto  alcuno  pas- 
seggiava, lo  assalirono  tutti  insieme,  senza  che  si  potesse 
in  alcun  modo  difendere,  e  lo  atterrarono  a  forza  di  colpi 
di  spada.  Inutili  riescirono  i  gridi  dello  sventurato  giovane, 
perchè  quelle  fiere  erano  sitibonde  del  sangue  della  loro 
vittima,  e  solo  quando  videro  che  pel  sangue  perduto  era 
vicino  a  spirare  lo  lasciarono  solo  con  Dio,  unico  testimo- 
ne dell'infelice  suo  stato.  Un  freddo  sudore  si  era  impa- 
dronito di  tutto  il  suo  corpo  :  le  forze  tutte  lo  avevano 
abbandonato;  gli  occhi  stessi  più  non  si  aprivano  alla  lu- 
ce; solo  appena  gli  era  dato  conoscere  Io  stato  in  cui  si 
trovava  ;  allora  inalzò  uno  sguardo  a  Dio,  invocandone  in 
cuor  suo  V aiuto,  per  la  polente  intercessione  della  SS. 
Annunziata.  Questo  bastò  perchè  subito  riacquistasse  le 
sue  forze  ed  il  sangue  cessasse  di  versare  dalle  ferite  ri- 
cevute, come  un  potentissimo  farmaco  vi  fosse  stato  ap- 
plicato. Oh  come  siete  benevole,  o  amatissima  Signora, 
verso  i  vostri  devoti  :  o  siate  sempre  benedetta.  Beati  co- 
loro che  v'  invocano  nell'  ora  del  loro  pericolo  ;  perchè 
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sempre  saranno  da  voi  aiutati.  Ricuperato  Martino  le  sue 
forze  e  sentendosi  in  grado  di  potersi  alzare  si  ricondusse 
da  se  medesimo  a  casa  ove  terminò  in  pochissimi  giorni 
di  perfettamente  guarire  ;  nè  dimenticò  mai  la  grazia  ri- 
cevuta. 


A  Venouille  nel  Loiret  una  bambina  scherzando 
presso  un  pozzo  senza  spalletta,  vi  cadeva  dentro.  La 
sua  sorella,  che  poco  lungi  di  la  giocava,  avvedutasi  del- 
la disgrazia  accaduta  con  un  grido  di  spavento  ne  avver- 
tiva la  madre,  che  pallida,  muta  accorreva  sul  luogo.  Con 
gli  occhi  fìssi  nell'  acqua,  e  non  ascoltando  che  il  suo  co- 
raggio, ed  il  suo  cuore,  scende  da  una  pietra  all'  altra, 
appoggiando  il  dorso  alle  umide  pareti,  e  postando  i  piedi 
sui  pertugi  del  muro  circolare,  giunge  alfine  alla  superficie 
dell'  acqua.  Allora  prende  la  sua  figlia  per  la  veste  e  la 
sostiene  così  con  una  mano.  Intanto  erano  accorsi  alcuni 
vicini,  ed  avvedutisi  che  senza  un  soccorso  sarebbero 
ambedue  pericolate,  li  si  getta  una  corda,  ma  la  sventu- 
rata madre  non  può  afferrarla  senza  lasciare  andare  lo 
amato  pegno  delle  sue  viscere  ;  che  fa  ella  ?  la  stringe  coi 
denti,  sostiene  se  stessa  e  il  suo  prezioso  peso,  finché,  col 
mezzo  di  altre  corde,  un  uomo  si  calò  giù  a  sua  volta, 
con  pericolo  della  propria  vita,  e  giunse  a  salvare  la  ma- 
dre e  la  figlia. 

Se  dunque  a  tanto  arriva  l'amore  di  una  madre 
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verso  la  sua  creatura,  di  quanto  deve  superare  V  amore 
di  Maria  verso  i  suoi  figli  adottivi?  Allorquando  là  sul 
Golgota  il  Figliuolo  di  Dio,  dimentico  di  se  stesso,  additan- 
do Giovanni  ci  dava  per  Madre  la  stessa  sua  genitrice,  ci 
poneva  tutti  sotto  il  di  Lei  potentissimo  patrocino.  Ne  mai 
Maria  ha  dimenticato  la  sua  promessa;  e  di  continuo  ci 
copre  col  suo  manto  di  misericordia,  allontanando  spesso 
da  noi  la  giustizia  divina.  Poniamo  dunque  tutte  le  nostre 
speranze  nel  cuore  dolcissimo  di  questa  amorosa  madre. 

Reggeva  i  destini  della  Toscana  Ferdinando  II  figliuo- 
lo di  Cosimo.  Fra  i  servi  appartenenti  alla  real  famiglia 
eravi  un  certo  Pietro,  che  serviva  in  qualità  di  cantiniere, 
il  quale  aveva  per  moglie  una  donna  singolarmente  de- 
vola della  Madre  di  Dio,  ed  affezionatissima  alla  propria 
famiglia.  Caduta  inferma  nei  primi  di  Giugno  dell'anno 
4622  di  febbri  gagliardissime  e  maligne,  che  spesso  la 
riducevano  in  uno  stato  di  delirio;  l'infelice  marito,  che 
amava  di  vero  amore  la  sua  donna,  le  prestava  tutti  quei 
soccorsi  che  pur  troppo  richiedeva  lo  stato  della  di  lei 
salute.  Egli  con  tanto  affetto  la  custodiva  e  la  vegliava  che 
ogni  qualvolta  per  necessità  del  suo  ufizio  era  obbligato 
allontanarsi,  il  suo  cuore  era  crudelmente  straziato,  e  pri- 
ma che  la  lasciasse,  volgeva  una  preghiera  alla  Vergine 
Maria  dall'  Angelo  salutata,  di  cui  ne  conservava  una  bel- 
lissima Immagine,  dicendole:  Madre  mia  costudite  voi  la 
povera  mia  moglie  ».In  tali  occasioni  ne  lasciava  però  la 
cura  ad  un'  antica  conoscenza,  una  certa  Maddalena,  donna 
di  timorati  costumi.  Un  giorno  che  IC  inferma  ;  oppressa 


da  nuovi  accessi  febbrili,  era  rimasta  sola,  ebbe  a  togliersi 
la  vita  Profittando  della  momentanea  assenza  della  don- 
na che  la  custodiva,  scese  dal  [letto  e  si  avviò  verso  il 
cortile  ;  ma  quantunque  se  ne  fosse  avveduta  la  buona 
Maddalena,  e  che  le  corresse  dietro  con  gran  fretta,  pu- 
re non  potè  sì  prestamente  raggiungerla,  senza  che  po- 
tesse impedire  che  l'infelice  Ginevra,  che  così  chiamavasi 
T  inferma,  non  si  gettasse  nel  pozzo.  Inorridì  a  tal  vista 
la  povera  donna  che  T  assisteva,  ma  siccome  divota  an- 
ch'essa della  Madre  di  Dio,  così  postasi  in  ginocchio,  con 
vera  fede  esclamò:  Santissima  Annunziata  salvate  questa 
donna  a  me  lasciata  in  consegna  per  essere  custodita  e 
guardata.  E  quindi  corse  ad  avvertire  la  gente  vicina,  la 
quale  accorse  in  gran  numero,  per  poter  prestare  qualche 
aiuto  ;  ma  sì  per  la  profondità  del  pozzo  ;  sì  per  Io  stato 
di  malattia  in  cui  trovavasi;  si  ancora  pel  tempo  corso 
per  adunar  gente,  ognuno  credeva  non  più  potersi  estrar- 
la viva.  Ma  finalmente  dopo  una  buona  mezzora  si  riuscì 
a  trarla  fuori,  che  con  sorpresa  di  tutti  si  trovò  che  in 
nessuna  parte  del  corpo  era  stata  offesa.  Ma  quello  che 
poi  maggiormente  produsse  l'ammirazione  di  coloro,  che 
si  erano  cooperati  a  salvarla  fu,  che  posta  in  letto  e  giun- 
tovi poco  dopo  il  medico,  la  trovò  non  solo  senza  feb- 
bre, ma  in  grado  ancora  di  perfetta  guarigione.  Difatti 
non  erano  scorsi  che  due  giorni  e  che  la  Ginevra  si  era 
data  nuovamente  a  tutte  le  cure  della  casa,  ed  aveva 
ricuperata  la  sua  primiera  salute.  Nè  mancò,  per  tanta 
grazia  ricevuta,  di  portare  in  compagnia  della  buona 


Maltolto  esposto  alle  fiamme, esse  schifandolo  miracolosa- 
mente si  abbassano,  et  eòli  intenta  alla  NUNZIATA  col  pei 
siero  non  è  di  nulla  offeso. 
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Maddalena  un  voto  all'altare  della  Santissima  Annun- 
ciata 


L'uomo  che  ha  gravemente  peccato  contro  il  Creà- 
tore  del  tutto,  è  giusto  che  dalle  creature,  come  istru- 
menti  della  divina  giustizia,  venga  punito  con  disprezzi 
ed  ingiurie,  e  con  ogni  altra  sórte  di  confUsiorie.  Egli 
dunque  non  ha  motivo  di  lagnarsene;  ma  bensì,  an- 
che per  suo  proprio  vantaggio,  di  sottomettersi  umil- 
mente a  così  fatta  pena;  perchè  mercè  di  essa  ri- 
sorge e  si  riconcilia  con  Dio;  ristabilisce  la  pace  nel 
cuor  suo,  e  si  riunisce  più  strettamente  che  mai  al  suo 
Signore.  Adoriamo  dunque  la  divina  giustizia  in  tutti 
gli  affronti  ed  oltraggi,  che  ci  vengono  dagli  uomini  ;  e 
senza  considerare  se  procedano  da  loro  a  ragione  o  a 
torto,  riguardiamoli  sempre  come  a  noi  dovuti,  e  come 
avvertiménti  del  nostro  amorosissimo  Padre,  Iddio,  di- 
cendo col  santo  Giobbe:  Peccai,  e  veramente  vi  offe- 
si, è  non  sono  statò  castigalo  come  io  meritava 

Nel  1698  un  giovane  fiorentino,  per  quanto  umile 
fosse  dì  condizione,  altrettanto  era  licenzioso  e  scape- 
strato, da  essere  oggetto  di  dolore  e  di  angoscia  agli 
stessi  suoi  genitori,  i  quali  stanchi  alfine  di  più  tolle- 
rare le  tante  disonestà  del  loro  figliuolo,  lo  fecero  ascri- 
vere, come  discolo,  tra  la  milizia.  Condotto  nella  for- 
tezza di  San  Gio.  Battista,  detta  comunemente  da  Basso, 


e  sottoposto  alla  severa  disciplina  militare,  accompagnata 
dal  faticoso  esercizio  delle  armi,  dovette  egli  ben  presto 
accorgersi  che  quella  vita  licenziosa,  fin  allora  menata, 
non  poteva  andar  d'accordo  con  l'onorata  divisa  del 
soldato.  Ma  questo  cangiamento  essendo  più  effetto  della 
necessità  che  di  una  buona  disposizione  di  animo,  non 
sarebbe  forse  stato  duraturo,  se  il  misericordioso  iddio 
non  avesse  toccato  il  cuore  del  giovane,  permettendo  che 
una  mortale  malattia  gli  sopraggiungesse  e  compisse  l'ope- 
ra già  incominciata.  Erano  più  giorni  dacché  gemeva  nel 
letto  oppresso  da  una  forte  febbre,  spossato  dalla  vio- 
lenza del  male,  abbandonato  e  lontano  dai  suoi  geni- 
tori; il  pensiero  della  morte,  gli  fece  comprendere  la 
vanità  della  vita.  Allora  si  presentò  alla  sua  mente  tutta 
la  bruttezza  della  sua  vita  passata,  e  si  avvide  che  se 
l'avesse  colpito  la  morte,  sarebbe  stato  per  sempre  per- 
duto. Tali  riflessi  furon  cagione  di  buoni  proponimenti 
e  di  una  santa  mutazione  di  vita,  unita  ad  una 
particolare  divozione  alla  Madre  di  Dio.  Guarito  in  breve 
tempo  seppe  mantenersi  fedele  alla  promessa  fatta, 
di  vivere  cioè  da  buon  cristiano,  e  di  visitare  giornal- 
mente l'Immagine  della  SS.  Annunziata  ;  devozione  che 
lo  scampò  da  morte  una  seconda  volta.  Erano  scorsi 
pochi  mesi  dalla  sua  guarigione,  quando  un  giorno  eser- 
citandosi insieme  con  altri  compagni  negli  esercizi  mi- 
litari, gli  avvenne  di  trovarsi  vicino  ad  una  gran  quan- 
tità di  polvere,  e  di  darle  fuoco  disavvedutamente  con 
la  miccia  che  teneva  in  mano  per  uso  del  suo  mo 
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schetto.  Orribile  ne  fu  l'esplosione,  e  molti  eh'  erano 
lontani  caddero  a  terra,  altri  ne  riportarono  leggiere 
ferite;  solo  il  nostro  giovane  restò  illeso,  senza  ave- 
re nemmeno  un  segno  di  offesa.  I  suoi  compagni, 
che   credevano  di   sicuro  non   trovarne    neppur  le 
membra ,   rimasero   stupefatti    nel    vederlo    sano  e 
robusto,  come  nulla  gli  fosse  accaduto;  e  quantunque 
fosse  gente,  poco  facile  di  credere  al  soprannaturale, 
pure  unanime  fu  il  grido  miracolo,  miracolo,  viva  la  SS. 
Annun%iata.  Difatti  chi  non  conosce  i  costanti  e  perni- 
ciosi effetti  della  polvere,  la  quale  se  fìa  che  s'incen- 
dii  accanto  a  persone,  se  non  giunge  a  toglier  loro  la 
vita,  ne  difforma  per  lo  meno  il  volto  o  le  membra  ? 
perciò  era  necessità  che  anche  dai  più  renitenti  fosse 
riconosciuta  l'onnipotenza  divina  nello  scampo  del  loro 
compagno.  Il  soldato  poi  che  aveva  ricevuto  la  grazia 
non  dimenticò  la  gratitudine  che  doveva  alla  Madre  di 
Dio,  e  perciò  volle  portarsi  subito  a  visitare  l'Immagi- 
ne della  SS.  Annunziata,  offrendo  un  piccolo  voto  alla 
sua  amatissima  Madre. 


oJw.c  oTteon  top 

Allorché  Iddio  c'  ispira  la  fervida  brama  dei  beni 
celesti,  convien  che  tutto  apriamo  il  nostro  cuore  a  fin  di 
riceverla,  ed  aumentare  quel  santo  desiderio.  Ma  però  bi- 
sogna che  noi  evitiamo  uno  scoglio,  cioè  che  non  ci  stan- 
chiamo di  operare  il  bene  e  soffrire  ciò  che  è  necessario 
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all'  acquisto  dei  beni  eterni.  Le  dolcezze,  le  consolazioni,  e 
le  delizie  anticipate  dell'altra  vita,  sono  forze  gratuite  che 
Dio  ci  da  per  sostenere  le  fatiche,  i  travagli,  i  combatti- 
menti, le  tentazioni,  della  vita  presente.  Fa  d' uopo  an- 
cora ricordarsi  ciò  che  si  legge  in  S.Giovanni,  allorquando 
Gesù  volle  convertire  la  donna  Samaritana  :  «  Chiunque 
beve  di  quest'acqua,  avrà  ancora  sete.  Ma  chi  berrà  del- 
l'acqua che  io  gli  darò,  non  avrà  giammai  in  eterno  sete: 
anzi  r  acqua  che  io  gli  darò,  diverrà  in  lui  una  fonte  di 
acqua  sogliente  in  vita  eterna.  «  Rispondiamo  ancora  noi 
con  le  stesse  parole,  con  le  quali  rispose  la  donna  Sama- 
ritana «  Signore,  dammi  di  cotesta  acqua,  acciocché  io 
non  abbia  più  sete,  e  non  venga  più  qua  ad  attingerne.  » 
Perchè  così  facendo  noi  adempiremo  all'  unico  mandato, 
che  abbiamo  avuto  venendo  al  mondo. 

Tra  i  tanti  flagelli  che  affliggono  Y  umanità  può 
certamente  annoverarsi  la  guerra,  imperocché  essa  non 
solo  miete  migliaia  di  vite,  ma  spesse  volte  avviene  che 
alcuni,  quantunque  non  appartenenti  a  milizia,  pure 
perchè  sospetti,  o  per  altro,  vengono  condannati  alla  morte. 
Il  fatto  cfye  troviamo  registrato  negli  annali  dell'ordine 
Servita,  e  che  noi  andiamo  a  descrivere,  prova  la  verità 
del  nostro  asserto. 

La  Francia  aveva  dichiarata  la  guerra  alla  Repubbli- 
ca Veneta.  Già  i  due  eserciti  erano  venuti  più  volte  a  va-r 
rii  parziali  combattimenti,  senza  che  a  nessuno  dei  due 
sorridesse  la  vittoria,  e  stanchi  delle  fatiche  stavansi  ac- 
campati l'upa  contro  dell' altro.  In  tali  circostanze  ogni 
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comandante  cerca  spiare  le  diverse  posizioni  del  nemico, 
onde  air  occasione  profittarne.  Avvenne  che  un  tal  Ber- 
nardo, uomo  onestissimo  ed  integerrimo,  e  che  niuna 
parte  poteva  avere  in  siffatta  guerra,  dovendosi  condurre 
per  isuoi  affari  in  Padova,  fu  obbligato  passare  pel  cam- 
po dei  Veneziani,  ove  preso  per  sospetto,  fu  arrestato  e 
condotto  dinanzi  al  capitan  generale,  con  l'accusa  di  essere 
uno  spione  venuto  dal  campo  nemico  per  esplorare  la 
posizione  dell'accampamento.  Dalle  diverse  domande  fat- 
te, e  dalla  perquisizione  accaduta  sopra  la  di  lui  per- 
sona, nulla  fu  riscontrato  che  avvalorasse  l'accusa;  pure 
fu  condannato  ad  essere  per  la  gola  appeso  ad  un  albe- 
ro, senza  che  all'infelice  accusato  gli  si  accordasse  nep- 
pure il  tempo  necessario  per  riconciliarsi  con  Dio;  tanto 
fu  la  crudeltà  del  generale  che  lo  condannava.  Per  quanto 
l' infelice  Bernardo  si  affaticasse  a  dimostrare  la  sua  in- 
nocenza ,  e  a  commuovere  a  compassione  i  suoi  carne- 
fici con  suppliche  e  scongiuri,  nulla  valse  a  fagli  sfuggire 
l'orrenda  morte.  Avvedutosi  che  inutilmente  si  racco- 
mandava, si  ricordò  com'egli  aveva  avuto  sempre  spe- 
cial devozione  alla  SS.  Annunziata  di  Firenze,  di  cui 
conservava  sopra  di  sè  una  piccola  immagine;  ricorse 
alla  di  Lei  potentissima  intercessione,  con  la  formale 
promessa  di  visitarla  nella  stessa  sua  chiesa  in  Firenze. 
Giunto  al  luogo  dell'esecuzione,  gli  fu  subito  messo  il 
capestro  alla  gola,  e  sospeso  all'albero,  dove  il  povero 
uomo  vi  stette  sospeso  per  lo  spazio  di  molte  ore. 
Venuta  la  notte,  e  ritiratisi  i  soldati  sotto  le  proprie 
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tende,  gli  si  strappò  da  se  stesso  il  capestro,  e  cadendo 
a  terra,  si  trovò  in  piedi  sano  e  libero,  nello  stesso 
stato  in  cui  vi  era  giunto  il  giorno  innanzi.  Liberato  da 
tale  pericolo,  suo  primo  pensiero  fu  quello  di  volgere 
una  mentale  preghiera  alla  Madre  di  Dio ,  e  poi  prima 
che  i  suoi  nemici  si  accorgessero  di  quanto  eragli  avve- 
nuto si  diede  alla  fuga,  e  prendendo  per  quella  parte 
ove  non  credeva  incontrarsi  in  nessuno ,  si  trasse  fuori 
dai  pericolo.  Memore  poi  di  tanta  grazia  ricevuta,  volle 
prima  che  ritornasse  a  casa  visitare  la  miracolosa  Im- 
magine della  SS.  Annunziata,  ove  giunto,  con  spirito 
veramente  cristiano,  adempì  alla  promessa  fatta,  facendo 
registrare  ad  un  Padre  servita  il  fatto  accadutogli ,  di- 
chiarando che  non  aveva  sentito  nè  dolore,  nè  oppres- 
sione alcuna  per  tutto  quel  tempo  in  cui  era  rimasto 
sospeso  all'  albero ,  e  volle  ancora  lasciare  una  statuetta 
di  legno ,  avendo  al  collo  lo  stesso  capestro  che  a  lui 
era  stato  attaccato. 


Beato  è  quel  servo,  dice  V  evangelista  S.  Luca,  che 
alla  venuta  del  suo  Signore,  sarà  trovato  vigilante.  Io 
vi  dico  in  verità,  cK  et  daragli  la  sopraintendenza  di 
tutti  i  suoi  beni.  Il  nostro  continuo  desiderio,  deve  es- 
sere di  piacere  a  Dio,  e  non  già  di  contentare  noi  stessi. 
Desiderava  S.  Agostino,  nel  principio  della  sua  conver- 
sione, la  continenza  ;  ma  non  la  desiderava  pienamente 
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per  la  malagevolezza  ch'ei  sentiva  in  doversi  staccare 
dai  sensuali  diletti.  Chiedeva  a  Dio  quel  dono,  ma  con  se- 
greta brama  che  non  gliel  desse  sì  presto.  Deriva  dun- 
que da  questa  debolezza  o  incostanza  e  non  pienezza  di 
desiderii,  che  la  nostra  vita,  non  è  altro  che  una  catena  di 
buone  intenzioni  e  di  cattivi  effetti,  di  promesse  e  di  infe- 
deltà. Chi  desidera  in  tal  modo  di  salvarsi,  non  lo  desidera 
quanto  si  conviene.  Preghiamo  adunque  col  più  vivo  del 
cuore,  che  voglia  darci  la  grazia  di  unire  l' effetto  col  de- 
siderio, e  la  pratica  all'  idea  della  virtù,  altrimenti  diver- 
remmo, ad  eterna  nostra  sventura  come  quei  tanti,  che 
ricchi  di  buoni,  ma  sterili  desiderii,  di  sante,  ma  lan- 
guide volontà,  popolano  il  regno  degli  abissi. 

La  nobile  quanto  antica  famiglia  Rucellai  nel  1592 
contrasse  parentela  con  la  patrizia  famiglia  Bedini  di 
Lucca.  Lorenza  Rucellai  erasi  maritata  con  Pompeo  Be- 
dini. Ma  Dio  voile  provare  il  cuore  di  questa  donna, 
permettendo  che  dopo  un  solo  anno  di  matrimnio,  re- 
stasse vedova  e  madre  di  una  bambina  per  nome  Silvia, 
che  formava  tutta  la  delizia  del  suo  materno  cuore.  Alla 
nobiltà  dei  natali  essa  univa  sentimenti  veramente  reli- 
giosi e  professava  una  singoiar  devozione  alla  madre  di 
Dio;  e  sua  cura  principale,  fu  quella  di  insinuare  nel  te- 
nero cuore  della  sua  amatissima  figliuola,  una  istruzione 
come  si  conveniva  alla  nobiltà  del  suo  sangue  ed  alla  cri- 
stiana religione.  Era  costume  di  famiglia  portarsi  tutti 
gli  anni  in  campagna  in  una  villa  detta  Gattaiuolo,  poco 
distante  da  Lucca.  La  buona  Lucrezia  soleva  condurre 
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seco  una  sua  parente  per  nome  Madonna  Rucellai  Corbi- 
nelli,  perchè  la  sua  figlia  non  restasse  mai  sola  in  ba- 
lìa della  servitù.  Era  la  sera  del  dì  8  ottobre  4605, 
da  poco  era  suonata  l'ora  per  la  preghiera  dei  morti, 
quando  un  servo  annunziò  alle  donne,  che  slavano  tutte 
insieme  occupate  in  lavori  femminili,  l'arrivo  inaspet- 
tato di  Fabrizio  Bedini  fratello  del  defunto  marito 
della  Rucellai,  il  quale  da  molti  anni,  trovavasi  in 
Francia.  A  tale  annunzio  tutta  la  famiglia,  corse  ad 
incontrarlo  per  prodigargli  tutte  quelle  cordiali  acco- 
glienze che  tra  parenti  amorosi  si  soglion  fare.  Difatti 
tutte  allegre  e  festose  pel  di  lui  arrivo,  una  gli  do- 
mandava se  desiderava  prendere  qualche  cibo;  l'altra 
se  desiderava  cangiarsi  le  vesti ,  e  riposare  ;  tutte  poi 
unite  mostravano  desiderio  conoscere  ogni  suo  bisogno 
per  sollevamelo.  Il  gentiluomo  Fabrizio  al  contrario  ri- 
spondeva di  nulla  aver  necessità  ;  ma  solo  esser  suo  de- 
siderio vedere ,  dopo  tanti  anni ,  la  moglie  e  la  figlia  del 
suo  amato  fratello.  E  volgendo  poscia  tutta  la  sua  atten- 
zione alla  giovine  nipote ,  fingendo  tratti  della  più  dolce 
ed  amorosa  benevoglienza ,  cercò  insinuarsi  nel  giovine 
cuore  della  Silvia,  la  quale,  perchè  nobilmente  educata, 
rispondeva  alle  graziose  espressioni  dello  zio  con  modi 
altrettanto  garbati  e  gentili.  Ma  i  sentimenti  di  affetto 
di  Fabrizio  non  partivano  dal  suo  cuore,  e  perciò  erano 
bugiardi,  nel  mentre  che  quei  della  giovane  nipote, 
partendo  dall'  intimo  del  suo  cuore,  erano  leali  e  sinceri. 
Tutto  il  patrimonio  Bedini  era  passato  nella  figlia 
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di  Pompeo,  in  modo  che  la  giovinetta  Silvia  possedeva 
uno  dei  più  ricchi  retaggi.  Fabrizio  adunque  non  por- 
tava affetto  alla  nipote,  ma  bensì  alla  di  lei  dote,  e  con 
questo  tristo  intendimento  aveva  abbandonato  la  Fran- 
cia, ed  erasi  portato  in  Italia.  Suo  unico  pensiero  era 
quello  di  portarsi  via  la  nipote,  per  adagiarsi  poi 
nei  suoi  averi. 

Era  scorsa  appena  mezz'ora,  quando  il  servo  an- 
nunciò che  diversi  amici  del  Cav.  Fabrizio  erano  giunti 
e  trovavansi  in  pronto  per  la  partenza;  questi  amici  non 
eran  che  dieci  persone  armale  di  pistole  e  di  archibugi  con 
quattro  cavalcature.  Fabrizio  tosto  si  alzò  e  voltosi  alla 
cognata  disse:  —  Amo  troppo  la  mia  buona  nipote ,  e 
più  non  posso  permettere  che  essa  languisca  presso  di 
voi ,  che  giammai  potreste  formarne  la  felicità  ;  perciò 
ho  deciso  condurla  meco  in  Francia,  e  come  suo  piò 
stretto  parente,  darla  in  matrimonio  ad  un  gentiluomo 
di  quella  nazione.  —  A  tale  inaspettata  proposizione 
restarono  sorprese  quelle  buone  donne  ;  ma  la  madre 
fattasi  poi  coraggio,  rispose:  non  sapersi  persuadere 
come  si  facesse  lecito  rimproverarla  in  tal  modo,  men- 
tre erasi  con  tanta  premura  dedicata  all'educazione 
della  sua  amatissima  figlia ,  e  che  di  ciò  ne  chiama- 
va testimone  la  stessa  Silvia.  Ma  al  disgraziato  Fa- 
brizio non  valevano  le  ragioni  ;  essendo  unico  suo  de- 
siderio impadronirsi  della  sua  nipote ,  per  imposses- 
sarsi delle  sue  ricchezze.  Non  attendendo  dunque  ai  giusti 
rimproveri,  e  senza  perder  tempo  afferrò  per  un  braccio 


21 


4 


—  166  — 

la  povera  giovinetta,  obbligandola  a  seguirlo;  ma  l'infelice 
madre,  non  potendo  resistere  a  tanta  infamia,  ed  ascol- 
tando solo  il  suo  cuore,  s'  interpose  tra  la  figlia  ed  il 
cognato,  e  con  quanta  forza  possedeva  cercò  in  ogni  modo 
opporsi  all'  intenzione  del  vile  parente.  Nè  avrebbe  cer- 
tamente abbandonata  la  propria  figliuola,  se  l'infame 
Fabrizio  non  le  avesse  posto  alla  gola  un  pugnale, 
minacciando  di  ucciderle  ambedue.  Profittando  poi  del 
momentaneo  smarrimento  della  povera  Lorenza,  strascinò 
fuori  di  casa  la  sventurata  fanciulla,  e  fattala  montare 
su  di  un  cavallo,  si  diede  a  precipitosa  fuga,  insieme 
ai  suoi  perfidi  compagni.  Ritornata  in  se  Y  infelice  madre, 
ordinò  che  fosse  in  ogni  modo  inseguito  Y  infame  rapi- 
tore, e  chiudendo  poi  nel  suo  cuore  l'angoscia  che  la 
straziava,  si  prostrò  dinanzi  ad  un'Immagine  della 
Madre  di  Dio,  pregandola  a  voler  proteggere  l'amata  sua 
Silvia.  Voi,  Madre  del  mio  Signore,  che  tanto  avete  amato 
il  vostro  divino  Figliuolo,  e  che  tanto  avete  sofferto  nel 
vederlo  morire,  Voi  sola  potete  avere  compassione  dello 
afflitto  mio  cuore.  Deh  abbiate  dunque  pietà  di  un  infelice 
madre,  che  in  voi  pone  le  sue  speranze.  Le  lagrime  le  in- 
terrompevano di  tanto  in  tanto  la  sua  preghiera;  ma  il 
suo  cuore^sentiva  sollevarsi,  e  nello  stesso  tempo  sen- 
tivasi  sicura  di  essere  slata  esaudita;  e  come  una  voce 
interna  le  dicesse,  alzati  e  fa  seguire  dal  tuo  fratello 
Paolo  il  vile  rapitore.  Difatti  spedì  subito  un  espresso 
al  suo  fratello,  avvisandolo  dell' infame  attentato,  il  quale 
appena  informato  dell'accaduto  partì  immediatamente 
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per  Lucca,  ove  giunto  si  fece  autorizzare  da  quella  Si- 
gnoria a  levare  uomini  e  cavalcature  per  raggiungere  il 
traditore.  Ottenuto  quanto  esso  richiedeva,  partì  in  buona 
compagnia  alla  volta  delia  Garfagnana,  per  dove  Fabri- 
zio erasi  diretto.  Iddio  che  aveva  ascollata  la  preghiera, 
che  la  virtuosa  Lorenza  aveva  diretta  alla  di  lui  santis- 
sima Madre,  permise  che  al  zio  della  Silvia  riuscisse  all'in- 
domani aver  notizie  dell' infame  rapitore,  e  di  poterlo  rag- 
giungere al  castello  di  Frassino,  ove  aveva  preso 
alloggio,  ed  obbligarlo  a  restituirgli  l'amata  nipote.  Sul- 
le prime  avvedutosi  Fabrizio  di  essere  inseguito,  cercò 
in  ogni  modo  inoltrarsi  tra  le  montagne,  onde  così 
nascondersi  al  suo  assalitore;  ma  sbagliata  la  strada  fu 
costretto  arrendersi,  senza  potere  neppure  offrire  alcuna 
resistenza.  E  perchè  poi  non  cadesse  nelle  mani  della 
giustizia  e  della  giusta  vendetta  del  suo  cognato,  si 
diede  a  precipitosa  fuga,  lasciando  solo  la  povera  ed 
afflitta  fanciulla,  della  quale  fu  tanta  la  gioia,  allorquando 
si  vide  nelle  braccia  del  fratello  di  sua  madre,  che 
cadde  a  terra  svenula.  Riavutasi  alquanto,  il  primo 
pensiero  che  balenò  alla  sua  mente  fu  d'inalzare  un'affet- 
tuosa preghiera  alla  Madre  di  Dio,  che  terminata  esternò  su  • 
bito  il  desiderio  di  essere  riportata  presso  la  sua  amoro- 
sissima madre.  Difatti  la  vigilia  di  tutti  i  santi  potè  nuova- 
mente imprimere  un  bacio  sulla  fronte  della  sua  buona 
genitrice,  e  di  esserne  strettamente  abbracciala.  A  Dio, 
solo  è  dato  comprendere  la  gioia  che  invase  quelle 
anime. 
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La  nobi!  donna  Lorenza  Rucellai  volle  che  una 
statua  di  argento,  rappresentando  la  sua  figlia,  fosse 
presentata  in  offerta  all'  altare  della  SS.  Annunziata. 
E  perchè  maggiormente  fosse  valutata  la  grazia  ricevuta, 
in  compagnia  di  altre  nobili  matrone  accompagnò  a  Fi- 
renze la  sua  Silvia  a  far  l' offerta  del  voto. 


Io  ti  ho  amalo  troppo  tardi,  scrive  S.  Agostino,  ti  ho 
amato  troppo  tardi  bellezza  tanto  antica  quanto  nuova. 
Tu  eri  dentro  di  me,  ed  io  era  fuori,  ed  è  perciò  che  ti  cer- 
cava e  nella  mia  immondezza  mi  gettava  nella  ricerca  di 
queste  bellezze  che  tu  hai  crealo.  Tu  eri  con  me,  ed 
io  non  era  con  te.  E  ciò  che  mi  teneva  lungi  da  te, 
erano  queste  stesse  creature  che  non  avrebbero  realta, 
se  non  V  avessero  da  te.  Queste  belle  parole  dimostrano 
come  Dio  è  la  stessa  bellezza,  e  perciò  al  di  sopra  di 
tutte  le  bellezze,  ed  è  la  sola  che  può  contentare  il  cuore 
dell'  uomo.  Lo  stesso  vescovo  d' Ippona  trovava  la  sua 
felicità  nel  collocare  tutto  il  suo  amore  in  questa  eterna 
bellezza,  ed  interrogando  se  medesimo,  esclamava: 
«  Che  cosa  amiamo  ed  adoriamo  noi  se  non  1'  incor- 
ruttibile bellezza  della  giustizia,  della  santità  e  della 
virtù?  bellezza  che  l'occhio  interiore  può  sempre  scor- 
gere, e  da  cui  tanto  più  è  colpito  quanto  è  più  puro  » 
E  S.  Basilio  scrive:  o  Beali  coloro  cui  infiamma  la 
contemplazione  di  questa  vera  bellezza,  quella  del  Ver- 


bo;  perchè  amando  questo  amore  celeste  e  felice,  essi 
obliano  le  cure  domestiche,  i  loro  amici,  ed  anco  le 
ricchezze.  »  Se  dunque  questa  divina  bellezza  è  la 
sola  che  può  soddisfare  il  nostro  cuore,  perchè  non 
poniamo  in  essa  ogni  nostro  affetto,  ogni  nostro  desiderio  ? 
Se  vogliamo  veramente  godere  la  vera  ed  unica  felicità, 
che  può  godersi,  in  questa  vita,  collochiamo  il  nostro 
amore  in  Colui,  che  è  con  noi,  se  noi  vogliamo  essere 
con  lui. 

Vi  sono  degli  uomini  che  quantunque  nati  d'  abbietta 
famiglia,  pure,  perchè  dotati  di  ambizione,  cercano  inalza- 
si sopra  degli  altri,  per  assicurarsi  ancora  un  sufficenle 
mantenimento.  Tra  questi  deve  annoverarsi  un  tal  Sino, 
che  nato  in  un  oscuro  castello  da  poverissimi  genitori, 
seppe  aprirsi  una  via  nel  mestiere  delle  armi,  per  la 
quale  ottenne  cariche  onorifiche,  che  non  l'avrebbe 
potute  ottenere,  nè  per  la  sua  nascita,  nè  per  amicizia, 
nè  per  protezioni.  Dotato  di  un  animo  forte;  assiduo  sempre 
e  vigilante  nell'adempiere  i  suoi  obblighi;  d'indole  amiche- 
vole  e  generosa  verso  i  suoi  eguali  ;  accorto  nello  scan- 
dagliare i  mezzi  che  potevano  riuscirgli  favorevoli;  pronto 
e  coraggioso  neh'  appigliatisi,  giunse  in  brevissimo  tem- 
po ad  essere  nominato  capitano  d' infanteria.  Per  quanto 
indulgente  fosse  verso  i  suoi  sottoposti,  rigoroso  era 
verso  coloro,  che  presi  da  ira,  usavano  bestemmiare.  E 
quello  che  più  maravigliava,  era  che  quantunque  non 
fosse  molto  sollecito  nell'  adempimento  dei  suoi  doveri 
verso  la  religione,  pure,  per  una  speciale  devozione  alia 
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Madre  di  Dio,  non  tralasciava  d' invocai  la  tutti  i  giorni 
salutandola  con  la  bella  giaculatoria  «  Dio  ti  salvi  o 
Maria  >• 

La  cronaca,  dalla  quale  attingiamo  il  seguente  fatto, 
nulla  ci  dice  intorno,  nè  al  luogo  di  sua  nascita,  nè 
a  quale  slato  egli  prestasse  il  suo  servizio;  solo  ci  narra 
come  fos-e  un  giorno  obbligato  condurre  i  suoi  fanti 
contro  del  re  di  Napoli;  e  che  fallissimo  gli  riuscisse  que- 
sto scontro;  e  che  quantunque  facessero  sforzi  di  valore, 
pure  ebbero  la  peggio,  rimanendo  quasi  tutti  prigionieri  di 
guerra.  La  resistenza  offerta,  il  coraggio  mostrato  in  tal 
combattimento,  la  perizia  delle  armi,  tutto  contribuì  che  i 
suoi  nemici  s' irritassero  contro  di  lui,  da  non  trattarlo 
col  sistema  medesimo  degli  altri  prigionieri,  e  di  chieder- 
ne l'immediata  morte.  Tanto  odio  fece  sì,  che  dimenticando 
ogni  principio  di  lealtà,  l'infelice  Sino  fosse  condannato  a 
morire  in  faccia  a  tutta  l'armata,  e  che  ne  venisse  im- 
mediatamente eseguita  la  sentenza.  Condotto  al  luogo 
del  supplizio,  un  festoso  grido  fu  emanato  dallo  esercito 
ivi  schierato  in  segno  di  gioir».  Questo  atto  inumano 
non  accese  di  sdegno  l'animo  invitto  del  nostro  Sino; 
al  contrario  egli  invocando  il  nome  santissimo  della  Madre 
di  Dio,  sotto  il  titolo  dell'  Annunziata,  sicuro  e  con 
fronte  serena  si  avvicinò  al  patibolo.  Maravigliosa  po- 
tenza di  Maria!  Quei  stessi,  che  pochi  momenti  pri- 
ma avevano  gridato  a  tutta  gola  «  morte,  morte  »  : 
nel  vedere  tanta  rassegnazione  e  tanta  calma,  e  nel  sen- 
tire con  sicurezza  pronunziare  il  dolce  nome  della  Madre 
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del  Redentore,  non  poterono  più  resistere,  e  cambiando 
la  loro  vendetta  in  un  subito  amore,  vollero  ad  ogni  co- 
sto che  il  prigioniero  fosse  rilasciato  libero  di  se  stesso. 
A  tale  mutazione,  i  capitani  dell'esercito  non  volevano 
acconsentire,  ritenendola  come  un  alto  di  ribellione  agli 
ordini  superiori,  e  perciò  ordinarono  che  fosse  eseguita 
la  sentenza;  ma  a  tale  ingiunzione  i  soldati  aumenta- 
rono le  loro  grida  e  giurarono  volere  ad  ogni  costo 
libero  il  povero  Sino.  Allora  impauritisi  i  capitani  ìlolsero 
di  mezzo  il  condannato  e  lo  fecero  condurre  in  prigione; 
ma  neppure  ciò  bastò  a  calmare  la  soldatesca,  la  quale  lo 
voleva  in  piena  libertà,  in  modo  che  il  capitan  generale  fu 
obbligato,'  per  timore  che  non  accadesse  una  vera  ribel- 
lione, a  lasciarlo  libero  assoluto  di  se  stesso.  Ciò  fatto  lo 
esercito  applaudì  con  gioia  l'ottenuta  liberazione,  e  volle 
accompagnarlo  fino  ai  posti  avanzati  dell'armala  nemica. 
Sino  che  in  cuor  suo  sapeva  a  chi  doveva  render  grazia 
per  tale  mutazione,  appena  che  si  vide  libero,  lasciò 
le  armi  e  si  condusse  in  Firenze,  a  ringraziare  la  divina 
sua  liberatrice  visitando  l'altare  della  SS.  Annunziata, 
ove  formalmente  promise  di  vivere  da  vero  cristiano,  e 
di  non  dimenticar  mai  la  grazia  ricevuta. 


Quanto  pochi  sono  quelli,  che  camminano  nella 
presenza  di  Dio  con  l'umiltà  e  semplicità,  e  con  la 
verità  e  sincerità  eh* Egli  richiede!..  Quante  illusioni 


nella  via  della  salute  ci  vengono  dai  nostri  avversari!... 
Quante  false  idee  di  pietà  ci  informiamo  da  noi  me- 
desimi!... I  savj  del  mondo,  pieni  di  orgoglio  e  di 
curiosità,  si  perdono  dietro  a  sterili  speculazioni,  e  nulla 
sanno  della  scienza  dei  costumi:  Iddio  che  resiste  ai 
superbi,  non  dà  loro  le  grazie  che  riserba  agli  umili, 
onde  son  tentati,  e  cadono  in  gravi  colpe.  Altri  fanno 
consistere  la  pietà  e  la  religione  nel  recitar  molte  preci, 
ed  in  altre  pratiche  esteriori  e  superficiali,  che  non 
possono  stare  insieme  con  le  loro  ree  passioni:  di  costoro 
è  scritto,  che  onorano  Dio  colle  labbra,  ed  il  lor  cuore 
è  lontano  da  lui:  che  gli  rendono  un  culto  vano,  ime* 
gnando  le  dottrine  e  le  massime  degli  uomini.  Avvene 
di  quelli,  i  quali  si  contentan  di  meno,  ponendo  tutta 
la  lor  devozione  nella  pura  regolarità  e  compostezza  ap- 
parente, negli  abiti,  nei  gesti,  negli  andamenti,  nel  modo 
di  favellare  e  nel  far  raccolta  di  reliquie,  d'immagini 
e  di  libri  divoti.  La  Verità  eterna  riprova  tutti  i  fal- 
sari della  Morale  Cristiana,  e  dello  spirito  vero  della 
nostra  santa  Religione.  Preserviamoci  dunque  da  qua- 
lunque illusione,  e  diamoci  ad  una  pietà  solida,  e  ad 
una  devozione  sincera,  ed  attendiamo  unicamente  a  co- 
noscere l'origine  dei  nostri  mali  e  a  sradicare  e  cor- 
reggere le  nostre  passioni;  perchè  allora  saremo  sicuri 
di  camminare  nella  presenza  di  Dio. 

In  una  villa,  detta  Pomaio,  alla  distanza  di  circa 
tre  miglia  dalla  città  di  Arezzo,  nell'anno  1609  vi  abi- 
tava una  gentil  donna  per  nome  Gemma,  vedova  di 


Giuseppe  lei  Paoli  guarito  pennieicessione  diMAEIA 
la  una  percossa  mortale. 


Ascanio  Rasi,  la  quale  quantunque  rimasta  priva  del 
suo  marito  in  giovanile  età,  pure  non  volle  mai  pas- 
sare a  seconde  nozze.  Essa  aveva  un  figliastro  per  nome 
Francesco,  che  appena  morto  il  padre  non  volle  rimanere 
in  compagnia  della  matrigna,  sì  perchè  desiderava  vivere 
più  liberamente,  sì  ancora  non  potersi  adattare  a  rima- 
nere lontano  dalla  città,  eleggendo  per  sua  dimora  la 
città  di  Mantova.  Erano  scorsi  più  annir  dacché  ognuno 
viveva  lontano  dall'altro,  quando  un  giorno  Francesco, 
reduce  da  un  suo  viaggio  in  Toscana,  andò  a  far  visita 
alla  matrigna.  Avvenne  che  in  quel  poco  di  tempo  che 
si  trattenne,  s' innamorò  fortemente  di  una  giovine  donna, 
che  di  poco  aveva  sposato  un  contadino  della  Gemma. 
Non  avendo  saputo  frenare  a  tempo  la  passione,  e  volendo 
ad  ogni  modo  sodisfarla,  l' incauto  giovine  concepì  il  reo 
disegno  di  uccidere  il  marito,  per  così  potersi  godere 
della  giovine  sposa.  Difatti  una  sera  invitò  presso  di  se 
i  due  coniugi,  ed  insieme  ad  un  suo  infame  servo  tru- 
cidò di  propria  roano  il  povero  marito.  Fatto  ciò,  du- 
bitando che  scoperto  il  delitto  dalla  matrigna  non  avreb- 
be forse  potuto  condurre  seco  l'innamorata,  e  passando 
da  delitto  a  delitto,  pensò  di  uccidere  ancora  la  stessa 
Gemma,  ed  ordinato  al  suo  complice  di  allestire  Ire  cavalli 
ed  essere  pronto  alla  partenza,  si  portò  dalla  matrigna 
che  stavasi  sola  nella  sua  camera.  Senza  darsi  alcuna 
pena  gli  palesò  il  suo  infame  delitto,  e  perchè  P  infe- 
lice donna,  inorridita  da  tanta  infamia,  si  accingeva  a 
chiamar  soccorso,  il  vile  assassino  presela  per  un  brac- 
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ciò,  e  forzatala  a  inginocchiarsi  le  ordinò  che  racco- 
mandasse l'anima  a  Dio,  perchè  era  deciso  di  ucciderla. 
Oh  come  è  vero  che  anco  nei  cuori  più  corrotti  il 
pensiero  dell'  eternità  atterrisce  e  spaventa!  . .  Non  può 
dubitarsi  che  ciò  non  si  avverasse  in  Francesco;  men- 
tre come  potrebbe  spiegarsi  che  dopo  di  essersi  mac- 
chialo le  mani  nel  sangue  innocente  del  suo  simile,  solo 
perchè  ne  amava  la  donna;  e  mentre  si  accingeva  ad 
uccidere  la  moglie  di  suo  padre,  egli  le  ordina  che 
raccomandi  l'anima  a  Dio? 

Non  poteva  quasi  persuadersi  l'infelice  Gemma 
che  ha  tanto  giungesse  il  suo  figliastro;  ma  accertatasi 
che  pur  troppo  era  vero,  essa  volse  il  suo  pensiero  a 
Dio,  e  profittando  di  quei  pochi  momenti  che  le  veni- 
vano accordati,  inalzò  una  preghiera  alla  SS.  Annun- 
ziata, chiedendole  aiuto  e  misericordia.  Non  aveva  an- 
cora terminala  la  sua  prece,  che  quei  manigoldi  si 
scagliarono  su  V  infelice  vittima,  avvolgendole  alla  gola 
una  corda  e  fortemente  stringendola,  e  perchè  poi  potes- 
sero con  più  facilità  strangolarla,  la  strascinarono  qua 
e  là  per  la  terra,  finché  non  credettero  che  fosse  del 
tutto  finita.  Ma  l'iniquo  figliastro,  non  essendo  sicuro 
dell' accaduta  morte,  l'immerse  nella  gola  Io  stesso  pu- 
gnale ancor  caldo  del  sangue  del  trafitto  contadino. 
Eseguito  questo  secondo  delitto,  si  diedero  a  far  bottino 
di  quanto  possedeva  Y  uccisa  donna,  e  dopo  di  aver 
riunito  quanti  argenti,  gioie  e  denari  vi  fossero  in  quella 
casa,  si  portarono  ad  aprire  la  moglie  dell'  ucciso,  che 
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avevano  per  maggior  sicurezza  loro  chiusa  in  una 
stanza,  e  di  là  montati  ognuno  sul  suo  cavallo,  si  die- 
dero a  precipitosa  foga,  dirigendosi  verso  Mantova. 
Ma  Dio  non  poteva  rimanere  impuniti  tanti  delitti,  e 
permise  che  lungo  il  viaggio  la  donna  cadesse  da 
cavallo,  e  che  oltre  alla  perdita  di  diversi  oggetti  pre- 
ziosi, si  rompesse  un  braccio,  e  che  così  malconcia 
dovesse  seguitare  la  corsa;  e  che  non  appena  giun- 
ti in  Mantova,  l'infelice  Francesco  infermasse  ed  in 
pochi  giorni  morisse,  in  mezzo  ai  più  strazianti  do- 
tori. 

Gemma  poi,  dopo  di  essere  stata  sì  crudelmente  stra- 
ziata, scorsa  una  mezzora  riacquistò  nuovamente  i  perduti 
sensi;  ed  accortasi  che  quei  malevoli  le  mettevano  a  ruba 
la  casa,  ebbe  la  prudenza  di  non  moversi,  rinnovando 
la  sua  preghiera  alla  Madre  di  Dio;  ed  appena  che  si 
furono  allontanali,  quantunque  fosse  stata  mortalmente  fe- 
rita alla  gola,  pure  si  alzò  da  terra,  andando  da  se  stessa  in 
cerca  di  pietose  persone  che  le  dessero  aiuto.  Difatli  in  un 
momento  le  furono  prestati  tutti  quei  soccorsi  che  erano 
possibili,  e  principal  cura  fu  quella  di  chiamare  un 
chirurgo,  che  giunto  dopo  poche  ore  rimase  sgomento 
dal  vedere  l'ampiezza  e  la  profondità  della  ferita,  dalla 
quale  ne  usciva  il  cibo  ricevuto.  Disperando  della  gua- 
rigione, ordinò  che  fosse  chiamalo  un  sacerdote  per  di- 
sporla  agli  ultimi  conforti  della  religione;  ma  Gemma, 
che  tutte  le  sue  speranze  aveva  collocate  nel  poten- 
tissimo aiuto  della  Vergine    Madre,  non  disperava  in 
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cuor  suo  di  guarire.  Ed  invero  fasciata  ben  bene  la  ferita, 
e  fatta  adagiare  sopra  di  un  letto,  non  tardò  a  ricon- 
ciliarsi un  dolce  sonno,  terminato  il  quale  non  solo  non 
sentì  il  più  lieve  dolore,  ina  sentissi  in  forza  di  cam- 
minare liberamente  per  la  stanza.  Ritornato  il  chirur- 
go, scoperta  eh'  ebbe  la  ferita,  non  potè  trattenersi  dal 
gridare  miracolo,  miracolo:  imperocché  la  trovò  perfet- 
tamente risarcita,  mostrandone  solo  la  cicatrice.  Allora 
la  buona  vedova  raccontò  com'era  ricorsa  all'interces- 
sione della  SS.  Annunziata,  e  che  aveva  votato  alla 
medesima  di  offerire  quanto  le  rimaneva  in  oggetti 
preziosi.  Difatti  memore  di  ciò  che  aveva  promesso, 
portò  alla  detta  Immagine  una  statuetta  di  argento  e 
molte  altre  cose  preziose,  facendovi  celebrare  diverse 
messe,  e  volle  finche  visse  vestire  sempre  di  abiti  di 
colore  azzurro  per  divozione  alla  Madre  di  Dio. 


Non  in  mezzo  ai  tumulti  ed  alle  cure  del  mondo 
Iddio  fa  udire  la  sua  voce,  ma  bensì  Egli  conduce  nella 
solitudine  l'anima,  e  quivi  le  parla  al  cuore.  Imperciochè 
il  Signore  non  istà  nello  strepito  di  un  vento  impetuoso; 
non  tra  gli  scotimenti  della  terra  ;  non  nel  fuoco,  che 
stridendo  consuma;  ma  bensì  nel  dolce  soffio  d' un'au- 
ra lieve.  Beata  l'anima,  la  quale  ascolta  il  Signore,  che 
parla  dentro  di  lei,  e  che  dalla  sua  bocca  riceve  pa- 
role di  consolazione  :  Beate  le  orecchie,  che  odono  il 


dolce  mormorio  delie  divine  ispirazióni,  e  sono  sorde 
ai  sussurri  confusi  di  questo  mondo:  Beati  gli  occhi,  i 
quali  chiusi  sono  alle  cose  esteriori,  ed  aperti  alle  aspi- 
razioni dell1  anima;  poiché  sta  scritto  «  io  sono  la  tua 
salute,  la  tua  pace  e  la  tua  vita.  »  È  dovere  dunque 
di  ogni  cristiano  ascoltare  la  parola  di  Dio,  e  di  scri- 
verla nel  proprio  cuore,  e  di  attentamente  meditarla  ; 
onde  non  meritare  poi  quelle  tremende  parole,  che  si 
leggono  nelle  sacre  carte:  chi  ode  le  mie  parole  e  le 
disprezza,  ha  ben  chi  lo  giudicherà  nell  ultimo  giorno. 

Dai  coniugi  Giovanni  di  Alfonso  e  Caterina  di  Ia- 
copo di  Empoli  nasceva  in  Firenze  il  28  Giugno  del- 
l'anno 1606  un  bambino,  che  fin  dal  suo  nascere  com- 
pariva impedito  nelle  gambe.  Grave  dolore  cagionava 
ciò  al  cuore  dei  miseri  genitori  ;  pure  per  quella  spe- 
ranza, che  giammai  abbandona  l' uomo,  trovarono  un 
certo  conforto  che  nel  crescere  dell'età  il  difetto  an- 
dasse a  cessare.  Raggiunto  il  bambino  il  tempo,  che 
sogliono  da  se  camminare,  e  vedendolo  sempre  non  atto 
a  reggersi  in  piedi,  consultarono  alcuni  medici,  perchè 
gli  ordinassero  quei  rimedi  atti  ad  operare  una  guari- 
gione. E  quantunque  essi  fossero  povera  gente,  che  cam- 
pavano col  lavoro  delle  proprie  mani,  esercitando  il  pa- 
dre T  arte  del  battilano,  pure,  privandosi  di  tutto  ciò  che 
reputavano  non  necessario,  si  sforzavano  di  procurare 
con  ogni  mezzo  le  medicine  ordinate.  Ma  l'arte  umana 
non  aveva  potuto  operare  nulla  in  benefizio  del  po- 
vero fanciullo,  che  giunto  all'età  di  cinque  anni,  era 
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caduto  in  tanta  debolezza  ohe  non  gli  era  concesso  nep- 
pure di  alzarsi  da  una  sedia,  tanto  che  dalli  stessi  me- 
dici era  stalo  del  tutto  abbandonato;  asserendosi  in 
special  modo  dal  dott.  Pietro  Lanciani  non  esser  dato 
all'arte  medica  il  riacquisto  dell'attività  nelle  gambe  del 
disgraziato  fanciullo.  Ma  ciò  che  non  era  dato  all'uo- 
mo di  fare,  era  possibile  all'onnipotenza  di  Dio.  Di- 
fatti la  madre,  che  divotissima  era  della  miracolosa 
Immagine  della  SS.  Annunziata  di  Firenze,  ricorse  a 
questo  polentissmo  patrocinio,  collocando  in  Maria  ogni 
sua  speranza.  Se  gli  uomini,  essa  diceva  un  giorno  pro- 
strata dinanzi  all'altare  della  Madonna,  se  gli  uomini 
mi  dicono  non  esser  capaci  di  guarire  il  mio  povero 
tiglio,  a  chi  debbo  io  dunque  ricorrere,  se  non  a  Voi 
misericordiosa  Signora?...  Voi  dovete  aiutare  una  po- 
vera madre,  che  non  ha  che  questo  unico  figlio. 

Iddio  che  giammai  rigetta  la  preghiera  dei  miseri, 
permise  che  il  Cardinale  Federigo  Borromeo  arcivescovo 
di  Milano  giungesse  in  Firenze,  e  che  a  suo  riguardo 
fosse  scoperta  T  Immagine  della  SS.  Annunziata.  Cate- 
rina pensò  tosto  che  ciò  fosse  un'occasione  propizia  per 
lei,  e  senza  che  ad  alcuno  palesasse  l'animo  suo,  preso 
sulle  braccia  il  povero  figliuolo,  si  portò  sul  far  del 
giorno  alla  chiesa  dei  Padri  serviti,  aspettando  il  mo- 
mento che  potesse  fissare  lo  sguardo  sul  volto  della  sacra 
Immagine.  Intanto  però  che  aspettava  rivolse  ogni  suo 
pensiero  a  Maria,  e  singhiozzando  la  pregava  a  vole- 
re esaudire  la  sua  preghiera.  Erano  già  due  ore  dac- 
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che  era  in  Chiesa,  quando  fu  scoperta  la  miracolosa 
Immagine.  Quel  volto  raggiante  di  bellezza  fece  che  il 
povero  Pietro,  che  così  chiamavasi  l'infelice  fanciullo, 
esclamasse;  «  oh  come  e  bella,  mamma  mia,  questa  Signo- 
ra, »  ed  abbandonando  le  braccia  della  madre  corse  verso 
i  gradini  dell' altare,  ove  era  genuflesso  ii  santo  Arci- 
vescovo, perchè  potesse  maggiormente  vederla.  A  tal 
visla  Caterina  tutta  commossa  cercò  seguire  l' amalo 
suo  figlio,  ma  giunta  presso  di  lui  fu  presa  da  tanta 
gioia,  che  appena  potè  esclamare  «  Dio  ti  ringrazio  »  ca- 
dendo svenuta  tra  le  braccia  degli  astanti.  Rinvenuta  per 
le  cure  che  le  furono  prestate,  e  assicuratasi  che  la 
SS.  Vergine  aveva  esaudita  la  sua  preghiera,  e  ricordan- 
dosi della  promessa  fatta,  cioè  di  portare  un  quadro 
che  rappresentasse  il  fatto,  pubblicamente  e  ad  alla 
voce  la  ripetè.  Promessa  che  poi  con  ogni  fedeltà  man- 
tenne. 

Quale  fosse  la  gioia  del  povero  padre,  non  è 
dato  a  noi  descrivere.  Egli  volle  che  suo  figlio  vestisse 
l'abito  servila,  e  perchè  non  dimenticasse  mai  la  gra- 
zia ricevuta,  volle  che  ogni  sera  si  recitasse  il  sacra- 
tissimo  Rosario  in  memoria  di  lanto  benefizio. 


Leggesi  nelle  sacre,  scritture:  figliuolo,  io  sono  il 
Signore  che  conforto  nel  tempo  della  tribolazione.  Vieni 
dunque  a  me,  quando  ti  sentirai  tribolato.  Le  afflizioni, 
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le  angustie,  e  le  medesime  tentazioni,  non  possono  scon- 
fortare l'animo  nostro,  ogniqualvolta  sappiamo  che  que- 
sto amorosissimo  padre  ci  assicura  esser  pronto  a  soc- 
correrci nei  nostri  bisogni.  Questa  verità  la  riscontria- 
mo leggendo  le  vite  dei  santi  che  adornano  la  Chiesa 
di  Cristo.  Essi  quanto  più  afflitti  o  tentati  tanto  mag- 
giormente benedivano  e  lodavano  il  Signore  adorando  in 
tutto  la  sua  santa  volontà.  Seguendo  dunque  questi 
esempii,  non  solo  ascolteremo  la  parola  del  Signore, 
ma  formeremo  ancora  la  nostra  sicurezza  tanto  spi- 
rituale che  temporale,  imperocché  ricorrendo  a  Dio  in 
tutti  i  nostri  bisogni,  e  collocando  in  Lui  ogni  nostra 
speranza,  siam  certi  che  trovandoci  angustiati  e  tra- 
vagliati, questo  misericordiosissimo  padre  ci  assisterà 
e  sarà  con  noi. 

Nel  contado  di  Pistoia,  in  luogo  dette  Tizzana,  un 
tal  Leone  Baldassini  padre  di  molti  figli,  rimasto  ve- 
dovo, era  passato  in  seconde  nozze  con  nna  onesta  e 
buona  donna  per  nome  Clemenza,  dalla  quale  ebbe 
alcuni  figliuoli.  Avvenne,  come  spesso  accade,  che 
quei  del  primo  letto  non  portassero  molta  affezione 
alla  matrigna,  specialmente  il  maggiore  di  essi,  il  quale 
credendosi  non  obbligato  a  rispettare  una  donna  che 
egli  non  voleva  chiamare  nè  riconoscere  come  madre, 
e  perciò  non  riceverne  ammonizione  alcuna.  Ad  ac- 
crescere questa  contrarietà  si  aggiungeva  una  certa  pre- 
dilezione che  la  matrigna  aveva  poi  suoi  propri  figli.  Ogni 
atto  che  mostrasse  simile  preferenza  era  notato  dal 
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figliastro  maggiore,  il  quale  servivasi  di  questa  circo- 
stanza per  alienare  affatto  anco  i  fratelli  minori  dalla 
matrigna,  ovvero  per  rinfacciare  alla  medesima  la  di 
lei  condotta,  ogni  qualvolta  veniva  da  essa  biasimato. 
Era  il  mese  di  Agosto  dell'  anno  1 607,  un  giorno  che 
Clemenza  sola  trovavasi  in  casa  col  figliastro,  avven- 
ne, come  spesso  accadeva,  che  incominciarono  a  rim- 
proverarsi vicendevolmente  la  propria  condotta  ;  la  ma- 
trigna accusando  il  figliastro  di  poco  rispetto  verso 
la  moglie  di  suo  padre  ;  e  l' altro  rinfacciandole  la  pre- 
ferenza che  in  tutto  dimostrava  verso  i  suoi  proprii 
figli  a  danno  di  quei  del  primo  letto.  Avversi  nei  sen- 
timenti, nelle  inclinazioni  e  nelle  opere  stesse  non  man- 
cavano loro  motivi,  perchè  maggiormente  si  aumen- 
tasse la  scambievole  avversione.  Difatti  il  figliastro  sen- 
tendosi offeso,  e  stanco  di  più  soffrire  i  giusti  rimproveri 
che  gli  venivano  fatti  dalla  matrigna,  si  diede  a  per- 
cuoterla. La  povera  donna  vedendosi  malmenata  cercò 
fuggire  fuori  di  casa,  ma  giunta  in  cima  alla  scala 
ricevè  una  spinta  che  la  fece  precipitare  al  fondo,  ove 
la  disgraziata  fu  raggiunta  dal  suo  percussore,  il  qua- 
le vieppiù  infuriato  si  diede  con  quanta  forza  aveva  a 
bastonarla  da  non  lasciarle  quasi  nessuna  parte  del 
corpo  illesa.  Nè  contento,  ed  acciecalo  dall'  ira,  volle  ad 
ogni  costo  finirla,  e  tratto  fuori  un  pugnale  le  menò 
tanti  colpi  da  ridurla  all'  estremo.  Credendola  mor- 
ta si  allontanò  dalla  casa  ;  ma  giunto  poco  lungi  si  ri- 
cordò di  aver  lasciato  non  so  quale  oggetto,  che  de- 


siderava  portar  seco,  e  perciò  ritornò  indietro;  ma 
giunto  nuovamente  sul  luogo,  ove  aveva  lasciata  tra- 
mortita l'infelice  matrigna,  si  avvide  ch'ella  rialzatasi 
si  avviava  ad  una  casa  vicina  per  essere  soccorsa,  e 
senza  metter  tempo  di  mezzo  si  avventò  di  nuovo  sul- 
la sua  vittima  e  la  colpì  col  suo  pugnale  di  altrettan- 
te e  più  profonde  ferite;  e  non  avrebbe  lasciato  di 
ucciderla,  se  non  fosse  accorsa  della  gente  ai  gridi  della 
sventurata  Clemenza.  Allora  il  crudo  figliastro  avvedu- 
tosi di  essere  scoperto  si  diede  a  precipitosa  fuga, 
lasciandola  immersa  nel  proprio  sangue.  Aiutata  dai  vi- 
cini l'infelice  donna  fu  trasportata  in  casa,  ove  ada- 
giata nel  proprio  letto  fu  dal  chirurgo  riscontrato  aver 
ricevuto  diciotto  ferite,  e  quasi  tutte  mortali.  E  qui 
bisogna  ricordare  che  appena  ella  si  vide  aggre- 
dita dal  suo  figliastro,  suo  primo  pensiero  fu  quello 
di  ricorrere  al  potentissimo  aiuto  della]  SS.  Annunzia- 
ta, alla  quale  con  vera  fede  si  raccomandò.  Ed  in  vero 
la  sola  potenza  della  Madre  di  Dio  poteva  operarne  la 
guarigione,  tanto  erano  le  percosse  e  le  ferite  rice- 
vute. Il  chirurgo  chiamato  ad  assisterla  aveva  assicu- 
rato lo  sventurato  marito,  che  nessuna  speranza  di  vita 
rimaneva  alla  povera  Clemenza.  Un  dirotto  pianto  ave- 
va seguita  questa  dichiarazione  del  medico  ;  ma  Dio  ave- 
va ascoltato  la  preghiera  che  P  era  stata  presentata  dalla 
sua  santissima  Madre.  Difatti  il  giorno  otto  di  Settembre 
dello  stesso  anno,  cioè  venti  giorni  dopo  il  tristo  fatto 
accaduto,  la  moglie  di  Leone  Baldassini  potè  portarsi 
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in  compagnia  della  sua  famiglia  a  visitare  la  chiesa 
della  SS.  Annunziata,  ove  celebravasi  solennemente  la 
festa  della  Natività  della  Madre  di  Dio,  e  ringraziarla 
di  tanta  grazia  ricevuta,  con  maraviglia  di  tutto  il  con- 
tado di  Pistoia. 


Beato  chi  intende  che  cosa  sia  amarti,  o  mio  Gesù, 
esclamava  nell'entusiasmo  della  sua  preghiera  il  santo 
Filippo  Neri,  beato  chi  ti  ama,  e  sa  disprezzar  sè  me- 
desimo per  amor  tuo.  L'amore  della  creatura  è  fallace 
ed  instabile,  e  non  capace  di  soddisfare  il  cuore  del- 
l'uomo: l'amore  di  Gesù  è  fedele  e  durabile.  Chi  si 
appoggia  alla  creatura,  cadrà  con  essa,  chi  è  stabile, 
chi  abbraccia  il  Redentore  starà  saldo  per  sempre. 
Amiamo  ed  atteniamoci  a  Cristo  Gesù  in  vita  ed  in 
morte,  e  riposiamo  sulla  di  Lui  fede,  perchè  ove  ogni 
altro  ci  mancasse,  egli  sempre  ci  soccorrerà.  Ma  ricor- 
diamoci però  che  il  nostro  amato  è  di  tale  indole,  che 
non  vuole  ammettere  compagnia,  ma  vuol  possedere 
egli  solo  il  nostro  cuore,  e  sedervi  come  nel  proprio 
trono.  Se  sappiamo  bene  escludere  da  noi  ogni  altra 
creatura,  il  Salvatore  del  mondo  volentieri  verrà  ad 
abitare  con  noi.  La  giustizia,  la  riconoscenza,  la  pietà, 
il  nostro  proprio  interesse  ci  obbligano  ad  amarlo  so- 
pra ogni  cosa,  ed  amare  Lui  solo,  e  sacrificarli  quanto 
abbiamo  di  più  caro,  e  consacrarci  interamente  al  suo 
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servizio.  Se  lo  facciam  noi,  i  nostri  giorni  saranno  fe- 
lici :  se  al  contrario  riponiamo  la  nostra  confidenza 
negli  uomini,  allora  ci  appoggiamo  ad  una  canna,  che 
il  vento  spesso  agita  e  scuote,  perchè  ogni  carne  è  fie- 
no, ed  ogni  sua  gloria  cadrà  a  terra,  come  il  fiore 
del  fieno. 

Regnava  in  Toscana  Cosimo  II,  principe  apparte- 
nente alla  casa  Medicea.  Fra  i  servì  che  componeva- 
no la  Real  Famiglia,  eravi  un  tal  Giovanni  d' Antonio 
in  qualità  di  lettighiero,  il  quale  nel  1612  in  occasio- 
ne del  parto  della  granduchessa  Maria  Maddalena  d'Au- 
stria, fu  mandato  in  Germania  a  prendervi  una  donna 
ch'era  stata  destinata  per  levatrice.  Difatti  gli  ordini 
regii  furono  eseguiti  da  Giovanni  con  ogni  sollecitudi- 
ne, e  già  era  di  ritorno  verso  Firenze  con  la  donna 
prescelta,  che  veniva  trasportata  in  lettiga,  e  accom- 
pagnata da  due  a  cavallo,  quando  passando  per  la  pro- 
vincia del  Frioli,  prima  di  giungere  a  Spilirnburgo,  che  a 
quei  tempi  era  un  castello  ben  fortificato,  bisognò  che  tra- 
ghettassero il  Tagliamento,  fiume  assai  grande  e  perico- 
loso. Le  piogge  cadute  nell'inverno  di  quell'anno  essen- 
do stale  più  frequenti  e  più  dirotte  avevano  ingrossato  il 
fiume  di  guisa  che  il  passaggio  non  era  sicuro.  Quantun- 
que i  nostri  viandanti  fossero  stali  avvisali  del  pericolo  a 
cui  andavano  incontro»  pure  fidando  nella  bontà  delle  lo- 
ro cavalcature,  e  sollecitati  dagli  ordini  ricevuti  di  com- 
piere prestamente  il  loro  viaggio,  seguitarono  la  strada 
senza  punto  fermarsi.  Giunta  la  comitiva  alla  riva  inco- 
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linciarono  a  guatare  il  fiume.  Giovanni  però  prima  di 
passarlo  volle  aspettare  che  gli  altri  fossero  giunti  al- 
la parte  opposta,  e  quando  vide  ch'erano  felicemente 
giunti,  spronò  il  suo  cavallo  e  scese  nel  fiume;  ma 
come  fu  in  mezzo  al  guado  senti  cedersi  sotto  l'ani- 
male, e  per  quanti  sforzi  facesse  non  potò  in  nessun 
modo  reggerlo,  e  vedendosi  trasportare  dalla  forza  della 
corrente,  ebbe  l'avvertenza  di  sbrigarsi  dal  cavallo,  il 
quale  sentendosi  libero  presto  saltò  fuori  del  fiume; 
ma  Giovanni  non  potè  resistere  alla  violenza  dell'acqua, 
in  modo  che  si  vide  in  balìa  delle  onde  senza  che  gli 
fosse  possibile  servirsi  delle  sue  forze  per  evitare  una 
sicura  morte.  I  suoi  compagni  vedendolo  vicino  a  pe- 
rire gridavano  aiuto,  ma  nessuno  ardiva  gettarsi  nelle 
acque  per  salvarlo.  L' infelice  Giovanni,  che  non  ave- 
va perduto  le  forze  dello  spirito,  si  appigliò  all'  unico 
rimedio  che  restavagli  in  quel  frangente,  chiedendo  un 
soccorso  al  cielo  ;  e  siccome  nato  nella  bella  Firenze, 
il  suo  pensiero  corse  alla  SS.  Annunziata,  e  mentre 
le  acque  lo  trasportavano,  egli  col  cuore  invocava  il 
potentissimo  patrocinio  della  Madre  di  Dio,  pregan- 
dola a  non  voler  permettere  che  morisse  senza  poter 
vedere  i  suoi  amati  figliuoli,  in  nome  dei  quali  le  do- 
mandava la  vita.  A  tale  preghiera  cangiò  tosto  d'  aspet- 
to il  successo;  imperocché  le  acque  che  fino  allora  era- 
no corse  con  violenza  e  che  sembravano  aver  giuralo  la 
perdila  di  Giovanni,  ad  un  tratto  si  calmarono,  obbe- 
dendo agli  ordini  della  Regina  del  cielo,  dando  così  agio 


all'infelice  servo  di  raggiungere  la  sponda,  ove  fu  aiuta- 
to e  confortato  dai  suoi  compagni,  che  maravigliati  gli  do- 
mandavano come  aveva  potuto  così  facilmente  salvarsi- 
Ma  Giovanni  raccontò  loro,  come  avendo  pregato  la  Ver- 
gine Madre  si  era  subito  inteso  sollevare  dalle  acque,  e 
senza  che  facesse  alcun  sforzo  trasportato  alla  riva. 
In  mezzo  però  a  tanta  gioia,  un  pensiero  affliggeva 
l'animo  del  fido  servo,  ed  era  il  timore  di  aver  per- 
duto le  lettere  che  riteneva  per  la  Real  Famiglia;  ma 
anco  questo  venne  a  dileguarsi,  perchè  ripreso  il  ca- 
vallo trovò  i  fogli  intatti  e  senza  che  avessero  sofferto 
alcun  danno  dalle  acque.  Allora  il  suo  cuore  fu  piena- 
mente contento,  e  seguitando  il  viaggio  giunse  felice- 
mente in  Firenze,  ove  appena  eh'  ebbe  adempiuto  el 
suo  dovere  di  servo  presso  il  suo  real  padrone,  si  con- 
dusse alla  chiesa  della  SS.  Annunziata  per  ringraziarla 
di  tanto  favore.  Nè  dimenticò  in  tutto  il  tempo  di  sua 
vita  la  grazia  ricevuta,  visitando  sempre  la  sacra 
Immagine. 


Vi  sono  molti,  ai  quali  sembrano  dure  queste  pa- 
role, che  troviamo  registrate  nelle  sacre  carte  <t  Ri- 
nega  te  stesso;  prendi  la  tua  croce  e  seguimi.  »  Ma 
assai  più  duro  sarà  l'udire  quell'estrema  parola  «  an- 
date via  da  me  maledetti  nel  fuoco  eterno.  »  Percioc- 
ché quei  che  ora  volentieri  ascoltano  ed  eseguiscono  il 
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precetto  di  portare  la  croce,  non  temeranno  allora  di 
udire  la  sentenza  dell'  eterna  condanna.  Questo  segno 
della  croce  apparirà  nel  cielo,  quando  il  Signore  verrà 
per  giudicarci:  allora  tutti  i  seguaci  di  essa,  che  nella 
lor  vita  si  rendettero  conformi  a  Cristo  Crocifisso,  si 
accosteranno  a  Cristo  Giudice  con  gran  confidenza.  Per- 
chè dunque  temiamo  di  addossarci  quella  croce,  per 
la  quale  si  va  al  regno  di  Dio?  In  essa  noi  troveremo 
T  eterna  salute,  la  vita,  la  difesa  da' nemici:  in  essa 
l'infusione  delle  celesti  dolcezze,  la  robustezza  della 
mente,  il  gaudio  dello  spirito,  il  compendio  delle  virtù, 
la  perfezione  della  santità.  Prendiamo  la  croce  del  no- 
stro Redentore,  e  seguiamolo,  perchè  sicuri  di  giungere 
alla  vita  eterna.  Egli  andò  innanzi  portandola  sulle  spalle, 
ed  in  quella  è  morto  affinchè  noi  portassimo  la  nostra 
croce,  ed  ardente  fosse  in  noi  il  desiderio  di  morire 
in  essa,  perchè  se  moriamo  insieme  con  Lui4  con  Lui 
insieme  ancor  vivremo;  e  se  gli  saremo  compagni  nella 
pena,  glielo  saremo  altresì  nella  gloria. 

Non  sono  che  pochi  anni  dacché  è  stalo  demoli- 
to il  tiratoio  che  osservavasi  nel  lungarno,  propiamen- 
te ove  in  oggi  vedesi  fabbricata  la  nuova  Borsa.  Nel- 
l'anno 1612  lavorava  nella  tintoria  dei  fratelli  Soldani, 
un  certo  Francesco  Fiumani,  uomo  probo  ed  onesto, 
dedito  sempre  al  lavoro  ed  alle  opere  di  pietà  e 
di  religione;  e  tra  le  sue  divozioni  eravi  di  ascol- 
tare ogni  giorno  la  messa,  e  di  visitare  l'Immagine 
della  SS.  Annunziata  nella  chiesa  dei  Serviti.  E  siccome 
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divenissimo  di  Maria  egli  non  ponevasi  al  lavoro,  nè 
faceva  alcuna  operazione,  senza  ossequiarla  con  Y  ange- 
lico saluto  «  Dio  ti  salvi,  o  Maria,  »  tale  pratica  non 
poteva  che  riescire  grata  al  cuore  santissimo  della  no- 
stra augusta  Madre.  Difatti  non  tardò  ad  avvedersi,  che 
non  inutilmente  aveva  collocato  le  sue  speranze  di  salvez- 
za in  sì  potente  Signora.  Un  giorno,  era  il  13  Aprile 
dell'anno  suddetto,  fu  ordinato  a  Francesco  di  stende- 
re alcuni  panni  già  tinti  sopra  delle  funi,  che  a  tal 
uopo  erano  disposte  orizzontalmente  intorno  alla  fabbri- 
ca della  tintoria-  Per  eseguire  l'ordine  ricevuto  bisognò 
che  egli  montasse  sopra  la  soglia  di  una  finestra  e  che 
attenendosi  con  una  mano  ad  una  corda,  che  pendeva 
da  un  corrente  del  tetto,  si  sporgesse  in  fuori  aggiu- 
stando con  l'altra  più  quà  e  più  là  secondo  il  bisogno 
i  panni  e  le  funi,  Ora  avvenne  che  la  corda,  alla  qua- 
le si  atteneva,  era  guasta  e  corrosa  dalle  intemperie 
delle  stagioni,  per  lo  che  non  polendo  reggere  lo  sfor- 
zo che  vi  faceva,  appoggiandovi  tutta  la  persona,  si  strap- 
pò in  modo,  che  perduto  Y  equilibrio  fu  per  dare  ca- 
povolto a  terra.  Ma  Francesco,  che  come  dicemmo  di 
sopra,  non  tralasciava  mai  di  far  precedere  ad  ogni  sua 
occupazione  l'angelico  saluto  alla  Madre  di  Dio,  così 
appena  si  accorse  che  veni  vagli  meno  la  corda,  alla 
quale  attenevasi,  suo  primo  pensiero  fu  di  invocare 
nuovamente  il  dolce  nome  della  sua  amata  Signora. 
«  SS.  Annunziata  salvatemi  voi;  »  così  benché  già 
fosse  con  la  maggior  parte  del  suo  corpo  fuori  della 


Zzi  Àrmet/zZio. 


Una  cieca  riacquista  la  luce  mentre  pre{m  genuflessa  avanti 
limatele  della  Sia  Annunziata. 
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finestra,  pure  egli  rimase  in  quella  posizione,  come  una 
mano  invisibile  Io  sostenesse  e  lo  spingesse  indietro . 
*  Ed  invero  egli  trovossi  diritto  sul  posto,  senza  che  al- 
cun movimento  avesse  fatto.  In  un'  anima  buona,  come 
quella  di  Francesco,  si  risvegliano  con  maggior  forza 
gli  atti  di  amore  verso  il  proprio  liberatore,  ogni  qual- 
volta si  riceve  qualche  celeste  benefìzio.  Così  avven- 
ne nell'ottimo  Fiumani,  il  quale  avvedutosi  con  mani- 
festo prodigio  protetto  e  difeso  dalla  Madre  di  Dio, 
T  animo  suo  fu  preso  da  tanto  affetto,  che  cadde  quasi 
svenuto  a  terra,  appena  avendo  potuto  pronunziare  il 
santissimo  Nome  della  Vergine  Maria.  Ritornato  in  sè 
si  sentì  più  acceso  di  amore  per  la  Madre  del  nostro 
Redentore,  e  da  quel  momento  tanto  crebbero  in  lui 
le  pratiche  di^devozione,  che  stabiiì^fìnire  i  suoi  gior- 
ni come  laico  in  qualche  convento  di  frati.  Difatti  do- 
po aver  presentato  all'altare  della  SS.  Annunziata  un 
quadro,  che  rappresentava  l'accaduto,  e  fatto  registra- 
re il  miracolo  ottenuto  da  un  religioso  servita,  egli  entrò 
nell'Ordine  del  seralìco  Francesco,  ove  santamente  morì. 


Benché  per  la  considerazione  dei  nostri  peccati  e 
delle  nostre  infedeltà,  onde  abbiamo  tante  volte  meri- 
tato l' inferno,  dobbiamo  giudicarci  non  pure  indegni 
delle  consolazioni  divine,  ma  degni  solo  di  castighi  e 
pene  ed  abbandonameli  ;  nulladimeno  conviene  in  que- 


sto  esilio  ricorrere  con  fiducia  al  Padre  delle  miseri- 
cordie, e  Dio  di  ogni  consolazione,  ed  innanzi  a  Lai 
sospirare  e  gemere  sovente  sopra  le  nostre  miserie,  e 
con  esse  detestare  i  peccati,  da  cui  derivarono.  Per- 
ciochè  i  gemiti  e  i  sospiri  di  un'  anima  penetrata  dalie 
proprie  miserie,  e  dal  vivo  dolore  di  aver  peccato,  con 
una  fiducia  veramente  filiale  nella  misericordia  del  Pa- 
dre celeste,  sono  valevoli  a  calmare  Tira  del  suo  giu- 
dice, a  riconciliarla  col  suo  Signore,  e  ad  ottenerle  da 
Dio  la  sua  grazia  per  meritare  il  santo  bacio  di  pace. 
Iddio  pieno  di  clemenza  e  di  misericordia,  non  vuole 
che  l'opera  delle  sue  mani  perisca,  anzi  vuole  che  si 
ravveda,  e  che  viva. 

Volendo  Cosimo  I  che  la  Toscana  possedesse  un 
ordine  cavalleresco,  nel  1 562  istituì  quello  di  S.  Stefa- 
no papa  e  martire,  al  quale  donò  la  flotta,  ch'egli  ave- 
va con  ingenti  spese  messa  insieme,  affinchè  difendes- 
se dalle  scorrerie  dei  turchi  i  mari  toscani.  Difatti 
esso  non  mancò  mai  all'  incarico  avuto,  guerreggian- 
do più  e  più  volte  con  immenso  coraggio  e  gloria 
contro  il  barbaro  a  favore  della  cristianità  tutta.  Sede- 
va sulla  sedia  di  Pietro  il  sommo  pontefice  Pio  IV,  il 
quale  veduta  l' utilità  ne  approvò  le  costituzioni  ;  e  volle 
che  tutti  gli  anni  nella  primavera  avesse  o  non  aves- 
se da  guerreggiare,  vi  fossero  o  no  corsari  da  inse- 
guire, perlustrasse  il  Mediterraneo  con  le  sue  galere 
per  renderlo  immune  da  ogni  barbaresca  incurzione; 
e  questa  costumanza  fu  per  molli  anni  fedelmente  ese- 
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guita  da  quei  coraggiosi  cavalieri.  Avvenne  che  nella 
primavera  dell'anno  1617  entrarono  in  mare  diverse 
galere,  che  venivano  seguile  da  una  nave  che  portava 
le  vettovaglie  e  diversi  passeggieri.  Avvicinatasi  la  flot- 
ta verso  T  isola  di  Monte-Cristo  sorse  una  furiosa  tem- 
pesta che  minacciava  ad  ogni  momento  di  calare  a 
fondo  la  nave.  Inutilmente  i  marinari  avevano  gettalo 
le  àncore,  perchè  la  violenza  del  vento  e  delle  onde 
vinceva  qualunque  ostacolo  potesse  incontrare,  e  per- 
ciò le  stesse  àncore,  e  il  peso  del  convoglio  nulla  va- 
levano a  tenerla  ferma.  Le  galere  che  la  precedevano 
nessun  soccorso  potevano  darle,  in  quanto  che  di  mol- 
to eransi  allontanate.  Nuli1  altro  dunque  rimaneva  a  quei 
disgraziati  che  ricorrere  alla  misericordia  del  Dio  degli 
eserciti,  e  pregarlo  che  volesse  degnarsi  di  salvarli 
operando  un  miracolo.  Ed  in  vero  qual  magico  farma- 
co è  la  preghiera  per  l'uomo  che  trovasi  in  pericolo! 
la  Religione  che  parla  al  cuore  lo  invita  ad  invocare 
il  suo  Creatore,  ed  allora  la  creatura  avvedendosi  del 
suo  niente  rientra  in  sè  stessa  e  domanda  soccorso  a 
Colui  che  tutto  puole.  E  perchè  Y  idea  della  potenza 
di  Dio,  nel  mentre  che  insinua  amore,  pure  incute  un 
santo  timore,  perciò  Y  uomo  ricorre  con  più  facilità  al 
cuore  di  Maria,  eh'  egli  considera  come  sua  madre,  per- 
chè voglia  Eissa  presentare  al  divino  Figliuolo  la  gra- 
zia che  domanda.  E  ciò  forma  il  bello  della  nostra  sa- 
crosanta Religione.  IT  invocare  Maria,  non  è  diffidare 
della  misericordia  di  Dio;  ma  bensì  è  quel  timore, 
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che,  sentendoci  gravi  di  colpe,  noi  abbiamo  di  presen- 
tarci direttamente  al  nostro  supremo  ed  unico  Crea- 
tore. Timore  che  certamente  non  distrugge  la  certez- 
za che  abbiamo  di  esser  perdonati,  ma  anzi  ci  ren- 
de un'idea  più  perfetta  dell'onnipotenza  del  Signore, 
perchè  ci  fa  conoscere  la  nostra  miseria.  Ricorrendo 
dunque  a  Maria,  non  facciamo  altro  che  pregare  Id- 
dio per  mezzo  della  sua  santissima  Madre. 

Avvedutisi  quei  disgraziati  che  inutili  riescivano 
i  loro  sforzi,  ricorsero  con  fervore  al  potente  patrocinio 
della  Madre  di  Dio  dall'angelo  salutata  ;  e  perchè  quasi 
tutti  fiorentini  e  devoti  perciò  dell'Immagine  che  si  ve- 
nera nella  chiesa  dei  figli  di  S.  8enizio,  rivolsero  le  loro 
preghiere  ed  i  loro  voti  alla  Sma  :  Annunziata,  promet- 
tendo che  se  fosse  stato  loro  concesso  di  toccar  terra,  a- 
vrebbero  presentato  un'offerta  all'altare  della  Madonna. 
Ma  Iddio  volendo  maggiormente  provare  la  loro  fede, 
permise  che  la  procella  sempre  più  infuriasse,  e  spin- 
gesse per  ogni  lato  la  nave,  finché  urtando  nei  profondi 
scogli  che  sono  frequenti  in  quel  golfo,  venisse  così  ad 
aprirsi  nel  fondo  e  a  dare  un  passaggio  alle  acque,  e  che 
presto  l'affondassero.  È  inutile  il  dire  con  quanto  fervore 
quegl' infelici  rinnovassero  la  loro  preghiera.  Tanta  fede 
non  poteva  non  essere  esaudita .  Difatti  essa  giunse 
al  trono  di  Dio,  ove  presentata  da  Maria  fu  piena- 
mente ascoltata.  Tutti  si  salvarono,  per  quanto  molti  dei 
passeggeri  non  sapessero  nuotare,  e  la  forza  delle  onde 
non  permettesse  anche  a  coloro  addestrati  in  simile  eser- 


eizio  fare  uso  delle  proprie  forze;  sentendo  tutti  in  sè 
medesimi  una  sicurezza  di  giungere  sani  e  salvi  a  ri- 
va. Appena  dunque  che  si  avvidero  che  la  nave  calava  a 
fondo  si  lanciarono  tutti  in  mare,  e  protetti  da  una  forza 
divina,  tutti  presero  terra. 

Vorrei  che  a  me  fosse  concesso  poter  descrive- 
re la  gioia  che  invase  tutta  quella  gente,  perchè  sicuro 
che  lagrime  di  contentezza  verserebbero  coloro  che 
leggono  questo  racconto.  Giunti  a  riva  tutti  si  pro- 
strarono a  ringraziare  la  misericordia  di  Dio,  che  per 
l'intercessione  della  sua  SS.  Madre  si  era  degnato  sal- 
varli da  sicura  morte.  Aiutati  poi  dalle  stesse  galere, 
poterono  presto  ritornare  a  Firenze,  ove  non  mancaro- 
no di  adempiere  al  voto  fatto.  Ed  era  bello  il  vedere 
più  di  trecento  persone,  tutte  divotamente  raccolte,  por- 
tarsi a  visitare  l'Immagine  della  SS.  Annunziala,  ed 
ivi  depositare  le  loro  offerte. 


Sta  scritto  «  non  giudicare,  se  non  vuoi  essere 
giudicato  »  .  Nel  giudicare  gli  altri,  l'uomo  si  affatica 
invano,  bene  spesso  s'inganna,  e  di  leggieri  pecca: 
mentre  esaminando  e  giudicando  sè  medesimo,  sempre 
si  affatica  con  frutto.  In  quella  guisa  che  la  cosa  ci  è 
a  cuore,  cosi  per  lo  più  ne  giudichiamo;  in  quanto  che 
per  l'amor  proprio  perdiamo  facilmente  la  libertà  di 
portarne  un  vero  giudizio.  Se  Dio  fosse  sempre  il  pu- 
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ro  oggetto  dei  nostri  desiderii,  non  saremo  turbali  con 
tanta  facilità  per  la  resistenza  che  ci  fanno  i  nostri  sensi. 

Molti  in  tutto  ciò  che  fanno,  cercano  occultamente 
sè  stessi,  e  non  se  n'accorgono,  e  sembra  loro  di  stare 
in  tranquilla  pace,  quando  le  cose  avvengono  secondo 
il  loro  volere  e  sentimento;  ma  se  succede  il  contrario 
di  quel  che  desiderano,  presto  si  turbano  e  si  attri- 
stano Per  la  diversità  dei  giudizii,  e  per  la  faciltà  di 
giudicare,  spesso  nascono  discordie  fra  amici  e  fra  gli 
slessi  religiosi.  Attendiamo  perciò  unicamente  a  quello, 
che  a  noi  spetta:  prepariamoci  al  conto  che  un  giorno 
il  Signore  ci  chiederà  di  tutta  la  nostra  vita:  giudichia- 
moci rigorosamente  da  noi  medesimi,  per  prevenire  e 
renderci  favorevole  il  giudizio  di  Dio,  guardandoci  bene 
di  giudicare  gli  altri;  imperocché  il  giudizio  di  giù 
dicare  appartiene  solo  al  Signore.  Noi  non  abbiamo 
occhi  per  penetrare  nell'altrui  interno;  facendolo,  ci 
ponghiamo  a  rischio  di  giudicare  falsamente,  o  teme- 
rariamente del  nostro  prossimo;  usurpiamo  i  diritti  del- 
la Maestà  divina;  ci  mostriamo  disubbidienti  al  comando 
espresso  di  Dio,  e  ci  tiriamo  addosso  un  giudizio  più  rigoro- 
so. Fuvvi  un  tempo  che  ogni  qualvolta  volevasi  sco- 
prire un  reo  il  quale  veniva  addebitato  un  delitto,  co- 
stui, per  un  sospetto  qualunque,  condannatasi  alla  tor- 
tura, perchè  così  confessasse  la  colpa  che  venivagli 
apposta.  Sembra  impossibile  che  tanta  infamia  potesse 
ritenersi  come  un  alto  di  giustizia;  e  che  uomini  do- 
lati di  cuore  e  di  mente  potessero  credere  essere  la 


tortura  un  mezzo  a  scoprire  il  vero.  Oh  come  è  falso 
il  giudizio  dell'uomo! 

Nel  mese  di  Agosto  dell'anno  1620  fu  rinvenuto  in 
Firenze  nella  propria  casa,  un'  uomo  assassinalo  e  de- 
rubato, senza  che  alla  giustizia  fosse  dato  conoscerne 
il  vero  autore.  Dopo  molte  indagini  eseguite,  il  Magi- 
strato degli  Otto,  cui  siffatte  operazioni  appartenevano, 
venne  a  sapere  che  presso  l'abitazione  dell' ucciso  era 
stato  veduto  un  tal  Giovanni  Battista  Piani,  ricco  nego- 
ziante genovese,  il  quale  ogni  anno  portavasi  in  Firen- 
ze per  trattare  direttamente  gì'  interessi  che  aveva  coi 
suoi  corrispondenti.  Questo  solo  mal  certo  indizio  bastò 
perchè  venisse  arrestato  e  posto  sotto  processo.  In- 
terrogato dai  Magistrati  del  perchè  trovavasi  nelle 
vicinanze  della  casa  dell'  ucciso,  e  non  contenti  delle 
risposte  date  crederono  assoggettarlo  alla  tortura, 
non  curando  nè  l'onoratezza  della  di  lui  vita,  nè  le 
assicurazioni  d'innocenza  che  venivano  date  dall'infe- 
lice Giovanni.  La  tristezza  dei  tempi  voleva  la  crudele 
prova  della  tortura.  Pronunciata  la  sentenza  il  disgra- 
ziato Piani  conoscendosi  debole  a  poter  resistere  a  tante 
supplizio,  sentì  vacillare  la  sua  fermezza  ;  ma  rfletten- 
do  che  se  si  fosse  dichiarato  reo,  avrebbe  infamato 
il  suo  nome,  ed  avrebbe  recalo  ingiuria  a  Dio  col 
mentire,  ricorse  all'  intercessione  della  Beatissima  Ver- 
gine, pregandola  a  dargli  tanta  forza  da  resistere  alla 
violenza  dei  tormenti,  ovvero  di  chiarire  la  sua  in- 
uocenza.  Giunta  l'ora  l'infelice  fu  condotto  nella  stanza 
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a  tal  uopo  destinata,  ove,  poco  dopo,  l'attaccarono 
ad  una  corda,  tenendolo  sospeso  in  aria.  In  mezzo 
a  tali  tormenti  lo  sventurato  Giovanni  non  stanca- 
vasi  di  ripetere:  SS.  Annunziata  siale  testimone  del- 
la mia  innocenza,  assistetemi  nel  crudele  cimento. 
E  l'amorosa  Madre  di  Dio,  invocata  con  tanto  affet- 
to, sovvenne  veramente  al  misero  con  doppia  grazia. 
Imperocché  non  solo  egli  non  sentì  alcun  dolore  du- 
rante lo  strazio,  e  quindi  potè  mantenersi  fermo  nella 
verità;  ma  quando  venne  portato  avviso  al  magistra- 
to che  il  vero  autore  dell'omicidio  era  stato  cono- 
sciuto. Sospeso  il  crudo  e  barbaro  processo  il  povero 
Giovanni  venne  condotto  nuovamente  nella  sua  pri- 
gione, ove  fu  ritenuto  finche  la  giustizia  non  sì  fu 
assicurala,  che  il  nuovo  arrestato  era  veramente  fque- 
gli  che  aveva  commesso  l'assassinio.  E  poiché  non 
restava  più  dubbio  che  il  Piani  fosse  innocente,  ven- 
ne posto  in  libertà,  rilasciandogli  ampia  dichiarazione 
della  sua  innocenza.  Ma  Giovanni  non  dimenticò  la 
promessa  fatta  a  Maria,  e  perciò  si  portò  più  volte 
a  ringraziare  la  sacra  Immagine  della  SS.  Annun- 
ziata, e  volle  ancora  ricevere  il  santissimo  sacramen- 
to della  comunione,  per  così  maggiormente  ringrazia^ 
re  Iddio  e  la  sua  SS.  Madre. 

Ritornato  poi  in  Genova,  non  dimenticò  mai  la 
grazia  ricevuta,  raccontando  a  tutti  come  la  Vergine 
Maria  l'aveva  sì  misericordiosamente  assistito. 


Lil.ArinxrzicJM? 

Cade  Barlolomeo  ¥anis calco  eia  altezza  diorama 
sessanta;  sostenuto  ìaMMIAiimienle  virii  delia-persona 

offeso. 
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CAPITOLO  IV. 


Allorquando  la  Chiesa,  sempre  infallibile  nei  suoi 
dommi,  proclamava  dall'alto  della  cattedra  del  succes- 
sore di  Pietro,  essere  stata  Maria,  fin  dal  primo  istante, 
preservata  dalla  colpa  originale,  soddisfaceva  air  unani- 
me voto  di  dugento  milioni  di  cattolici.  Che  fosse  il 
desiderio  della  cristianità  tutta  lo  dimostrano  non  solo  le 
tante  corporazioni  religiose  e  secolari  che  fanno  voto  di 
difendere  Y  Immacolato  Concepimento  della  Madre  di 
Dio  anche  col  proprio  sangue;  ma  ancora  la  credenza  sem- 
pre avutane  dagli  stessi  santi  Padri  e  Dottori  della  Chiesa. 
E  come  mai  credere,  ch'essendo  nell'onnipotenza  di  Dio 
preservare  Maria  da  tal  colpa,  noi  facesse  ?  Non  ave- 
va forse  Iddio  fin  d'abeterno  predestinato  la  sua  SS.  Ma- 
dre, nel  seno  della  quale  doveva  poi  incarnarsi?  E  chi 
sarebbe  quel  figlio  che  potendo  non  solo  da  se  stesso 
elegersi  la  propria  madre,  ed  avendo  la  potenza  di 
onorarla,  non  scegliesse  la  donna  la  più  pura,  e  non 
T  inalzasse  al  di  sopra  di  tutte  le  altre?  Se  Maria  era 
stata  eletta  tra  tutte  le  donne  ad  essere  la  corredentrice 
del  genere  umano,  cioè  la  madre  del  Verbo  incarnato» 
era  dunque  nella  convenienza  di  Iddio  preservarla  da 
ogni  colpa  fin  dal  momento  che  predestinata  l1  aveva  ad 
essere  la  sua  madre. 
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Grazie  dunque  siano  rese  al  sommo  Creatore  che 
a  tanta  onorificenza  ha  inalzata  questa  nostra  amorosis- 
sima Signora,  ed  a  noi  sia  oggetto  di  fiducia  nelfinvocar- 
la  nei  nostri  bisogni.  Le  tante  grazie  fin  ora  da  noi 
registrate  sono  un  nulla  in  proporzione  di  quelle  ricevu- 
te da  coloro  che  Y  hanno  di  cuore  invocata. 

Nella  terra  di  S.  Casciano  e  propriamente  nella 
parrocchia  di  S.  Salvadore  viveano  i  coniugi  Iacopo  e 
Giuliana  Vesani,  i  quali  il  Signore  aveva  voluto  provare 
la  loro  fedeltà  per  mezzo  di  sciagure  e  di  dolori,  permet- 
tendo che  tutte  le  loro  ricchezze  andassero  perdute  a 
inotivp  di  un  fallimento  di  un  corrispondente  dt-Iacopo, 
trovandosi  così  esposti  alia  più  cruda  miseria,  e  spesso 
privi  ancora  del  pane  giornaliero.  Nè  qui  erano  finiti  i 
loro  patimenti,  perchè  essendo  Giuliana  incinta,  ed  avendo 
una  cattiva  gravidanza,  fu  obbligata,  durante  i  nove  mesi, 
giacere  io  letto  senza  che  potesse  in  nessun  modo  gua- 
dagnarsi la  vita.  Il  povero  marito  sperava  che  sgravan- 
dosi del  feto  avrebbe  la  moglie  ricuperata  la  salute;  ma 
vana  fu  la  sua  speranza.  Avvicinatosi  il  tempo  del  parto, 
appena  incominciati  i  dolori  si  presentò  un  enfiagione 
straordinaria,  la  quale  anziché  cessare  con  lo  sgravio  del 
feto,  crebbe  e  si  dilatò  per  tutto  il  corpo,  in  guisa  tale 
che  ogni  speranza  di  vita  fu  perduta.  Giudicatasi  dal  me- 
dico vicina  Fora  della  morte,  ordinò  che  prestamente 
amministrata  le  fosse  la  estrema  unzione.  Il  parroco  che 
conosceva  con  quanta  rassegnazione  aveva  questa  buona 
famiglia  sopportato  F  infortunio  e  Y  amarezza  della  vita, 
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uniformandosi  sempre  ai  divini  voleri,  non  volle  in  nessun 
modo  abbandonarla  negli  tritimi  momenti.  Insieme  al 
buon  sacerdote  vi  erano  diverse  donne  parenti  ed  amiche 
tra  le  quali  una  per  nome  Santa,  che  maggiormente 
possedeva  la  confidenza  della  buona  Giuliana,  la  quale  aven- 
do avuto  agio  di  conoscere  le  pratiche  di  pietà  e  la  speciale 
divozione  che  sempre  aveva  avuto  per  la  Madre  di 
Dio  dall'Angelo  salutata,  specialmente  quando  le  affli- 
zioni erano  in  procinto  di  abbattere  la  sua  fortezza; 
e  che  quantunque  non  potesse  parlare,  pure  intende- 
va tutto  ciò  che  le  veniva  detto,  le  si  fece  accanto 
assicurandola  che  mai  nessuno  era  stalo  abbandonato 
da  Maria,  e  che  perciò  bisognava  confidare  nel  poten- 
te suo  aiuto  ed  invocare  con  vero  affetto  il  suo 
SS.  nome.  A  queste  parole  la  povera  Giuliana  fissò  gli 
occhi  su  di  una  Immagine  che  le  avevano  posto  sul 
letto,  e  non  potendo  a  voce  alta  pronunziare  l'augusto 
nome  di  Maria,  si  contentò  di  raccomandarsi  con  in- 
terni sentimenti  a  sì  polente  Signora.  Ed  invero  non 
aveva  ancora  terminato  la  sua  preghiera,  che  comin- 
ciò a  liberamente  respirare,  ed  alla  vista  di  tutti  gli 
astanti  l'enfiagione  stessa  incominciò  a  dileguarsi.  Scon- 
parvero  i  segnali  di  morie,  e  dopo  pochissime  ore  ven- 
ne assicurata  dal  medico  non  esservi  più  pericolo  di  vila. 

Giustamente  sta  scritto  nelle  sacre  pagini  che  chi 
trova  un  amico,  trova  un  tesoro  ;  imperocché  la  vera 
amicizia,  eh'  è  fondata  sulle  buone  operazioni,  serve  di 
un  reciproco  eccitamento  alla  pietà  ed  alla  divozione. 
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Difalti  se  Giuliana  ottenne  dalla  Madre  di  Dio  d'essere 
guarita  da  tale  infermità,  lo  dovè  in  particolar  modo  al 
suggerimento  della  buona  amica  Santa,  la  quale  risve- 
gliò nel  di  lei  cuore  il  pensiero  di  confidare  nel  po- 
tentissimo aiuto  di  Maria.  Non  erano  scorsi  che  due 
giorni  dacché  V  inferma  era  ricorsa  alla  Vergine  SS.  che 
di  già  era  perfettamente  risanata,  tanto  da  potersi  por- 
lare  insieme  con  la  sua  amica  alla  chiesa  della  SS.  An- 
nunziata, ed  ivi  adempiere  al  voto  fatto,  facendo  il  viag- 
gio a  piedi  da  S.  Caseiano  a  Firenze  Quali  fossero  i  sen- 
timenti di  queste  due  buone  donne  verso  la  loro  augusta 
Signora,  lo  dimostrò  il  rimanente  della  loro  vita,  perciò  che 
abbandonando  tutto  ciò  che  apparteneva  al  mondo  si 
diedero  a  menare  giorni  da  buoni  cristiani,  formando 
l'ammirazione  di    tutto  il  paese. 


Ogni  uomo  per  istinto  naturale  va  in  cerca  della 
pace;  pure  a  pochi  è  dato  trovarla  ;  perchè  dai  più  non 
si  conosce  e  non  si  prende  la  vera  via  per  giungervi.  La 
maggior  parte  degli  uomini  la  cercano  nelle  creature, 
mentre  non  può  trovarsi  che  in  Dio.  Altri  dediti  alla 
pietà»  credono  di  averla  trovata,  ogni  qualvolta  le  loro 
passioni  gli  lasciano  alcun  poco  di  calma;  o  che  non 
hanno  contraddittori,  e  tutto  va  a  seconda  dei  loro  de- 
sideri!. Tutti  s  ingannano. 

Colui  che  non  cerca  il  proprio  interesse,  che  de- 
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sidera  solo  di  piacere  a  Dio,  che  con  egual  gratitudine 
riceve  i  beni  e  i  mali,  costui  cammina  nella  vera  e 
diritta  via  della  pace.  Imperocché  sta  scritto  la  mia 
pace  e  con  gli  umili,  e  con  i  mansueti  di  cuore ....  se 
tu  mi  udirai,  ed  eseguirai  le  mie  parole,  potrai  godere 
gran  pace.  Difatti  l'orgoglio  c'ispira  F  amor  '  dell' indi- 
pendenza, mentre  che  siamo  obbligati  ad  ubbidire  ai  no- 
stri maggiori  ;  ed  ecco  il  primo  motivo  di  turbamento  e 
di  guerra;  cercando  piuttosto  di  far  l'altrui  volontà  che 
la  nostra,  avremo  una  guerra  di  meno.  La  cupidigia  ci 
stimola  ad  ammassar  delle  ricchezze  ;  quindi  studiamo,  ci 
affatichiamo  e  diveniamo  molesti  a  noi  ed  agli  altri  con 
liti  e  conlese;  opponghiamo  alla  cupidigia  il  disinteresse 
ed  avremo  la  pace.  L'ambizione  ci  sprona  ad  andare  in 
traccia  degli  onori  ;  ma  i  molli  emuli  ce  ne  contrastano 
l'acquisto  e  ci  fanno  rimaner  delusi  ;  studiando  di  essere 
umili,  e  di  elegere  sempre  F  ultimo  luogo,  e  così  evitere- 
mo di  perdere  la  nostra  pace.  Idolatri  della  propria  vo- 
lontà desideriamo  in  tutto  secondarla,  nel  mentre  che 
Iddio  vuole  sovente  il  contrario.  Per  non  rimaner  per- 
denti in  questo  conflitto  dimandiamo  di  continuo  al  Si- 
gnore che  si  adempia  in  noi  la  sua  santa  volontà;  fa- 
cendo ciò  siamo  certi  di  acquistarla  e  di  godere  quel- 
F  inestimabil  tesoro  della  pace  del  cuore. 

Leggesi  nel  Buonfrizieri  come  nella  parrocchia  di 
S.  Cristina  in  Valdelsa  eravi  un  tal  Cosimo  Lolli,  il  qua- 
le aveva  un  unico  figlio  per  nome  Andrea,  che  amava  di 
amore  veramente  paterno.  La  Madre  del  fanciullo.  Laura, 


era  una  donna  timorata  di  Dio,  che  col  suo  esempio 
aveva  saputo  ispirare  tanta  devozione  nel  cuor  del  marito 
che  lo  aveva  reso  vero  devoto  della  Madre  di  Dio;  verifi- 
candosi in  questa  famiglia  la  promessa  del  Signore,  «  voi 
goderete  la  vera  pace  ».  Difatti  l'educazione  data  al  fan- 
ciullo aveva  coltivato  queir  innocente  cuore  e  dava  a  spe- 
rare che  un  giorno  sarebbe  stato  un  ottimo  cristiano. 
Solleciti  in  procacciargli  tutto  quello  ch'era  necessario  al- 
l'incremento ed  alla  salute  del  corpo,  ne  coltivarono  an- 
cora le  facoltà  dello  spirilo,  in  modo  che  all' età  di  undici 
anni  faceva  sperare  un  lusinghevole  avvenire.  Ma  Dio 
voleva  provare  la  loro  fedeltà  Un  giorno  che  il  fan  • 
ciullo  Andrea,  era  il  mese  di  Agosto  dell'anno  1 622. 
volendo  osservare  non  so  quale  oggetto  di  curiosi- 
tà, si  affacciò  ad  una  finestra  che  metteva  sopra  la  strada 
e  sporgendosi  troppo  in  fuori,  ne  precipitò  al  di  sotto.  Un 
grido  di  spavento  cacciarono  il  padre  e  la  madre  che  era- 
no nella  stessa  stanza,  e  tosto  corsero  per  rialzarlo;  ma 
il  povero  Andrea  non  dava  più  segno  di  vita,  versando 
dalla  bocca  moltissimo  sangue:  Oh  mio  Dio,  escla- 
marono i  poveri  genitori,  ci  avete  tolto  il  più  caro  oggetto 
che  avessimo  in  sulla  terra:  ah  non  vi  piaccia  lasciarci  co* 
sì  desolati  in  qwsta  vita.  Nè  mettendo  tempo  di  mezzo  la 
buona  Laura  corse  a  prostrarsi  dinnanzi  ad  un'Immagine 
della  Madre  di  Dio,  pregandola  a  non  abbandonare  una 
desolata  famiglia.  Voi,  Regina  del  cielo,  rammentatevi  che 
se  foste  salutata  dall angelo  per  Madre  di  Dio,  ciò  fu  per- 
chè r  uomo  venisse  redento  dal  sangue  del  vostro  amatis- 


simo  Figliuolo  In  nome  dunque  di  questo  sangue  io  vi 
domando  la  vita  del  mio  povero  Andrea.  Non  aveva  an- 
cora terminalo  la  sua  preghiera  che  s'intese  dire  da  al- 
cune persone,  ch'erano  accorse  al  tristo  fatto,  che  il  fi- 
glio la  desiderava  vedere.  Quanta  fosse  la  sorpresa  di 
questa  ottima  madre,  quando  giunta  presso  il  letto  della 
sua  amata  creatura,  la  trovò  che  liberamente  parlava  e  che 
si  accingeva  ad  alzarsi  come  nulla  le  fosse  accaduto,  non 
è  dato  descrivere.  Al  dolore  subentrò  il  gaudio,  ed  al 
pianto  l'allegrezza,  e  tutte  le  persone  che  erano  presente 
si  prostrarono  a  ringraziare  la  Vergine  Annunziata.  Il 
padre  poi,  quasi  fuor  di  se  stesso  per  tanta  grazia  ricevu- 
ta, ad  alta  voce  promise  di  portarsi  a  visitare  l'altare 
della  Madonna  in  Firenze  e  di  presentare  il  più  ricco 
oggetto  che  possedeva.  Difatti  dopo  due  giorni  si  condus- 
sero tutti  alla  Chiesa  dei  PP.  Servili,  ed  ivi  dopo  avere 
ascoltato  la  messa,  presentarono  i  lori  voti,  promettendo 
nello  stesso  tempo  di  giammai  dimenticare  si  straordi- 
nario favore. 


Dove  è  il  tuo  Tesoro,  ivi  è  pure  il  tuo  cuore.  Se 
amiamo  il  cielo,  volentieri  meditiamo  le  cose  del  cielo. 
Se  amiamo  il  mondo,  ci  rallegriamo  della  prosperità  del 
medesimo,  e  ci  rattristiamo  delle  sue  avversità.  Se  a- 
miamo  la  carne,  l'immaginazione  bene  spesso  ci  rap- 
presenta i  diletti  carnali.  Se  amiamo  lo  spirito,  ci  com- 
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piaciamo  di  pensare  ad  oggetti  spirituali;  perchè  la 
creatura  parla  ed  ascolta  volentieri  tutto  ciò  che  ama. 
Ma  T  uomo  che  per  amor  del  suo  Creatore  allontana 
da  se  tutte  le  creature;  che  fa  violenza  alla  stessa  na- 
tura, e  col  fervor  dello  spirito  crocifigga  la  carne  coi 
suoi  viziosi  desiderii,  si  fa  degno  di  aver  luogo  nei  cori 
degli  angeli.  I  nostri  giorni  sono  pochi  e  cattivi,  pieni 
di  dolori  e  di  angustie,  e  per  potersi  consolare  in  que- 
sto esilio  non  havvi  altra  via,  che  collocare  il  suo  pen- 
siero in  un  solo  oggetto,  eh' è  Dio.  Egli  solo  può  sod- 
disfare il  nòstro  cuore,  e  renderci  felici.  Se  si  pone  in 
paragone  quanto  si  può  soffrire  in  questa  vita,  con 
quel  che  sappiamo  della  felicità  dell' altra,  conoscerassi 
che  non  v'ha  proporzione  tra  i  patimenti  del  presente, 
sempre  corti  e  leggieri,  ed  il  gaudio  futuro  eh' è  eter- 
no ed  incomprensibile.  Seguiamo  dunque  ciò  che  c'insegna 
l'Apostolo  delle  genti,  S.  Paolo,  cioè  di  non  avvilirci 
mai,  e  perdere  affatto  il  coraggio  per  qualunque  an- 
gustia e  tribolazione  che  ci  avvenga:  non  essere  in- 
giusti da  lagnarci  dei  mali,  ed  in  tutti  i  nostri  travagli 
e  patimenti  alzar  gli  occhi  al  cielo  e  contemplare  Gesù 
Cristo,  il  quale  ci  prepara  corone  immortali,  e  con  esse 
pace  perfetta,  e  felicità  senza  fine. 

Nella  città  di  Cortona  un  tal  Mariolto  fdel  Piglia 
uomo  religioso  e  timorato  di  Dio,  non  tralasciava  mai 
visitare  l'Immagine  della  SS.  Annunziata,  della  quale 
n'era  sommamente  devolo.  Avvenne  che  un  giorno, 
accusalo  non  so  di  qual  delitto,  venne  preso  dalla  giù- 
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«tizia  e  messo  in  carcere;  e  non  potendo  l'infelice  gio- 
vane dare  discarico  alcuno    dell'addebito  che  veni- 
vagli  dato,  fu  condannato  alla  tortura.  In  allora  era  opi- 
nione che  allorquando  l'accusato  non  poteva  dare  di- 
scolpa di  sè  fosse  sottoposto  all'  esame,  mediante  l' in- 
fame uso  della  corda.  Infelicissimi  tempi,  ove  spesso 
avveniva  che  Y  innocente  fosse  vittima  di  tanto  barbaro 
ed  inumano  costume,  perchè  non  potendo  resistere  agli 
strazianti  dolori  si  accusava  reo  di  un  delitto,  che 
giammai  aveva  sognalo  di  commettere.  Sentendosi  Ma- 
riolto  in  cuor  suo  innocente,  protestò  contro  l'accusa 
che  venivagli  imputala  ;  ma  a  nulla  valsero  le  sue 
proteste  d' innocenza  ;  anzi  l' ingenuità  e  la  schiettezza  da 
lui  usata  nel  difendersi,  maggiormente  persuadevano 
l'animo  dei  giudici  ad  assoggettarlo  all'esperimento  delle 
solite  pene.  La  corda  fu  l'istrumento  che  venne  scelto, 
perchè  l'accusalo  s'inducesse,  secondo  loro,  a  confes- 
sare la  verità.  Nessuna  speranza  più  rimaneva  al  po- 
vero giovane,  se  non  di  prepararsi  con  coraggio  e  ras- 
segnazione a  resistere  ai  tormenti  che  gli  si  preparavano. 
Ma  egli  ben  sapeva  che  senza  l'aiuto  divino  non  era 
possibile  resistere,  e  perciò  rivolse  il  suo  pensiero  a 
Dio,  unico  consolatore  nelle  nostre  afflizioni  Devoto  della 
Madre  del  Redentore  la  pregò,  perchè  gì' intercedesse 
grazia  presso  Y  altissimo  suo  Figliuolo.  Come  mai  Maria 
avrebbe  potuto  abbandonare  chi  in  tutto  il  tempo  di 
sua  vita  l' aveva  sempre  salutata  col  dolce  nome  di  Madre? 
Non  havvi  esempio  che  questa  amorosissima  Signora 
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abbia  lascialo  in  abbandono  un  suo  devoto.  Ricorda- 
tevi, le  diceva  S.  Bernardo,  ricordatevi  che  giammai  si  e  in- 
teso che  Voi  abbiate  lasciato  a  se  stesso  chi  sia  ricorso  a  voi. 

Giunta  l'ora  della  tortura,  l'infelice  Mariotto  fu 
condotto  al  luogo  del  supplizio,  e  legatogli  grossi  pesi 
di  piombo  ai  piedi,  e  con  le  braccia  legate  dietro  le  spalle 
fu  sospeso  alla  corda,  ove  gli  furon  dati  non  meno  di 
quindici  tratti.  Quantunque  quei  manigoldi,  sdegnali  di 
tante  indifferenza,  non  mancassero  di  usare  tutti  quei 
strattagemmi,  che  V  infame  mestiere  loro  additava,  pure, 
perchè  protetto  dalla  mano  divina,  V  umana  violenza, 
avendo  perduto  tutta  la  sua  forza,  non  potè  far  sentirà 
al  paziente  alcun  dolore.  Intrepido  se  ne  stava  Mariotto 
seguitando  sempre  a  proclamare  la  sua  innocenza,  tanto 
che  stanchi  gli  stessi  giudici  di  più  proseguire  lo  dichia- 
rarono innocente.  Non  avevano  ancora  del  tutto  slegato 
il  devoto  giovane,  quando  la  giustizia  fu  assicurata,  il 
delitto  che  veniva  addebitato  al  del  Piglia  essere  slato 
commesso  da  altra  persona. 

Ottenuta  da  Mariotto  la  libertà,  e  sicuro  in  cuor 
suo  di  essere  debitore  di  tanto  alla  Madre  di  Dio,  si  por- 
tò subilo  in  Firenze  a  visitare  l'altare  della  SS.  An- 
nunziata, ove  volle  che  fosse  dipinto  un  quadro,  come 
ancora  in  oggi  si  vede,  che  lo  rappresentasse  nell'atto 
che  subiva  la  tortura. 
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Leggesi  nel  Vangelo  di  San  Matteo,  come  un  gior- 
no il  nostro  di v in  Redentore,  seguito  dai  suoi  Apostoli 
e  da  immensa  moltitudine  salì  su  di  un  monte,  ed  in- 
cominciò a  predicar  loro.  Guardatevi  di  far  la  vostra 
lemosina  nel  cospetto  degli  uomini,  per  essere  da  lo- 
ro riguardati  :  altrimenti  voi  non  ne  avrete  premio  appo 
il  Padre  vostro,  eh' è  nei  cieli.  Queste  parole  dette  da 
Gesù  Cristo  ci  dimostrano  chiaramente  come  tutte  le 
operazioni  che  facciamo,  debbono  essere  rivolte  all'  u- 
nioo  scopo  di  dar  lode  al  nostro  supremo  Creatore.  Im- 
perocché colui  che  fa  sonare  la  tromba  dinanzi  a  sè, 
quando  fa  la  limosina,  lo  fa  perchè  venga  onorato  da- 
gli uomini,  e  perciò  riceve  il  suo  premio,  tralasciando 
così  di  adempiere  ciò  che  sta  scritto  «  non  sappia  la 
tua  sinistra  quello  che  fa  la  destra  » .  E  dopo  ri- 
voltosi alla  turba  che  lu  seguiva  l'ammaestrò  nel  mo- 
do di  pregare,  raccomandando  loro  quella  bellissima 
preghiera,  che  ogni  cristiano  suole  ogni  giorno  recitare. 
«  Padre  nostro  che  sei  nei  cieli  »;  preghiera  che 
tutto  in  se  racchiude.  Perciocché  essa  e'  insegna  d'inalzare 
di  continno  il  nostro  pensiero  a  Dio,  Padrone  e  Signore  di 
tulle  le  cose,  e  a  Lui  domandare  il  nostro  pane  cotidiano 
non  solo,  m'ancora  di  perdonare  di  vero  cuore  ai  stessi 
nostri  nemici,  se  voghamo  essere  noi  medesimi  perdonati. 
Difatti  il  non  eseguire  questa  dottrina  é  da  pazzo  ;  ed  è 
Gesù  Cristo  che  ce  lo  dice  ;  chiunque  ode  queste  parole* 
e  non  le  mette  ad  effetto,  sarà  assomigliato  ad  un  uomo 
pazzo,  il  quale  ha  edificalo  la  sua  casa  sopra  la  rena.  » 
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Al  finire  del  secolo  decimoseslo  uo  tal  Francesco 
di  Montemorsino  fu  condotto  prigione  in  Castelnuovo 
vicino  a  Tortona.  Preso  dagli  sbirri  per  non  so  qual 
delitto,  tacendolo  la  cronaca,  dalla  quale  attingiamo  il 
presente  fatto,  fa  menato  dinanzi  al  Tribunale  per  es- 
serne giudicato.  Benché  Francesco  non  fosse  uso  a  com- 
parire in  giudizio  e  .poco  esperto  a  far  valere  le  sue 
ragioni,  pure,  sentendosi  innocente,  fatto  ardito  seppe 
così  ben  difendersi,  che  i  giudici  non  lo  poterono  con- 
dannare. Ma  siccome  altra  volta  dicemmo,  i  tempi  che 
correvano  volevano  la  prova  della  tortura,  così  l'infe- 
lice giovane  fu  condannato  a  subire  diversi  tratti  di 
corda;  onde  così  strappare  dall' imputalo  la  confessione 
del  delitto.  Dotalo  di  animo  forte  e  sapendo  non  potersi 
mentire  senza  trasgredire  la  divina  legge,  potè  France- 
sco di  principio  sostenere  qualche  strazio  per  assicu- 
rare i  giudici  della  sua  innocenza  ;  ma  allorquando  al 
povero  giovane  furono  slogate  le  ossa,  e  l'intensità  del 
dolore  giunse  a  tanto  che  sembravagli  di  esser  fatto  a. pez- 
zi, non  potendo  più  resistere  a  tanta  forza  di  sup- 
plizio, si  confessò  reo  di  un  delitto,  che  non  aveva 
commesso.  Ciò  bastò  perchè  si  cessasse  dal  tormen- 
tarlo, condannandolo  però  immediatamente  alla  morte. 
L'ignoranza  dei  tempi  voleva  che  l'accusato,  negando, 
morisse  pei  tormenti  della  tortura,  confessando,  per  ma- 
no del  boia.  Nè  dopo  valeva  il  ritrattarsi,  attribuendo 
alla  forza  del  dolore  la  estorta  confessione.  Sentendo 
pertanto  che  bisognava  ad  ogni  costo  morire,  si  ap- 
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parecchio  a  subir  la  pena  con  quella  rassegnazione  che 
la  santa  religione  gì' insegnava.  Difatli  confessato  a  Dio 
direttamente  le  sue  colpe,  e  ricordatosi  del  comandamen- 
to del  Redentore  «  di  perdonare  ai  nostri  nemici,  » 
egli  di  vero  cuore  loro  perdonò.  Dopo  ciò  rivolse  ogni 
sua  preghiera  alla  Madre  di  Dio,  pregandola  a  non 
volerlo  abbandonare  in  tanto  pericolo;  ripetendo  di  con- 
tinuo il  nome  Santissimo  di  Maria,  Mentre  veniva  con- 
dotto al  supplizio  si  ricordò  delle  tante  grazie  fatte  dal- 
la SS.  Annunziata,  e  a  Lei  rivolse  V  ultima  sua  preghie- 
ra, pronunziando  ad  alla  voce:  Santissima  Annunziata 
voi  che  avete  difesi  e  liberati  tanti  miseri,  rendete  vi 
prego  testimonianza  alla  mia  innocenza.  Ciò  dello  por- 
se il  collo  alla  mannaia  che  tosto  il  carnefice  fece  ca- 
dere. Ma  che?  non  fu  possibile  in  nessun  modo  che 
alcun  danno  arrecasse  al  paziente,  come  il  ferro  perduto 
avesse  la  virtù  di  tagliare;  e  per  quanti  sforzi  facesse 
il  giustiziere,  nulla  valse  ad  eseguire  la  sentenza  capitale. 
Tutti  rimasero  stupefatti;  ma  ricordandosi  poi  d 3ll'  ul- 
tima preghiera  ad  alta  voce  pronunziala  da  Francesco 
alzarono  un  grido  di  gioia,  cozì  proclamandosene  l'inno- 
cenza. Allora  i  ministri  della  giustizia  condussero  nuo- 
vamente in  prigione  il  paziente,  ed  esaminato  con  più 
attenzione  il  di  lui  processo  fu  riscontrato  essere  del 
tutto  innocente.  Sciolto  dalle  catene  e  libero  di  se  sles- 
so, egli  si  volle  portare  direttamente  in  Firenze  per  vi- 
sitare T  Immagine  della  SS.  Annunziala,  adempiendo  ai- 
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l'ardente  desiderio  dell'animo  suo  di  ringraziare  la 
Vergine  Maria  per  tanta  grazia  ricevuta. 


Sta  registrato  che  ì  giusti  staranno  con  gran  co» 
stanza  a  fronte  di  coloro  che  gli  angustiarono  e  depressero: 
poiché  allora  sederà  da  giudice,  chi  ora  si  sottomette 
umilmente  ai  giudizii  degli  uomini.  Allora  il  povero  e 
l'umile  avrà  gran  fiducia,  mentre  da  ogni  dove  il  su- 
perbo incontrerà  spavento;  ed  allora  si  conoscerà  es- 
sere stato  savio  in  questo  mondo  quegli,  che  imparò  ad 
essere  stolto  e  disprezzato  per  amore  del  crocifìsso  Re- 
dentore. Questa  verità  dovrebbe  essere  sempre  presen- 
te, anzi  dovrebbe  essere  scolpita  a  caratteri  indelebili 
nel  nostro  cuore  per  non  essere  di  quei  ai  quali  Cri- 
sto Giudice  rivolgerà  quelle  orribili  parole  che  si  leg- 
gono nella  sacra  Scrittura,  partite  da  me  maledetti. 

Impariamo  dunque  adesso  a  patire  nel  poco,  per- 
chè poi  possiamo  andare  esenti  da  patimenti  più  gra- 
vi: facciamo  in  questo  mondo  la  prova  di  quello  che 
sappiamo  tollerare  nell'altro.  Se  al  presente  non  siamo 
capaci  a  sopportar  tanto  poco,  come  mai  potremo  sffrire 
le  pene  eterne  ?  Se  ora  una  leggiera  incomodità  ci  rende 
così  impazienti,  che  S3rà  allora  che  trattasi  della  nega- 
zione di  Dio  !  ! 

In  un  villaggio  poco  distante  da  Firenze  viveva 
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un  povero  uomo  per  nome  Giovanni ,  padre  di  nume- 
rosa famiglia,  al  sostentamento  della  quale  provvedeva 
arando  la  terra.  Spesso  gli  accadeva  che  dopo  di  aver 
lavorato  l' intiero  giorno  non  aver  pane  sufficiente  pei 
suoi  figli,  ed  allora,  perchè  loro  non  mancasse,  si  por- 
tava in  un  vicino  bosco  a  raccattare  legna,  onde  così 
supplire  ai  puri  bisogni  della  famiglia.  Una  vita  così 
stentata  gli  cagionò  diversi  incomodi  di  salute,  quan- 
tunque non  avesse  che  trentanni,  e  dotato  fosse  di 
forte  complessione.  Fra  l'altro  sentì  sopraggiuDgnersi  un 
indebolimento  dei  nervi  ottici,  da  diminuirgli  alquanto 
la  vista,  che  in  alcuni  momenti  gli  cagionava  disagio  e 
inquietudine;  ma  siccome  non  gì' impediva  di  lavorare, 
così  non  curavasene  gran  cosa,  attribuendolo  ad  una 
giusta  punizione  che  il  Signore  gli  mandava  in  isconto 
dei  suoi  peccati.  Avvenne  però  che  col  passar  dei  giorni 
il  male  maggiormente  aggravossi,  talché  nel  chiaro 
giorno  non  gii  era  dato  vedere  gli  oggetti,  se  non  co- 
perti da  nebbia,  e  dopo  il  tramontare  del  scie  non  po- 
teva da  se  solo  passeggiare.  Quantunque,  come  dicemmo 
di  sopra,  lo  ritenesse  come  un  giusto  castigo  di  Dio,  pure 
non  tralasciò  di  adoperare  tutti  quei  rimedii  che  gli  veni- 
vano suggeriti  dagli  uomini  dell'arte.  Ma  nulla  valse  a 
fargli  riacquistare  la  vista;  anzi  dopo  pochi  giorni  si 
trovò  affatto  privo  di  luce. 


Tanta  disgrazia  addolorò  l'animo  del  povero  Giovan- 
ni, che  considerando  essergli  impossibile  il  lavorare,  non 
avrebbe  potuto  più  dare  il  pane  ai  suoi  figliuoli  :  allo- 
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ra  pianse  tanta  disgrazia,  e  pregò  l'altissimo  Iddio  a 
volere  con  un  solo  atto  della  sua  immenza  misericor- 
dia  aprirgli  una  strada,  perchè  potesse  sostentare  la 
sua  famiglia.  Un  pensiero  allora  si  presentò  al!a  sua 
mente  è  fu  la  miracolosa  Immmagine  della  SS.  Annun- 
ziata che  si  venera  nella  chiesa  dei  PP.  Serviti;  e  de- 
voto com'egli  era  della  Madre  di  Dio  non  mancò  di  rac- 
comandarsi al  potente  suo  patrocinio:  SS.  Vergine  ab- 
biate pietà  di  me:  io  sono  un  indegno  peccatore,  e  non 
merito  nulla  da  Voi,  anzi  per  la  gravezza  e  moltitudi- 
ne dei  miei  peccali  meriterei,  oltre  a  quello  che  soffro, 
mille  altri  mali,  ma  Voi  che  siete  tanto  misericordiosa 
e  conoscete  la  mia  miseria,  fatemi  la  grazia  di  libe- 
rarmi da  questo  stato,  che  tiene  me  e  la  mia  famiglia, 
che  non  ha  colpa,  in  estrema  desolazione.  Dopo  questa 
preghiera  stanco  Giovanni  dalle  tante  emozioni  si  ad- 
dormentò; e  mentre  placidamente  dormiva  egli  sentì 
chiamarsi  per  nome,  e  come  una  voce  gli  dicesse  «  alza- 
ti e  vai  a  visitare  l'altare  della  SS.  Annunziata.  «Sve- 
gliatosi non  sapeva  cosa  fare;  un  interno  sentimento 
l'avvertiva  a  seguire  questa  santa  ispirazione;  ma  co- 
me fare?...  privo  di  luce,  povero,  senza  i  mezzi  ne- 
cessari pel  viaggio!.,  pure  non  si  perde  di  animo  e 
raccolto  qualche  poco  di  denaro  dalla  carità  di  alcuni 
suoi  paesani  si  portò  in  Firenze.  Era  il  1 8  di  Maggio  1 577 
quando  si  fece  condurre  alla  cappella  della  Madonna, 
ove  appena  giunto  proruppe  in  un  grido  di  gioia  ci 
vedo  ci  vedo:  la  Madre  di  Dio  mi  ha  fatta  la  grazia. 


Zi  Jlrmarru/za. 


Gaetano  Man  liberato  per  intercessione  della 
SiiTa Annunziata  da  óeth  di  san  mie . 
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Difatti  egli  chiaramente  vedeva  tutti  gli  oggetti  che 
erano  d'intorno  a  lui;  allora  prostratosi  dinanzi  a  sì 
potente  e  misericordiosa  Signora,  la  ringraziò  per  tanto 
benefizio  fattogli;  e  non  potendo  offrire  un  ricco  dono 
come  sarebbe  stato  suo  desiderio,  presentò  un  imma- 
gine sua  di  legno,  che  presto  l'ingiuria  del  tempo  ha 
consumato,  come  tante  altre  di  simil  genere. 


Il  precetto  della  carità  verso  il  prossimo  è  precet- 
to naturale  e  divino,  ingiunto  dal  medesimo  Iddio  agli 
uomini  lutti;  onde  questo  comandamento  per  vari  ti- 
toli è  di  assoluta  necessità  per  salvarci.  Difatti  S.  Pao- 
lo nella  sua  Epistola  ai  Romani  ci  dice  che  tutti  i  co- 
mandamenti sono  compresi  io  queste  parole  a  ama  il 
prossimo  tuo  come  te  stesso;  »  perchè  l'adempimen- 
to della  legge  è  la  carità.  Imperocché  se  alcuno  parlas- 
se tutti  i  linguaggi  degli  uomini  :  se  intendesse  tutti  i 
misteri  e  tutte  le  scienze:  se  spendesse  tutte  le  sue 
facoltà  in  nudrire  i  poveri,  e  non  avesse  carità,  sareb- 
be un  nulla.  La  carità  è  lenta  all'ira,  è  benigna,  non 
invidia,  non  procede  perversamente,  non  si  gonfia:  la 
carità  non  opera  disonestamente,  non  si  rallegra  della 
ingiustizia,  ma  gioisce  della  verità.  Perciò  non  vi  ha 
cosa  più  imprudente,  nè  più  funesta  alla  nostra  salute, 
quanto  i  rapporti  veri  o  falsi  che  si  facciano  di  questo  a 
quello;  perciocché  in  tal  modo  si  va  contro  la  carità 
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inasprendo  gli  animi,  fomentando  le  inimicizie  e  gli  odii, 
e  quegli  che  è  cagione  di  ciò,  non  otterrà  mai  da  Dio 
il  perdono,  ove  non  sia  risoluto  di  riparare  ai  danni 
fatti  e  riconciliare  le  persone  inimicate;  il  che  è  diffi- 
cilissimo ad  eseguirsi.  Ascoltiamo  dunque  la  voce  stes- 
sa di  Cristo,  che  ci  comanda  di  amare  il  nostro  prossimo. 

Nella  città  di  Massa  Carrara  un  tal  Leonardo, 
uomo  provveduto  di  un  piccolo  patrimonio,  tanto  da 
poter  vivere  sufficientemente  bene,  senza  essere  obbli- 
gato ad  esercitare  alcuna  professione  o  mestiere,  faceva 
molto  parlare  di  se,  per  la  vita  poco  cristiana  che  mena- 
va. Ed  invero  egli  giammai  vedevasi  frequentare  alcuna 
chiesa,  nè  mai  avvicinarsi  a  ricevere  alcun  sacramento.  La 
vita  che  conduceva  era  tale  che  senza  ricevere  qualche 
forte  impulso  dalla  divina  grazia,  non  gli  era  possibile  ri- 
sorgere da  un  tal  letargo.  Difalti  la  divina  Provvidenza 
lo  visitò  con  tribolazioni  e  con  infermità,  assoggettandolo 
a  fierissimi  dolori,  che  in  principio  furono  giudicati  ar- 
ticolari, e  che  poi  vennero  a  terminarsi  in  una  con- 
trazione di  nervi  che  lo  lasciò  storpiato  nelle  gambe  e 
nelle  braccia.  Ma  quantunque  fosse  sì  tormentato  dai 
mali  del  corpo,  pure  Leonardo  non  comprese  subito  i 
fini  di  Dio;  perocché  troppo  aveva  egli  vissuto  lontano 
dalla  Religione,  e  la  sua  mente  era  disusata  a  quei  santi 
pensieri,  proprii  delle  persone  timorate  di  Dio.  La  sua 
posizione  sociale  potendo  procurargli  le  visite  dei  mi- 
gliori medici  della  città,  fece  sì  che  egli  ponesse  tutta 
la  sua  fiducia  negli  umani  rimedii;  ma  purtroppo  av» 
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venne  che  dopo  essersi  servito  dell'  opera  degli  uomini 
incominciò  a  disperarne,  vedendo  che  inutilmente  gii 
riuscivano  tutti  i  rimedii  che  gli  venivano  ordinati,  e 
che  per  dodici  anni  aveva  sempre  speso  e  nulla  otte- 
nuto, e  quello  che  maggiormente  l'accorava  era  di  tro- 
varsi ridotto  alla  pura  mendicità.  E  ciò  era  per  lui  il 
maggior  dolore;  ma  questa  sorte  di  umiliazione  fu  il 
suo  miglior  rimedio,  poiché  vedendosi  obbligato  im- 
plorare dai  suoi  concittadini  un  sollievo  per  i  suoi  bi- 
sogni, e  non  sempre  esserne  aiutato,  fu  cagione  che 
volgesse  un  pensiero  al  suo  divino  Creatore,  pregandolo 
a  non  volerlo  abbandonare  in  tanta  miseria.  A  questa 
preghiera  nella  sua  coscienza  si  destò  un  rimorso,  ed 
era  di  avere,  durante  la  sua  vita,  vissuto  sempre  lon- 
tano da  Dio;  ma  la  divina  misericordia,  che  mai  ah- 
bandona  nessuno,  svegliò  nel  cuor  di  Leonardo  il  pro- 
ponimento di  mutar  vita  e  di  darsi  veramente  a  Dio, 
facendo  che  quell'uomo  che  fino  a  quel  momento  non 
aveva  altri  pensieri  che  terreni,  diventasse  ad  un  tratto 
divoto  e  religioso.  Difatti  pentito  di  aver  passato  tutto 
il  suo  tempo  senza  mai  ricordarsi  del  suo  Signore  e 
Creatore,  volse  ogni  sua  cura  a  viver  da  buon  cristiano; 
e  ricordandosi  che  se  voleva  durare  nel  proponimento 
fatto  aveva  bisogno  del  divino  aiuto,  ricorse  con  tutta 
fiducia  alla  Madre  degli  abbandonati,  al  Rifugio  dei  pec- 
catori, alla  misericordiosa  Maria,  invocandone  l'inter- 
cessione. Un  giorno  che  alcuni  suoi  amici  erano  andati 
a  tenergli  compagnia,  e  ragionando  della  potenza  della 


-  216  — 


Madre  di  Dio  parlarono  del  santuario  della  SS.  Annun- 
ziata di  Firenze,  e  dell'immenso  concorso  dei  fedeli  che 
vi  accorre  per  le  tante  grazie  ricevute,  egli  concepì 
subito  il  desiderio  di  portarsi  a  visitarlo;  ma  come  fare 
nello  stato  in  cui  trovavasi?  povero,  senza  alcun  mez- 
zo per  pagare  il  viaggio;  da  più  anni  afflitto  da  dolori 
senza  che  gli  fosse  dato  scendere  dal  letto!...  eppure 
l'animo  di  Leonardo  non  dubitò  di  essere  esaudito. 
Rivoltosi  ad  una  immagine  della  Madre  di  Dio  pro- 
mise di  visitarla  nella  chiesa  dei  PP.  Serviti  di  Firen- 
ze, dicendole  che  dalla  sua  potenza  ne  attendeva  la 
grazia.  Ed  in  vero  la  grazia  che  domandava  non  si  fece 
attendere,  perocché  egli  sentì  aumentare  le  forze,  tanto 
da  poter  passeggiare,  mediante  le  grucce;  e  trascorsi  ap- 
pena pochi  mesi,  correndo  l'Agosto  dell'anno  1582  fu  in 
caso  di  partire  da  Massa  a  piedi  e  giungere  in  Firenze 
ai  7  di  Settembre.  La  lunghezza  del  viaggio  fece  si 
che  fosse  obbligato  riposarsi  tutto  il  giorno,  perchè  po- 
tesse T  indomani  di  buon  mattino  portarsi  alla  chiesa  del- 
l'Annunziata,  e  così  adempiere  alla  promessa  fatta.  Ap- 
pena giunto  in  chiesa  fu  suo  primo  pensiero  di  con- 
fessarsi e  comunicarsi  per  lucrare  la  santa  plenaria 
indulgenza  ;  ricevuti  di  poi  i  sacramenti  si  portò  dentro 
alla  cappella  per  assistere  ad  una  messa  che  celebra- 
vasi  all'altare  della  sacra  Immagine;  ma  qual  fu  la 
sorpresa  di  quei  divoti  che  assistevano  al  divino  sa- 
crificio, nel  sentire  esclamare  ad  alta  voce  dallo  sgraziato 
Leonardo:  Miracolo:  miracolo:  SS.  Vergine,  sposa  del 
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mio  Signore,  per  opera  wrtra  io  non  sono  più  storpiato. 
Difatti  il  miracolo  era  accaduto;  imperocché  giunto  il 
celebrante  ad  impartire  la  benedizione,  vedendo  il  buon 
Leonardo  alzarsi  il  popolo,  volle  anco  lui  alzarsi  con 
gli  altri,  ed  invero  potè  reggersi  senza  il  bisogno  delle 
grucce,  sentendosi  tanta  forza  da  potere  liberamente 
camminare  come  mai  nulla  avesse  sofferto.  Alle  grida 
del  miracolo  i  circostanti  restarono  sulle  prime  mara- 
vigliati; ma  ricordandosi  della  potenza  e  misericordia  di 
questa  nostra  amorosissima  Madre  gridarono  tutti: 
Evviva  Maria. 

Leonardo  dopo  avere  di  tutto  cuore  ringraziato  la 
Madre  di  Dio  per  tanta  grazia  ricevuta,  lasciato  le  sue 
grucce  ali1  altare  della  Sacra  Immagine,  se  ne  tornò  in 
Carrara  sano  e  libero. 

 *% 


Nulla  è  durevole  sotto  il  sole;  ma  tutto  è  vanità 
ed  afflizione  di  spirito.  Chiunque  attentamente  considera 
questa  verità  può  dirsi  saggio  ;  imperocché  egli  saprà 
tacere  nel  tempo  della  contrarietà,  e  volgersi  interior- 
mente a  Dio,  senza  inquietarsi  per  gli  umani  giudizii. 
La  sua  pace  non  dipenderà  dalla  lingua  degli  uomini  : 
le  opinioni  svantaggiose,  le  beffe  e  derisioni,  le  mal- 
dicenze e  le  calunnie  medesime  non  l1  offendono,  nè 
T  irritano,  perchè   il    mondo  non  può  giudicarlo  giù- 
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starnerete,  ed  egli  disprezza  i  giudizii  del  mondo. 
Per   lui    non  havvi   altro    male   che    l'offesa  a  Dio# 

Le  afflizioni,  le  angustie,  le  tentazioni  medesime 
gli  sono  oltremodo  utili,  poiché  gli  fanno  sentire  la 
sua  debolezza  e  miseria,  e  gli  danno  motivo  di  rientrare 
in  sè  stesso  ed  umiliarsi,  confessando  di  averle  ben 
meritate,  e  non  sperare  altro  soccorso  se  non  da  Dio 
suo  unico  consolatore.  Perciò  non  dobbiamo  maravigliar- 
ci se  alle  volte  vediamo  delle  persone  devote,  che  tro- 
vandosi o  afflitte  o  angustiate  benedicono  maggiormente 
il  Signore,  uniformandosi  in  tutto  alla  sua  divina  vo- 
lontà, senza  mai  impazientirsi  nè  con  atti,  nè  con  pa- 
role. Spesso  accade  che  costoro  vengono  disprezzati  e 
derisi;  ma  quanto  sono  più  da  invidiarsi,  psiche  essi 
saranno  gli  eletti  nel  giorno  del  finale  giudizio. 

Imitiamoli  per  quanto  è  in  noi,  e  saremo  sicuri 
che  non  solo  goderemo  di  una  pace  duratura,  ma  an- 
cora raccoglieremo  la  palma  di  questo  nostro  pelle- 
grinaggio. 

In  Firenze  un  tal  Francesco  Beci  di  condizione 
bottegaio  era  da  lungo  tempo  travagliato  dal  male  della 
pietra,  che  nello  spazio  di  venti  anni  era  stato  varie 
volte  operato.  Al  decimo  sesto  secolo,  epoca  a  cui 
appartiene  il  caso  presente,  !a  chirurgia  non  offri- 
va tutte  le  sicurezze  che  in  oggi  ci  offre,  in  modo  che 
tali  operazioni  non  erano  sì  semplici  come  adesso,  anzi 
erano  credule  difficilissime  e  mortali,  tanto  che  ogni 
qualvolta  dovevasi  operare,  l' ammalato  veniva  sacra- 
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mentalo.  Francesco,  che  era  uomo  di  sperimentata  pietà 
e  devotissimo  della  Madre  di  Dio,  specialmente  della 
SS.  Annunziata,  soleva,  ogni  qualvolta  bisognava  ope- 
rare, raccomandarsi  con  somma  devozione  alla  sua  ama- 
tissima Signora,  pregandola  sempre  a  volergli  dar  for- 
za di  soffrire  eoa  rassegnazione  il  dolore  e  di  uscirne 
salvo.  Ma  negli  eterni  decreti  di  Dio  era  scritto  che 
Francesco,  per  le  prime  due  volle,  che  gli  convenne  sot- 
tomettersi al  taglio,  non  fosse  esaudito  nella  sua  pre- 
ghiera, e  che  nulla  concorresse  del  prodigioso.  Dopo 
scorso  alcun  tempo  dalla  seconda  operazione,  nuova- 
mente essendosi  formata  la  pietra,  dovettesi  venire  alla 
terza  operazione,  che  avvenne  il  1.°  Maggio  del  1592,  e 
questa  volta  la  preghiera  del  povero  Fracco -co  giunse 
al  trono  di  Dio,  Imperocché  appena  seguito  il  taglio  e 
la  prima  medicatura,  che  subito  cominciò  la  parte  offe- 
sa ad  offrire  una  forte  infiammazione,  che  per  quanti 
rimedii  venissero  prestati,  e  per  quanto  facesse  il  chi- 
rurgo, non  fu  possibile  poterla  fermare,  in  modo  che 
nessuna  speranza  di  guarigione  più  rimaneva  al  povero 
Beci.  Avvertito  Francesco  della  gravità  del  suo  male, 
pure  non  si  scoraggi  punto,  anzi,  confidando  nel  po- 
tentissimo aiuto  della  Madre  di  Dio,  volse  ©&m  suo 
pensiero  alla  SS.  Annunziata,  pregandola  a  volergli  in- 
tercedere grazia  presso  il  divino  Figliuolo.  Ei  in  vero 
a  tanta  conformità  ai  divini  voleri  non  poteva  essere 
negata  la  grazia.  Difatti  con  sorpresa  di  talli  l'infiam- 
mazione cedè  ben  tosto:  la  ferita  prestamente  rimar- 
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ginò,  e  dopo  pochi  giorni  di  convalescenza  Francesco 
fu  in  caso  di  alzarsi  e  di  portarsi  a  ringraziare  la 
sacra  Immagine  nella  chiesa  dei  Serviti.  E  perchè  mag- 
giormente risplendesse  il  celeste  favore  :  più  completa 
ne  comparisse  la  grazia,  si  aggiunse  che  mai  più  la 
pietra  tornò  a  riprodursi,  come  per  venti  anni  con- 
tinui era  accaduto. 


Sta  scritto  in  Giobbe:  La  tentazione  e  la  vita 
dell  uomo  in  questa  terra.  Finche  viviamo  nel  mondo 
non  possiamo  stare  senza  tribolazione  e  tentazione. 
Sono  però  le  tentazioni  bene  spesso  utili  all'uomo,  quan- 
tunque sieno  molesti  e  gravi,  perchè  in  esse  V  uomo 
viene  umiliato,  purgalo  ed  ammaestrato.  I  santi  tutti 
passarono  per  molte  tribolazioni,  e  ne  approfittarono  ; 
mentre  quei  che  non  ebbero  forza  a  reggere  diven- 
nero reprobi,  e  si  perdettero.  Non  vi  è  ordine  religioso, 
riè  luogo  sì  ritirato,  ove  non  s' incontrino  tentazioni,  o 
contrarietà.  Infìnatanto  che  l'uomo  vive,  non  è  total- 
mente sicuro  dalle  tentazioni,  perchè  siccome  siamo 
nati  nella  compiacenza,  v'  ha  dentro  di  noi  la  cagione 
onde  siamo  tentati.  Partita  che  sia  una  tribolazione,  ne 
sopraggiunge  un1  altra,  e  sempre  avremo  qualche  cosa 
da  patire,  perchè  perdemmo  il  bene  del  nostro  primo 
stato  di  felicità.  Molti  cercano  di  fuggirle,  e  più  gra- 
vemente ci  cadono:  colla  sola  fuga  non  le  possiamo 


Sino,  con  yoce  comune  dannato  a  morie  supplica  MARIA 
e  subito  girasi  senza  intervallo  oli  Sidone  dalla  stessa  voce  kmta 


superare;  ma  bensì  con  la  pazienza  e  vera  umiltà  di- 
ventiamo più  forti  di  tutti  i  nostri  nemici. 

Il  principio  di  tutte  le  tentazioni  è  l'incostanza 
dell'animo,  e  la  poca  confidenza  in  Dio;  perciocché  sic- 
come la  nave  senza  timone  è  sbalzata  in  qua  ed  in 
là  dalle  onde,  così  l'uomo  tepido,  e  che  abbandona  i' 
buon  proposito,  è  in  varie  guise  tentato:  SI  fuoco  prova 
il  ferro  ;  e  la  tentazione  Vuomo  giusto.  Nelle  tribola- 
zioni si  conosce  quanto  profitto  l'uomo  abbia  fatto;  e 
si  acquista  in  esse  maggior  merito,  e  la  virtù  meglio  si 
fa  palese.  Perciò  non  dobbiamo  disperare  quando  sia- 
mo tentati;  ma  con  più  fervore  pregare  Iddio,  affin- 
chè si  degni  di  assisterci  in  ogni  tribolazione,  il  quale 
certamente,  secondo  il  detto  di  S.  Paolo,  ci  darà  tanto 
aiuto  insieme  con  la  tentazione  che  la  potremo 
sopportare. 

Nel  4  596  fra  le  religiose  del  monastero  di  S.  Apol- 
lonia di  Firenze  vi  era  una  conversa  per  nome  suor 
Antonina,  figlia  di  Giovanni  Dolfi  della  Badia  a  Setti- 
mo,  la  quale  fin  dalla  fanciullezza  aveva  dimostrato  il 
desiderio  di  vivere  ritirata  in  qualche  convento.  Difatti 
giunta  all'età  voluta  dalla  Chiesa,  nessuno  ostacolo  potè 
trattenerla  nella  presa  risoluzione.  Dotata  di  animo  mo- 
desto e  mansueto;  divotissima  della  Madre  di  Dio;  edita 
all'opere  di  pietà,  dimostrò  che  santa  era  la  sua  voca- 
zione, e  che  nulla  da  essa  il  mondo  aveva  potuto  ot- 
tenere. Entrata  fra  le  religiose  di  S.  Apollonia  si  diede 
subilo  alla  esecuzione  di  quelle  opere,  che  come  con- 
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versa  le  vennero  imposte  dalla  superiora,  in  modo 
che  dopo  brevissimo  tempo  veniva  indicata  come  un 
vero  modello  di  religiosa.  Ferma  sempre  nel  propesilo 
di  interamente  consacrarsi  a  Dio,  ahborriva  tutto  ciò 
che  non  era  d' ascoltarsi.  Divotissima,  come  dicemmo, 
della  Vergine,  non  tralasciava  mai  di  ossequiarla  con 
l'angelico  saluto,  e  d'invocarla  in  tutti  i  suoi  bisogni. 
Un  giorno,  a  motivo  del  suo  ufficio  di  conversa,  avendo 
bisogno  d'acqua  si  portò  al  pozzo  per  attingerla;  ma 
nei  far  scendere  la  secchia  accadde,  come  spesso  av- 
viene, che  la  fune  s' incarrucolò,  onde  perche  potesse 
nuovamente  rimetterla  entro  la  girella,  salì  sul  para- 
petto del  pozzo,  attaccandosi  con  tutte  due  le  mani 
alla  carrucola;  ma  non  bastando  questa  a  sostenerla,  si 
staccò  dal  suo  luogo  e  precipitò  nel  pozzo,  traen- 
dosi  appresso  la  povera  suora  Antonina,  la  quale  nel 
cadere  invocò  subito  il  nome  santissimo  della  Madre 
di  Dio,  gridando  SS.  Annunziata  aiutatemi  Quantun- 
que il  pozzo  fosse  molto  profondo  e  contenesse  quattro 
braccia  d'acqua,  e  che  per  la  sua  strettezza  non  era 
possibile  non  percuotere  nelle  pareti,  pure  alla  buona 
conversa  nulla  di  tutto  ciò  le  accadde;  imperocché  accorse 
le  monache  al  grido  emanato  da  suora  Antonina,  su- 
bilo fecero  scendervi  delle  genti  pratiche  a  tal  mestiere, 
che  la  trassero  fuori,  senza  che  avesse  alcuna  lesione 
e  che  avesse  menomamente  sofferto.  Chiamato  purtut- 
tavia  il  Medico,  che  era  un  tal  Simone  Cresci,  il  quale 
dopo  averla  esaminata  assicurò  che  inutile  era  la  di  lui 
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opera  ed  attestò  che  doveva  attribuirsi  a  vero  mira- 
colo Io  scampato  pericolo.  A  tale  testimonianza  si  unirono 
le  religiose  tutte,  le  quali  ad  alta  voce  ne  ringraziarono 
il  misericordiosissimo  Signore,  che  per  l'intercessione 
della  sua  purissima  Madre  si  era  degnato  di  salvare 
la  loro  buona  sorella  ;  e  vollero  poi  con  pubbliche  pre- 
ghiere ringraziare  Iddio  per  tanta  grazia  ricevuta. 


U  Apostolo  Pietro  scongiura  i  fedeli  di  Cristo  che, 
come  forestieri  e  pellegrini  in  questo  mondo,  si  guar- 
dino dai  desidera  carnali,  che  militano  entro  l'anima. 
Indirizzare  a  Dio  divote  preghiere  a  fine  di  conser- 
vare la  compunzione  del  cuore  e  la  purità  della  co- 
scienza, è  ciò  che  deve  fare  la  creatura,  che  veramente 
attende  al  fine  per  cui  è  creata.  Molti  non  compren- 
dono questa  eterna  verità  ;  infermi,  non  comprendono 
che  cosa  sia  avere  il  cuore  separato  da  ogni  oggetto 
terreno  !  Stimare  niente  tutto  il  mondo  :  anteporre  ad 
ogni  occupazione  esteriore  l'attendere  a  Dio  è  tale  con- 
solazione, che  non  può  descriversi  se  non  da  coloro, 
che  di  cuore  corrispondono  alla  divina  grazia.  0  quanta 
fiducia  avrà  al  tempo  della  morte  colui,  il  quale  non 
è  ritenuto  sulla  terra  da  verun  attacco  !  Se  noi  vogliamo 
entrare  nella  Vita,  fa  duopo  osservare  i  comandamenti. 
Se  vogliamo  conoscere  la  verità,  dobbiamo  credere  nelle 
parole  del  Verbo  eterno.  Se  vogliamo  esser  perfetti, 
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dobbiamo  renunziare  a  tutto  ciò  che  ci  può  offrire  il 
mondo.  Se  vogliamo  essere  discepoli  di  Gesù  Cristo, 
dobbiamo  rinnegare  noi  stessi.  Se  vogliamo  possedere 
la  Vita  beata,  dobbiamo  dispregiare  la  presente.  Se  vo- 
gliamo essere  esaltati  in  cielo,  dobbiamo  cercare  di 
essere  umiliati  nel  mondo  ;  imperocché  i  soli  servi 
della  croce  trovano  la  via  della  beatitudine,  e  della 
vera  luce. 

Nel  4600  accanto  alle  mura  di  Firenze,  e  pro- 
priamente vicino  alla  porta  di  San  Niccolò  abitava  un 
certo  Antonio  soprannominato  il  mancino,  il  quale  aveva 
per  moglie  una  tal  Caterina,  donna  di  buonissimi  e 
religiosi  costumi,  la  quale  fin  dall'  infanzia  aveva  avuta 
somma  divozione  alla  SS.  Annunziata,  che  si  venera 
nella  chiesa  dei  Padri  Serviti.  Era  il  giorno  H  di  set- 
tembre, quando  coprendosi  il  cielo  ad  un  tratto  di  folte 
nubi,  incominciò  una  dirottissima  pioggia,  la  quale  durò 
tutto  il  giorno,  sempre  maggiormente  imperversando 
con  lampi,  tuoni  e  fulmini,  quando  una  saetta  venne 
a  colpire  uno  dei  merli  posti  sopra  alla  torre  della 
suddetta  porta,  dividendola  per  mezzo.  Una  parte  dei 
rottami  cadendo  sopra  la  casa  che  abitava  Caterina,  la 
quale  già  trovavasi  in  letto,  non  solo  sfondò  il  tetto 
della  medesima,  ma  quanto  da  un  palco  precipitando 
in  un  altro  fece  una  buca  nella  casa  di  Antonio. 


Al  rumore  delle  ruine  si  scosse  tutta  tremante  la 
buona  Caterina,  e  vedendosi  in  procinto  di  essere  sepolta 
tra  i  frantumi  delle  travi,  invocò  subito  il  potente  aiuto 


della  Madre  di  Dio,  esclamando  :  SS.  Annunziata  aiu- 
tatemi. Difatti  scese  dal  letto,  e  senza  guardare  dove 
ponesse  il  piede  cercò  fuggire;  ma  non  aveva  fatto  che 
pochi  passi  che  sentì  sprofondarsi  la  terra  di  sotto, 
precipitando  al  fondo;  allora  nuovamente  impetrò  l'aiuto 
della  Vergine  Maria,  e  questo  secondo  grido  fu  udito  dalla 
gente  vicina,  la  quale  subito  accorse  al  luogo  del  pe- 
ricolo. Mentre  però  che  si  davano  premura  di  rintrac- 
ciare il  luogo  dove  giaceva  sepolta  Caterina,  senza 
punto  perdersi  di  animo  pregava  la  Madre  di  Dio  a 
volerla  liberare  da  sicura  morte,  talché  quando  scopri- 
rono dove  era,  la  rinvennero  con  gli  occhi  alzati  al 
cielo  da  non  ascoltare  neppure  le  parole  che  le  diri- 
gevano. Subito  cercarono  di  toglierla  di  mezzo  alle 
rovine,  e  trasportarla  in  luogo  sicuro,  e  quantunque 
fosse  coperta  dalle  travi  e  dai  rottami  caduti,  pure  in 
nessuna  parte  del  corpo  offriva  lesione  alcuna.  Ed  in- 
vero quella  fiducia  collocata  nella  potentissima  inter- 
cessione di  Maria  non  era  venuta  meno,  verificandosi 
ciò  che  dice  S.  Bernando  «  che  giammai  è  abban- 
donato chi  colloca  le  sue  speranze  in  sì  potente 
Signora.  » 

La  buona  Caterina  confessò  pubblicamente  esser 
debitrice  di  tanta  grazia  ricevuta  all'  intercessione  della 
SS.  Annunziata,  e  perciò  volle  portarsi  a  visitarne  Tal- 
tare,  ove  è  collocata  la  sacra  Immagine,  per  ringra* 
ziarla  di  essere  stata  liberata  da  sicura  morte. 
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L'  uomo  fu  crealo  da  Dio  puro  e  giusto,  e  poteva 
col  soccorso  sempre  del  suo  Creatore,  di  cui  ne  por- 
tava l'immagine  e  somiglianza,  preservare  in  quello 
stato  di  bontà;  ma  la  colpa  gli  fece  perdere  l'inno- 
cenza, e  se  non  iscancellò  del  tutto,  sfigurò  però  molto 
in  lui  l' immagine  del  suo  Autore  e  Signore.  Il  secondo 
Adamo,  Gesù  Cristo,  per  ricuperare  i  danni  cagionati 
dal  primo,  meritò  all'  uomo  infermo  grazia  più  poderosa 
e  valevole  a  risanarlo,  purché  ei  volesse  profittarne 
seguitando  i  lumi  e  . i  movimenti  della  medesima.  Que- 
sta grazia  non  è  altro  che  lo  Spirito  Santo,  che  ci 
vien  dato  nei  sacramenti  del  Battesimo  e  della  Peni- 
tenza, il  quale  diffonde,  secondo  l'Apostolo,  la  carità 
nei  nostri  cuori.  Ma  prima  che  lo  spirito  del  Signore 
venga  ad  abitare  nell' animo  nostro  con  la  grazia  san- 
tificante, bisogna  ch'egli  vi  corrisponda,  perchè  allora 
riceverà  gli  affetti  meravigliosi  di  questo  divino  Spirito 
e  sarà  rigenerato  ad  una  nuova  vita.  Ora  tutta  la  cura 
dell'  uomo  spirituale  consiste  di  diligentemente  conser- 
vare nell'  animo  suo  Ospite  sì  eccelso,  al  quale  solo  è 
dato  di  riparare  e  raddrizzare  i  guasti  lineamenti  del- 
l'immagine di  Dio  prodotti  dalla  colpa. 

Nel  1600  un  tal  Pompilio  Ferrari  di  Benevento 
appartenente  a  nobile  lignaggio,  viaggiava  per  mare 
con  tutta  la  sua  famiglia.  Giunti  col  naviglio  a  poca 
distanza  dal  monte  Argentaro,  ebbero  a  soffrire  una 
fiera  tempesta  che  gli  tenne  più  certi  della  morte  che 
della  vita.  La  burrasca  era  sì  impetuosa  che  aveva 


—  227  — 

non  solo  spezzato  ia  vele,  ed  abbattuto  gli  alberi, 
ma  quando  spingeva  in  sua  balìa  il  bastimento,  facen- 
do ad  ogni  istante  temere  di  essere  tutti  sommersi.  Gli 
stessi  marinari,  quantunque  assuefatti  alle  incostanze  del 
mare,  pure  si  tennero  perduti,  perchè  dopo  un  lungo 
travagliare  sentirono  diminuirsi  le  forze;  e  vedendo 
aumentare  il  pericolo  ed  imperversare  maggiormente  la 
tempesta  perderono  affatto  il  coraggio,  ed  allora  pensa- 
rono a  salvarsi  abbandonando  a  sè  stesso  lo  sbattuto 
naviglio  e  gettandosi  a  nuoto.  Quale  fosse  lo  spavento 
dell'infelice  Pompilio,  allorquando  si  accorse  di  esser 
rimasto  solo  con  la  sua  famiglia.  Nessuna  speranza  di 
salvazione  rimaneva  loro.  Tutti  tremanti  e  paurosi  se 
ne  stavano  ritirati  nel  fondo  della  nave,  versando  la- 
crime e  movendo  disperate  grida.  Ma  quasi  non  fosse 
abbastanza  sgraziato  il  loro  stato,  ecco  che  per  colmo 
di  terrore  un  fulmine  cadendo  nel  naviglio  e  penetran- 
do nel  fondo  attacca  il  fuoco  a  diversi  oggetti.  Riavu- 
tisi alquanto  dall'immenso  spavento  s'avvidero  che  per 
loro  era  finito,  perchè  il  fuoco  prendeva  proporzioni  spa- 
ventevoli. Allora  nel  cuore  di  quegl'  infelici  si  svegliò  il 
pensiero  di  ricorrere  con  qualche  preghiera  a  Dio.  Tutti 
inalzarono  al  cielo  una  preghiera  ;  ma  ricordandosi  Pom- 
pilio della  sacra  Immagine  della  SS.  Annunziata,  che 
egli  molti  anni  prima  aveva  visitata  in  Firenze,  ri- 
corse ad  essa,  promettendo  di  nuovamente  visitarla 
in  compagnia  di  tutta  la  sua  famiglia;  e  perchè  la  sua 
preghiera  giungesse  al  trono  dell'  onnipotente  Iddio,  re- 


citarono  con  gran  divozione  le  Litanie  ed  alcune  altre 
preci,  e  quasi  nell'atto  videro  smorzarsi  la  fiamma  e 
star  ferma  la  nave.  Allo  spavento  successe  la  gioia; 
ma  pure  perseverarono  nell'orazione  fino  alla  mattina, 
perchè  era  impossibile  prender  riposo.  Ma  la  loro  gioia 
si  accrebbe  maggiormente  quando  salili  sul  ponte  si 
avvidero  di  essere  vicini  alla  riva.  Tutti  si  prostrarono 
a  terra  per  render  grazie  alla  Madre  di  Dio  che  tanto 
aveva  fatto  per  loro.  Il  cielo  era  sereno,  il  vento  era 
del  tutto  cessato,  e  la  nave  non  avendo  più  le  vele 
rimaneva  immobile  in  mezzo  al  mare.  Pompilio  pensò 
allora  di  spiegare  una  bandiera  sopra  il  bastimento, 
onde  così  essere  avvertiti  dagli  abitanti  della  vicina 
terra.  Difatti  maravigliati  quegli  abitanti  nel  vedere 
una  nave  ferma  senza  alberi  e  senza  vele,  corsero  tosto 
in  loro  aiuto,  i  quali  giunti  presso  al  danneggiato  na- 
viglio fecero  quanto  si  richiedeva  perchè  fosse  condotto 
al  porto.  Non  è  facil  cosa  descrivere  la  gioia  che  go- 
dettero quegli  infelici  allorquando  toccarono  la  terra. 
Primo  loro  pensiero  fu  quello  di  ringraziare  nuovamente 
il  Signore  per  V evitato  pericolo,  e  poi  potersi  risto- 
rare dei  disastri  della  notte. 

Dopo  non  molto  tempo  Pompilio  intraprese  in 
compagnia  della  sua  moglie  e  dei  suoi  figli  la  gita  per 
Firenze,  ove  giunto  visitò  più  volle  l'altare  della  SS.  An- 
nunziata, lasciando  un'  iscrizione  latina  da  lui  me- 
desimo distesa,  ed  un  quadro  rappresentante  il  sof- 


ferto naufragio. 


Una  Gentildonna, .volendo  suo  Manto  per  sospetto  di  rotta 
fede  die  ella  mousse  ;  snaccomanda  aTlaWMATA,  e  il 
Bambino  daleiparto rito  nero ,  divien  bianco . 
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La  pace  del  cuore  è  un  bene  che  ardentemente 
dobbiamo  desiderare,  e  non  dobbiamo  lasciar  mezzo 
intentato  per  trovarla  e  conservarla.  Ma  nò  conservarla, 
nè  trovarla  possiamo,  se  non  col  far  resistenza  alle 
nostre  passioni,  e  ai  nostri  sregolati  appetiti;  imperoc- 
ché quanto  più  noi  vogliamo  contentargli,  tanto  meno 
saremo  contenti  ;  quanto  più  loro  facciamo  contrasto, 
tanto  meno  ci  daranno  di  pena  ;  quanto  più  dai  com- 
battimenti usciamo  vittoriosi,  tanto  meno  avremo  di  dif- 
ficoltà a  conservare  e  possedere  la  cercala  e  trovata 
pace;  pace  che  oltrepassa  tutti  i  sentimenti,  e  custo- 
disce stabili  nell'amore  di  Dio  i  nostri  cuori  ed  intel- 
letti. I  Santi  ci  hanno  insegnalo  il  modo  di  domandare 
a  Dio  questa  pace  per  mezzo  dell'orazione:  insegnate- 
mi ad  orare,  diceva  il  serafico  Francesco  di  Assisi,  in- 
segnatemi a  leggere,  perciocché  io  non  so  fare  nè  1  uno, 
ne  1  altro  come  si  conviene,  e  da  Voi  solo  io  posso  impa- 
rarlo, ed  imparato  otterrò  la  pace  del  mio  cuore,  che  dopo 
la  vostra  divina  grazia  è  il  più  grande  di  lutti  i  beni. 
E  San  Filippo  Neri,  prostrato  dinnanzi  al  suo  crocifisso 
Signore,  esclamava  nell'entusiasmo  della  sua  preghiera: 
datemi  lingua  per  parlarvi  nell'orazione:  datemi  orec- 
chie per  ascoltarvi  nella  lezione,  perchè  questo  mìo 
cuore  ha  bisogno  di  pace.  Quale  dunque  deve  essere 
il  desiderio  di  ogni  cristiano?  facciamo  che  l'esempio 
dei  santi  sia  da  noi  seguito,  perchè  così  facendo  go- 
deremo ancor  noi  di  questa  santa  pace  del  cuore. 


Lo  Spirito  Santo  nel!1  Ecclesiastico  ci  assicura  che 
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la  donna  dabbene  raddoppia  il  numero  dei  giorni  del 
marito,  e  forma  la  consolazione  della  casa,  portandovi 
la  pace.  Nella  città  di  Firena*  nell'anno  1602  una  tal 
Maddalena,  donna  di  gentili  e  puri  costumi,  viveva 
maritata  con  un  probo,  onesto  e  facoltoso  gentiluomo, 
il  quale  amava  di  vero  amor  coniugale  la  donna  che 
Dio  gli  aveva  data  a  compagna,  perchè  dotata  di  quello 
virtù  che  formano  una  buona  madre  di  famiglia.  Nella 
condizione  in  cui  trovavasi  il  marito,  bastava  che  la 
buona  Maddalena  avesse  dichiarato  di  voler  possedere 
la  tale  o  tal  altra  cosa,  perchè  l'uomo  che  l'apparte- 
neva subito  avrebbe  soddisfatto  il  desiderio  manifesta- 
to. Ma  la  donna,  non  desiderando  altro  che  la  pace 
del  cuore,  si  serviva  dei  beni  che  la  Provvidenza  lo 
aveva  donato  a  benefìzio  del  povero,  che  mai  soleva 
farlo  partire  dalla  sua  casa  senza  un  soccorso.  Bene- 
detta da  Dio  e  dagli  uomini  viveva  sempre  ritirata, 
talché  non  usciva  di  casa  che  per  andare  alla  vicina 
chiesa  a  sentir  messa  ed  a  visitare  la  Sacra  Imma- 
gine della  SS.  Annunziata  di  cui  era  devotissima.  Le 
sue  occupazioni  erano  l'educazione  dei  proprii  figli,  ai 
quali  portava  immenso  amore,  e  suo  unico  pensiero 
era  quello  di  santamente  istruirli.  Un  giorno  volendo 
stendere  al  sole  della  tela  passò,  dal  terrazzo  al  tetto 
della  casa,  come  altre  volte  aveva  fatto,  non  badando 
che  essendo  piovuto  il  giorno  avanti  gli  embrici  erano 
ancora  bagnali.  Non  aveva  fatti  pochi  passi,  che  nel 
piegarsi  a  distendere  la  tela  sdrucciolò,  e  senza  che 
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potesse  in  alcun  modo  sostenersi,  rotolò  precipitando 
nel  lastrico  della  strada.  Appena  che  la  buona  Madda- 
lena sentì  mancarsi  il  piede  e  si  accorse  del  pericolo, 
suo  primo  pensiero  fu  quello  d' invocare  il  santissimo 
Nome  della  Madre  di  Dio  «  SS.  Annunziata  aiutatemi.  » 
E  la  SS.  Annunziata  la  preservò.  Difatti  allorquando 
corsero  i  vicini  in  suo  aiuto,  e  che  credevano  trovarla 
morta,  la  rinvennero  ritta  e  che  si  accomodava  la  scon- 
cezza delle  vesti,  senza  che  in  nessuna  parte  del  corpo 
portasse  alcan  segno  della  caduta,  quantunque  fossero 
più  di  trenta  braccia  di  altezza;  talché  se  non  fossero 
stati  testimoni  della  caduta,  non  lo  avrebbero  potu- 
to credere.  Rientrata  in  casa  subito  si  prostrò  din- 
nanzi ad  un'Immagine  della  Madre  di  Dio  e  la  rin- 
graziò per  tanto  miracolo.  Nò  contenta,  volle  lo  stesso 
giorno  portarsi  in  compagnia  di  tutta  la  sua  famiglia 
a  visitare  l'altare  della  SS.  Annunziata  ;  ove  giunta  de- 
positò ai  piedi  della  Vergine  Maria  un  grosso  vezzo  di 
perle,  perchè  adornasse  la  santissima  Immagine,  pro- 
mettendo che  in  tutto  il  tempo  di  sua  vita  non  avrebbe 
mancato  in  detto  giorno  visitare  l'altare. 


Sta  scritto:  Pensa  due  volte  quello  che  vuol  dire 
la  tua  bocca.  Ed  in  vero  è  si  raro  e  diffìcile  il  par- 
lare senza  offendere  Dio  o  il  nostro  prossimo,  che  tutti 
i  maestri  di  spirito,  e  gli  stessi  filosofi  niuna  cosa  più 
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ci  raccomandano,  quanto  l'osservare  il  silenzio.  In  ve- 
rità su  di  che  si  raggirano  le  conversazioni  del  seco- 
lo ?  Sopra  Dio,  i  suoi  misteri  e  la  sua  religione,  ed  oh 
con  quanta  indecenza  e  libertà  se  ne  parla.  Sopra  il 
prossimo  che  o  si  deride  con  beffe  e  motteggiamenti, 

0  si  lacera  con  calunnie  e  maldicenze.  Sopra  quel  che 
avviene  alla  giornata  nel  mondo,  di  cui  si  approvano 
e  commendano  le  vanità,  gli  spettacoli,  i  piaceri,  e  fino 

1  puntigli  e  le  vendette.  Conversazioni  sì  fatte  saranno 
forse  opportune  a  conservarci  Io  spirito  di  pietà  e  re- 
ligione, di  carità  fraterna,  e  d' umiltà  e  modestia  ?  Sarà 
per  avventura  possibile  di  uscirne  sì  puri,  come  v'en- 
trammo? Evitiamo  dunque  per  quanto  possiamo  simili 
conversazioni,  serbando  un  convenevole  silenzio  ;  così 
facendo  non  ci  accadrà  di  desiderare  di  aver  voluto 
tacere,  e  di  non  essersi  voluti  trovare  in  quell'adu- 
nanza. Perciò  la  maggior  parte  dei  Santi  furono  con- 
templativi, perchè  parlando  di  continuo  con  Dio  e  con 
sè  stessi  fuggivano  tante  occasioni  di  parlare  inutil- 
mente. È  grave  cosa  il  disfarsi  di  un  abito  preso,  ma 
è  più  grave  il  contradir  di  continuo  la  propria  volontà, 
poiché  è  ben  certo,  che  1'  uomo  spesso  si  pente  di  aver 
troppo  parlato,  ma  mai  di  aver  taciuto. 

Nel  convento  di  S.  Francesco  di  Prato  il  dì  13  Lu- 
glio 1604  distribuivasi  la  paga  all'infanteria  che  era 
stata  raccolta  in  Toscana  per  andare  a  Canisa.  Fra  gli 
arruolati  eravi  un  tal  Fulvio  di  Terni,  il  quale  vedendo 
che  non  venivagli  pagala  interamente,  ma  la  sola  metà, 
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non  volle  accettarla.  Inutilmente  il  capitano  ammonen- 
dolo cercava  persuaderlo  a  prenderla;  egli  non  volle 
in  nessun  modo  acconsentire,  sapendo  essere  dalia  parte 
della  ragione,  mantenendosi  sempre  fermo  nel  dato  ri- 
fiuto. Il  di  lui  esempio  fu  sgraziatamente  seguito  da  di- 
versi altri,  i  quali  anch'  essi  rifiutarono  ricevere  la  metà 
della  paga.  Inasprito  il  capitano  per  tale  cootegno  ne 
fece  rapporto  al  comandante  generale,  accusandolo  come 
autore  di  un  alto  di  ribellione  tra  i  soldati.  Altro  non 
vi  voleva  perchè  il  generale  affrontato  nei  suoi  or- 
dini, montasse  subito  in  collera  ed  ordinasse  che  tale 
oltraggio  fosse  pagato  con  far  morire  il  delinquente. 
Difatti  fu  subito  ordinato  che  in  mezzo  al  campo  fos- 
sero inalzate  le  forche.  Sparsasi  in  un  baleno  la  nuova 
dell'esecuzione  per  la  città,  che  un  immenso  popolo  si 
affollò  per  le  strade  e  sul  luogo  del  supplizio,  e  poco 
dopo  videsi  comparire  il  paziente  accompagnato  da  due 
sacerdoti  che  il  confortavano.  L'  infelice  giovane  non 
poteva  persuadersi  come  per  aver  domandato  ciò  che 
di  giustizia  gli  spettava,  potesse  essere  condannato  a 
morte  sì  infame,  talché  non  diceva  altro  lungo  il  cam- 
mino che:  santissima  Annunziata,  tu  sola  hai  visto  nel 
mio  cuore  che  nulla  feci  per  dispetto)  ma  solamente  per 
sostenere  un  diritto  che  parea  competermi  per  giustizia. 
11  popolo  tutto  rimaneva  commosso  a  tanta  rassegna- 
zione e  fiducia  nella  Madre  di  Dio,  tanto  che  Io  stesso 
Magistrato  corse  dal  generale  pregandolo  a  revocare  la 
sentenza.  Non  avendo  nulla  potuto  ottenere»  ritornò  an- 
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nunziando  al  popolo  la  negata  grazia  ;  ma  nello  slesso 
tempo  da  tutte  le  parti  s'inalzò  un  grido  «  grazia,  gra- 
zia; talché  il  magistrato  fu  obbligato  di  far  sospendere 
l'esecuzione,  facendo  scendere  dal  palco  l'infelice  Fulvio. 
Riferito  al  comandante  l'accaduto,  indispettito  dal  non  ve- 
dere eseguito  i  suoi  ordini,  comandò  che  immediatamente 
fosse  il  giovane  strascinato  a  viva  forza  e  fatto  decapita- 
re, non  volendo  in  nessun  modo  ascoltare  la  voce  minac- 
ciosa del  popolo,  e  le  stesse  insinuazioni  dei  suoi  ufficiali, 
che  temevano  di  qualche  generale  sommossa.  Ma  la  Ma- 
dre di  Dio  aveva  ascoltata  la  preghiera  del  suo  devoto,  e 
permise  che  il  popolo,  stanco  di  tanta  ingiustizia,  a  viva 
forza  strappasse  dalle  mani  del  carnefice  la  vittima,  gridan- 
do che  mai  avrebbe  permesso  che  un  sol  capello  fosse 
tolto  al  disgraziato  Fulvio.  A  tale  minaccia  il  generale  fu 
obbligato  condiscendere;  ma  non  sapendo  dimenticare 
l' offesa  ricevuta,  ordinò  che  il  giovane  soldato  fosse 
condannato  ai  ferri  ;  ma  il  popolo  neppure  ciò  volle  ac* 
cettare,  esclamando  ad  alta  voce  libero,  libero.  Temendo 
una  sommossa  popolare  fu  il  comandante  obbligato  cedere 
a  tutto,  e  così  V  infelice  Fulvio  si  vide,  per  l'intercessione 
di  Maria,  salvo  dalla  sicura  morte.  Non  credendosi  sicuro 
nell'armata,  che  sotto  il  comando  di  Ferdinando  arciduca 
d'Austria  andava  a  combattere  i  Turchi  in  Canisa,  domandò 
ed  ottenne  la  sua  dimissione.  Giunto  in  Firenze  visitò  l'Im- 
magine della  SS.  Annunziata,  alla  quale  caldamente  si  rac- 
comandò promettendo  di  cambiare  perfettamente  vita. 


- — -  
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San  Filippo  Neri  allorquando  nell'estasi  della  sua 
preghiera  esclamava  «  Se  io  conoscessi  te,  Gesù  mio, 
conoscerei  ancora  me:  »  soddisfaceva  a  quell'ardente 
amore  che  egli  portava  al  suo  Redentore.  L'amore  è 
un  bene  affatto  grande,  il  quale  solo  rende  leggiero 
lutto  quello  eh' è  gravoso,  perciocché  esso  porta  il  peso 
senza  sentirlo,  e  converte  in  dolce  e  gustevole  tutto 
ciò  eh' è  amaro.  L'amore  di  Gesù,  che  generoso,  c'in- 
duce ad  operare  cose  grandi,  e  ci  sveglia  a  deside- 
rare cose  sempre  più  perfette.  L'amore  tende  sempre 
in  alto,  nè  vuole  essere  trattenuto  da  veruna  cosa  di 
quaggiù;  l'amore  vuol  esser  libero  e  lontano  da  ogni 
affetto  del  mondo,  acciocché  non  vengano  impediti  i 
suoi  sguardi  interiori  verso  Dio.  Nulla  vi  è  sopra  la 
terra  nè  più  dolce,  nò  più  forte,  nè  più  sublime,  nè 
più  ampio,  nè  più  giocondo,  nè  più  perfetto,  nè  più 
eccellente  dell'amore,  perchè  nato  da  Dio,  non  può 
se  non  in  Dio,  elevandosi  sopra  tutto  il  creato,  tro- 
var riposo.  L'amante  vola,  corre  e  giubila,  è  libero, 
nulla  il  trattiene:  dà  lutto,  per  tutto,  e  possiede  tutto 
nel  lutto,  perchè  si  riposa  in  quell'Uno  eh' è  sommo 
sopra  tutte  le  cose,  dal  quale  procede  e  si  diffonde 
ogni  bene:  l'amore  desidera  fare  più  di  quello  che 
può;  non  si  scusa  con  l'impossibilità,  poiché  crede  che 
tutto  gli  sia  permesso  e  possibile.  Egli  è  dunque  ca- 
pace di  lutto,  ed  effettivamente  adempie  e  perfeziona 
molte  cose,  nelle  quali  chi  non  ama,  manca  e  soccom- 
be. Sta  dunque  in  noi  l'amare  questo   unico  amore, 
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per  Io  quale  siamo  stati  unicamente  creati,  e  senza 
del  quale  noi  possiamo  godere  di  alcuna  felicità.  Do- 
mandiamo a  noi  stessi  se  abbiamo  questo  amore,  e 
se  non  riconosciamo  in  noi  le  sue  marche,  umiliamoci 
e  gemiamo  dinanzi  a  questo  diletto  Signore  ripetendo 
le  parole  con  le  quali  il  Santo  Filippo  si  rimpro- 
verava. 

Erano  più  anni  dacché  nella  Città  di  Pistoia,  con 
scapito  dei  buoni,  notavasi  un'ostinata  inimicizia  tra 
un  cittadino  pistoiese  ed  un  sacerdote  per  nome  Fau- 
sto dei  Pini,  cantore  nella  medesima  cattedrale.  Per 
quanto  la  maggior  parte  degli  onesti  cittadini  avessero 
fatto  per  togliere  di  mezzo  un  sì  nefando  scandolo, 
pure,  perchè  forse  l'odio  stimolato  sempre  da  una  ge- 
nia, che  par  che  goda  di  vedergli  animi  vieppiù  ina- 
spriti, riportando  quello  che  vien  detto  a  carico  di 
questi  o  di  quello,  non  mancano  di  aumentarlo  come 
spesso  accade,  non  era  stalo  possibile  riunire  que- 
sti due  animi  sì  fieramente  sdegnati.  Vi  erano  stali 
alcuni,  che  mal  tollerando  che  un  ministro  del  san- 
tuario fosse  oggetto  di  scandolo,  quantunque  la  cro- 
naca, dalla  quale  attingiamo  il  presente  fatto,  ci  assi- 
cura che  l'animo  del  sacerdote  foresto  non  era  av- 
verso ad  una  amichevole  pace  ;  ma  che  il  cittadino, 
di  cui  non  si  conosce  il  nome,  erasi  sempre  mostrato 
contrario  a  qualunque  avvicinamento,  erano  ricorsi  an- 
cora alla  autorità  ecclesiastica,  ma  disgraziatamente 
niuna  cosa  era  riuscita  possibile.  L'odio  ogni  giorno 
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aumentavasi,  in  modo  che  in  qualunque  luogo  essi  in- 
contravansi  o  si  scansavano  se  potevano,  o  si  mal- 
trattavano con  reciproche  impertinenze  ed  insulti.  Spes- 
so accadeva  che  lo  stesso  santuario  veniva  profanato; 
imperocché  se  avveniva  e>  incontrassero  in  chiesa,  la 
santità  del  luogo  non  era  bastevole  a  far  gittare  l'odio 
da  cui  erano  presi.  Era  la  mattina  del  25  Ago- 
sto 1604  vicino  all'ora  di  terza,  ed  il  sacerdote  Fau- 
sto, trovandosi  in  Firenze,  erasi  portato  a  recitare  le 
ore  nel  chiostro  dei  Padri  Servili,  accanto  alla  cap- 
pella della  SS.  Annunziata,  quando  per  una  fatalità  vi 
giunse  il  cittadino  pistoiese,  che  colà  portavasi  per  vi* 
sitare  la  Sacra  Immagine,  il  quale  scorgendo  l'uomo 
che  odiava,  nella  speranza  di  non  essere  riconosciuto, 
perche  lungi  dalla  propria  patria,  pensò  ucciderlo,  e  trailo 
fuori  un  pugnale  si  avventò  contro  l'infelice  sacerdote,  il 
quale  avvedutosi  che  altro  scampo  non  gli  rimaneva  che 
rifugiarsi  nell'attigua  chiesa,  tutto  tremante  cercò  giunge- 
re alla  piccola  porla  che  dal  chiostro  mette  alla  cappella, 
ma  sopraggiunlo  dal  suo  avversario  nell'andito,  non 
potè  scansare  i  colpi  che  gli  vibrava,  nè  in  nessun  modo 
difendersi,  se  non  implorandoci!  potente  aiuto  della 
Madre  di  Dio,  affrettandosi  nello  stesso  tempo  di  entrare 
nella  detta  cappella  della  SS.  Annunziata.  Ma  neppur 
ciò  gli  valse,  perchè  preso  maggiormente  da  ira  il  suo 
nemico  lo  raggiunse,  e  senza  temere  nè  della  giustizia 
divina,  nè  degli  uomini,  seguitò  a  tirare  colpi  da  di- 
sperato, tanto  che  cadutone  uno  sulla  piletta  di  ala- 
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basirò  cotognino  da  acqua  santa,  vi  lasciò  impressa  una 
fìtta,  che  anco  in  oggi  si  osserva,  la  quale  prova  con 
quanta  forza  erano  vibrati  i  colpi.  Sul  primo  la  gente, 
che  assisteva  al  sacrifizio  della  messa,  sbalordita  lasciò 
fare,  ma  mossa  poi  a  compassione  nel  vedere  quel  po- 
vero sacerdote  fuggire  per  la  chiesa,  ed  esposto  allo 
sdegno  di  quell'indemoniato,  e  presa  da  santa  ira,  nel 
vedere  profanare  il  tempio  del  Signore,  corse  ad  im- 
pedire così  nefando  sacrilegio,  prendendo  le  difese  del 
sacerdote,  e  disarmando  il  di  lui  avversario,  il  quale 
venne  tosto  espulso  dalla  chiesa  e  consegnalo  alla  giu- 
stizia. Ma  qual  sorpresa  non  invase  l'animo  di  tutta 
quelle  gente,  allorché  si  accorsero  che  neppure  una 
leggiera  graffiatura  aveva  offeso  il  corpo  di  Fausto, 
come  se  la  Madre  di  Dio  avesse  ricoperto  col  suo 
mantello  la  di  lui  persona.  Tutti  furono  obbligati  gri- 
dare al  miracolo,  e  prostrarsi  dinnanzi  alla  sacra  Im- 
magine e  ringraziarla  di  tanta  sua  misericordia.  L' in- 
felice sacerdote  poi  promise  di  tutto  cuore  perdonare 
al  suo  inimico,  e  si  adoperò  a  tutto  uomo  venisse  su- 
bito scarcerato.  Nè  volle  lasciare  Firenze  senza  aver 
presentalo  un  voto  alla  miracolosa  Immagine. 


Il  Figliuolo  di  Dio,  il  nostro  amantissimo  Salva- 
tore, non  è  disceso  dal  cielo  in  terra,  nè  si  è  vestito 
di  carne,  se  non  per  insegnarci  a  soffrire.  Le  sue  istru- 


zioni,  i  suoi  miracoli,  tutta  la  sua  vita  non  ebbero  al- 
tro oggetto  di  questo.  A  questo  fu  diretta  la  sua  di- 
vina passione,  l'effusione  del  sbo  preziosissimo  sangue, 
la  preziosa  sua  morie,  e  morte  di  croce,  ond' ei  ci  me- 
ritò il  regno  dei  cieli,  e  ce  ne  additò  il  cammino  per 
giungervi,  eh'  è  quello  dei  patimenti.  Sembra  è  vero 
scabroso  e  difficile;  ma  è  sicuro,  e  non  inganna.  Ol- 
treché se  F esempio  del  Salvatore  vale  ad  addolcire  e 
mitigare  le  nostre  pene ,  la  sua  grazia  ce  le  rende  del 
tutto  agevoli  e  meritorie.  Come  possa  F  uomo  vedere 
tanto  patire  il  suo  Creatore,  e  non  voler  nulla  patire 
per  Lui?  Come  credere  che  per  regnare  seco  Lui  nel 
cielo,  convenga  penare  sopra  la  terra,  e  poi  scansare 
tutte  le  occasioni  dei  patimenti,  o  non  sostenere  nè  il 
molto,  nè  il  poco  senza  impazienza?  Cessiamo  dunque 
di  lamentarci  al  pensiero  dell'  amarissima  passione,  per 
noi  sofferta  dal  Figliuolo  di  Dio.  Poco  è  quello  che  noi 
possiamo  soffrire,  in  comparazione  del  molto  che  so- 
stennero tanti  santi  sì  aspramente  tormentati,  sì  atro- 
cemente martoriati  per  la  fede  di  Cristo,  ed  in  tante 
guise  provati  e  vessali.  Convien  dunque  ridurre  alla 
memoria  i  gravi  patimenti  degli  altri,  acciocché  pos- 
siamo tollerare  più  facilmente  quei  patimenti,  quelle 
angustie  che  piacerà  alla  misericordia  del  nostro  divino 
Salvatore  e  Redentore  mandarci  in  questa  vita.  Impe- 
rocché quanto  meglio  ci  disponiamo  a  patire,  tanto  più 
saggiamente  operiamo,  e  maggior  merito  acquistiamo. 
Nò  vale  il  dire:  Io  non  posso  tollerare  questo  da  un 
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tal  uomo,  e  non  debbo  sostenere  affronti  sì  fatti,  at- 
tesoché nè  ha  egli  recato  gran  danno,  e  mi  rinfaccia 
cose  eh'  io  non  ho  mai  pensato;  imperocché  insensato 
sarebbe  colui  che  così  pensasse,  perchè  non  considere- 
rebbe la  virtù  della  pazienza. 

Il  fatto  che  siamo  per  raccontare,  non  deve  con- 
fondersi con  quello  del  Cavaliere  di  Malta  anterior- 
mente da  noi  descritto,  come  ci  viene  assicurato  da  di- 
versi scrittori,  i  quali  raccontano  1'  uno  e  I?  altro,  indi- 
candone con  precisione  la  data,  che  in  questo  ci  ap* 
parisce  più  recente. 

Al  servizio  dei  granduchi  di  Toscana  eravi  un  tal 
Mariolto  di  Giuliano  Melati,  il  quale  in  un  fatto  d*  arme 
restò  prigioniero  di  guerra,  cadendo  in  mano  dei  turchi, 
i  quali  sapendolo  seguace  del  divino  Maestro,  Gesù  Gri- 
rto,  lo  condannarono  senza  alcuna  procedura  alle  fiam- 
me. Quantunque  l'infelice  soldato  sapesse  bene  che  nes- 
suna misericordia  poteva  aspettarsi  da  quella  gente  bar- 
bara ed  inumana,  pure  l'animo  suo  non  seppe  in  nes- 
sun modo  perdere  la  speranza  di  esserne  salvato;  e  sic- 
come dagli  uomini  nulla  poteva  attendere,  ricorse  a 
Colei,  che  dall'  infanzia  aveva  sempre  chiamata  col 
dolce  nome  di  Madre,  sicuro  in  cuor  suo  di  essere 
esaudito.  Nelle  poche  ore  che  gli  furono  accordate  egli 
inalzò  il  suo  pensiero  al  suo  divino  Maestro,  e  portando, 
come  buon  cristiano  una  piccola  croce  d1  argento  sul 
petto,  la  prese  e  si  mise  a  considerare  qnanto  aveva 
sofferto  i)  suo  Signore,  perchè  l'uomo  non  andasse  per- 
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duto:  Come  dovrei  io,  esclamava  il  buono  Mariotto, 
come  dovrei  io  lagnarmi  dei  patimenti  a  cui  fra  breve  an- 
drò soggetto,  mentre  voi  mio  amatissimo  Redentore,  siete 
morto  in  mezzo  a  tanti  dolori?...  deh  fate,  Signore,  che 
ancor'io  possa  soffrire  qualche  cosa  per  Voi.  Confidando  in 
Dio  egli  si  preparò  ad  incontrare,  se  tale  fosse  la  di- 
vina volontà,  la  morte  a  cui  veniva  condannato.  Scorse 
le  poche  ore  che  vi  erano  occorse  per  preparare  il 
rogo,  Mariotto  venne  condotto  al  supplizio,  ove  già  im- 
menso popolo  eravi  accorso,  per  godore  di  un  tale 
atroce  spettacolo.  Giunto  al  luogo  ove  doveva  consu- 
marsi un  tal  sacrifìcio,  Mariotto  venne  legato  per  le 
mani  e  pei  piedi  spietatamente  ad  un  albero,  accumu- 
landovi all'intorno  varii  fasci  di  secche  legna.  Il  fuoco  già 
cominciava  ad  ardere,  e  tra  il  mormorio  del  fuoco  udi~ 
vasi  la  voce  del  buon  Mariotto,  che  inalzava  la  sua 
preghiera  alla  Madre  di  Dio.  0  Vergine  adorata  in  quel 
tempio,  che  chiamano  dell  Annunziata,  deh  tu  che  mteri- 
tasli  portare  nel  seno  V  immenso  Signore  del  tutto,  ascolta 
la  preghiera  del  tuo  servo,  che  sebbene  peccatore,  pure  si 
pente  di  cuore.  Fai  ti  supplico  che  se  un  sì  grave  supplizio 
non  mi  sono  meritato  dagli  uomini,  mi  venga  fatto  di 
trionfare,  acciò  sia  manifesto  a  tutti,  quanto  dispiaccia 
alla  tua  clemenza  incrudelire  verso  i  suoi  simili,  e  come 
Ottenga  scampo  nei  più  (ieri  travagli  chiunque  in  Te  con  • 
fida,  e  come  speri  con  certezza  quegli  che  dalla  tua  miseri- 
cordia si  ripromette  un  soccorso  Non  aveva  ancora  ter- 
minato la  sua  preghiera,  che  già  le  fiamme  Io  aveva- 
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no  del  lutto  coperto,  avendolo  ravvolto  (in  sopra  al  capo 
Scorsero  due  ore,  senza  che  più  si  ascoltasse  la  voce  del- 
l' infelice  soldato,  finché  fu  consumata  l'ultima  legna  che 
ardeva.  Ma  quale  non  fu  la  sorpresa  di  quei  crudeli 
allorquando,  invece  di  trovare  un  mucchio  di  cenere, 
trovarono  il  buon  Mariolto  sano  e  salvo,  come  giam- 
mai fosse  slato  per  più  ore  in  mezzo  alle  fiamme. 
Pure  tanto  portento  non  vinse  la  durezza  dell'animo 
loro,  e  quindi  si  diedero  ad  accendere  nuovamente  il 
fuoco,  buttandovi  sopra  quanta  legna  si  trovava  ivi  rac- 
colta. Ma  Dio  volle  punire  tanta  incredulità,  permet- 
tendo che  le  fiamme  si  discostassero  dall'  innocente  vit- 
tima, e  si  stendessero  ad  un  tratto  sopra  coloro  che  le 
avevano  accese,  incendiando  le  loro  vesti  e  capelli;  e  mag- 
gior danno  avrebbero  loro  recate,  se  alcuni  non  si  fossero 
dati  a  precipitosa  fuga,  ed  altri  non  avessero  cercato  di 
spegnere  il  fuoco.  Dopo  tanto  prodigio  non  osarono  più 
opporsi  alla  divina  potenza,  e  proclamarono  ad  alta  voce 
il  divino  favore.  Allora  il  buon  Mariotto  trovandosi  li- 
bero si  prostrò  sulle  ancor  calde  ceneri  a  ringraziare 
l'altissimo  Iddio  che  per  l'intercessione  della  sua  san- 
tissima Madre  si  era  degnato  salvarlo  da  sì  crudele 
morte.  Ritornato  poi  in  Firenze  si  portò  alla  Chiesa 
dei  Padri  Serviti  a  visitare  V  altare  della  miracolosa 
Immagine  della  SS  Annunziata,  ove  depositò  una  me- 
moria del  miracolo  in  iscritto,  con  diversi  oggetti  di 
argento. 
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Il  Verbo  eterno  s'incarnò  nel  seno  purissimo  di 
Maria  Vergine  per  renderci  cristiani  e  santi,  e  non  già 
dotti,  eloquenti  e  filosofi,  secondo  il  mondo.  Tutto  il 
linguaggio  della  sua  vita  ci  dimostra  la  verità  di  tutte 
le  scienze  umane  e  ci  insegna  la  sola  scienza  vera  che 
e  quella  della  salute.  Dobbiamo  pertanto  studiarla  nei 
libri  sacri  di  cui  ci  ha  provveduto,  ma  meglio  si  acqui- 
sta col  rinunziare  tutto  ,  e  con  l'amar  Dio  di  vero 
cuore,  che  con  lungo  studio  e  profondo.  Volgiamo  per- 
ciò il  nostro  sguardo  al  vero  sole  di  giustizia,  Gesù  Cristo, 
Verità  eterna,  Maestro  dei  Maestri,  Dottore  degli  An- 
geli e  degli  uomini  per  ascoltarlo  ed  apprendere  da  lui 
la  vera  strada  che  ci  conduce  al  suo  beato  regno.  Ma 
ove  noi  troveremo  questo  sole  di  giustizia,  questo  Mae- 
stro dei  Maestri  ?  noi  lo  troveremo  nel  nostro  cuore. 
Quivi  ei  tiene  la  sua  cattedra,  e  quivi  si  degna  d'in- 
segnarci ;  attesoché  il  regno  di  Dio  non  consiste  in  pa- 
role, ma  in  opere  di  virtù.  Sta'  attento  alle  mie  voci,  dice 
il  Signore,  perchè  esse  infiammano  i  cuori»  ed  illumi- 
nanano  le  menti,  eccitano  la  compuzione  e  consolano  in 
differenti  maniere;  imperocché:  Io  sono  che  insegno  la 
scienza  agli  uomini:  io  do  ai  fanciulli  più  chiara  in- 
telligenza di  quella  che  possa  da  alcun  uomo  essere  co- 
municata. Quegli  cui  parlo  io,  diverrà  presto  sapiente, 
e  farà  gran  progressi  nello  spirito.  Guai  a  coloro  che 
non  ascoltano  le  parole  del  Verbo  eterno. 

Ercole  d'  Este  di  Ferrara,  fratello  di  Borso,  creato 
Duca  di  Modena  dall'Imperatore  Federigo  terzo,  e  ge- 
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nero  di  Ferdinando  Aragonese  re  di  Napoli,  di  cui  aveva 
sposala  la  figlia  Leonora,  era  uno  di  quei  capitani  di 
ventura  che  tanlo  figurano  nelle  guerre  durante  il  se- 
colo decimoquinto.  Difalti  egli  aveva  impiegata  l'opera 
sua  a  favore  di  diversi  regnanti  di  queir  età,  e 
nel  1460  capitanava  insieme  con  Alfonso  d'Avolo 
T  esercito  napoletano  contro  Giovanni  d' Angiò,  servendo 
lo  stesso  re  Ferdinando;  ma  poco  dopo  che  aveva 
incominciato  a  servire,  vedendosi  posposto  al  suo  col- 
lega, si  volse  al  partito  francese,  facendovi  passaggio 
con  moltissima  gente.  Sparsasi  nel  campo  del  re  Fer- 
dinando la  nuova  che  Ercole  d'Este  era  passato  dalla 
parte  francese,  un  grido  d' indignazione  si  inalzò  tra  i 
soldati,  ed  unanimemenente  giurarono  di  vendicare  tanta 
ignominia  nel  sangue  del  traditore.  E  qui  fa  d'  uopo 
ricordare  che  questi  fu  lo  stesso  Ercole  d'  Este  che 
nel  1 487  portò,  unito  ai  Veneziani,  le  sue  armi  con- 
tro Firenze.  Accadde  che  in  uno  scontro  egli  fu  di  con- 
tinuo tenuto  di  mira  dai  suoi  nemici,  i  quali  ogni 
sforzo  facevano,  perchè  vivo  o  morto  cadesse  nelle  loro 
mani.  Avvedutosene  l'intrepido  capitano,  invece  di  fug- 
gire il  pericolo,  maggiormente  lo  andava  incontro, 
trovandosi  sempre  alla  testa  della  sua  compagnia,  ed 
ove  vieppiù  si  accendeva  la  zuffa.  Ma  nel  mentre  che 
scagliava  un  colpo  di  spada  ad  un  soldato,  che  aveva 
osato  prendere  il  di  lui  cavallo  per  la  briglia,  ricevè 
da  un  altro  un  colpo  di  lancia  nella  coscia  sinistra, 
che  vennegli  trapassata  da  banda  a  banda.  A  quel  colpo 
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perde  di  equilibrio  e  cadde  da  cavallo,  e  certo  sarebbe 
stato  fatto  prigioniero ,  se  non  fossero  accorsi  in  suo 
aiuto  i  suoi  armati,  i  quali  lo  trasportarono  in  luogo 
sicuro,  ove  fu  subito  chiamato  il  chirurgo,  perchè  me- 
dicasse la  ferita  ricevuta.  Ma  allo  sguardo  abbattuto 
del  medico,  il  duca  si  avvide  che  incurabile  era  la  pia- 
ga, e  che  alla  cancrena,  che  già  presentavasi,  sarebbe 
succeduta  la  morte;  pure  l'animo  suo  non  si  avvilì, 
perchè  sicuro  in  cuor  suo  avere  la  Madre  di  Dio  esau- 
dita la  di  lui  preghiera,  fatta  appena  che  s  intese  ferito 
ed  in  procinto  di  essere  fatto  prigioniero.  «  Voi,  Ma- 
dre di  Dio  e  degli  uomini,  voi  che  mi  avete  salvato, 
facendomi  trasportare  in  luogo  di  sicurezza,  non  potrete 
permettere  che  io  muoia  di  questa  ferita.  E  poi  ricorda- 
tevi che  tutte  le  mie  speranze  io  ho  collocato  nel  vostro 
materno  cuore.  »  Ed  in  vero  la  sua  preghiera  fu  esau- 
dita, perchè  la  cancrena  si  fermò,  e  dopo  pochissimi 
giorni  fu  in  caso  di  portarsi  in  Firenze,  ed  offrire  da 
se  medesimo  all'altare  della  sacra  Immagine  della  SS. 
Annunziata  una  statua  equestre  di  argento,  la  quale  si 
è  ammirata  fino  all'anno  1785. 


Oh  quanto  brevi  e  falsi,  quanto  disordinati  e  sozzi 
sono  i  mondani  godimenti.  E  pure  la  maggior  parte 
degli  uomini  ne  sono  ubbriachi,  e  non  intendono  que< 
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sta  verità,  e  quasi  come  muti  animali  seguono  i  piaceri 
di  questa  vita  corruttibile  andando  incontro  alla  morte 
dell'anima,  e  dimenticando  ciò  che  il  divino  Figliuolo  ci 
ha  detto,  non  andar  dietro  ai  tuoi  appetiti  sregolati,  e 
non  seguitare  le  tue  naturali  inclinazioni  Dilettati  nel 
Signore,  ed  ei  ti  concederà  quanto  il  tuo  cuore  domanda. 
In  fatti  se  1'  uomo  vuol  provare  il  vero  gaudio,  e  sen- 
tire pienamente  le  divine  consolazioni,  fa  duopo  trovarle 
nel  disprezzo  di  tutte  le  cose  del  mondo,  e  nel  distac- 
camento da  tutti  i  dilettamenti  della  terra.  E  quanto 
più  si  priverà  dei  sollievi,  che  vengono  dalle  creature, 
tanto  più  soavi  e  forti  troverà  nel  Signore  Iddio  le 
consolazioni.  Ma  bisogna  ben  considerare  che  senza  al- 
cuna tristezza  e  faticoso  combattimento  non  possiamo 
giungere  alla  desiderata  meta.  L'invecchiata  consuetu- 
dine sarà  vinta  da  un  nuovo  tenore  di  vita.  Ricalcitrerà 
la  carne,  ma  dal  fervor  dello  spirito  sarà  raffrenata. 
C'istigherà  e  daracci  pena  l'antico  serpente,  ma  con 
l'orazione  lo  porremo  in  fuga,  ed  inoltre  occupandoci 
in  utili  esercizii,  gli  chiuderemo  le  principali  entrate 
nell'anima  nostra.  Imperocché  così  facendo,  o  per  me- 
glio dire  così  combattendo ,  noi  non  solo  goderemo  di 
quella  tranquillità  di  spirito,  tanto  necessaria  nella  no- 
stra vita,  ma  possiamo  ancor  dire  a  noi  medesimi  «  lo 
spirito  del  Signore  è  dentro  di  noi.  » 


Era  la  mattina  del  9  agosto  1494,  quando  un 
poderoso  esercito  raccolto  nella  città  di  Lione  movevasi 
verso  l'Italia.  Imperocché  Carlo  Vili  re  di  Francia  isti- 
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gaio  da  diversi  principi  italiani,  e  particolarmente  da 
Lodovico  Sforza,  che  reggeva  il  Ducato  di  Milano  a 
Dome  dell'infelice  suonepote  Gian  Galeazzo,  vennegli 
desiderio  di  impadronirsi  del  reame  di  Napoli,  aven- 
do messo  insieme  un  esercito,  composto  dei  suoi  mi- 
gliori soldati,  affidandone  ii  comando  a  varii  capitani, 
tra  i  quali  un  certo  Cicognino,  che  comandava  una  parte 
dell'infanteria.  Non  avendo  incontrato  ostacolo  nel  pas- 
saggio dell'alta  Italia,  perchè  tanto  Bianca  di  Monfer- 
rato duchessa  di  Savoia,  che  reggeva  gli  stati  del  de- 
funto Carlo  I,  quanto  i  veneziani  ed  il  reggente  di  Mi- 
lano inclinavano  per  la  Francia,  F  esercito  potè  avanzarsi 
fino  a  Sarzana,  citta  certamente  ben  fortificata  dai  Fio- 
rentini, perchè  Piero  di  Lorenzo  Medici,  che  a  suo  senno 
regolava  i  destini  della  Repubblica  fiorentina,  essendo 
collegato  con  Alfonso  II  di  Aragona  re  di  Napoli  volle 
ad  ogni  costo  impedire  all'esercito  di  Carlo  Vili  d' im- 
punemente avanzarsi,  e  perciò  radunato  un  piccolo  eser- 
cito, sperando  di  essere  aiutato  dal  re  di  Napoli,  si 
oppose  alle  armi  francesi.  Dtfalti  i  fiorentini,  che  si 
erano  trincerati  in  Sarzana,  attaccarono  con  indicibile 
coraggio  le  forze  nemiche,  tanto  che  i  francesi  furono 
sulle  prime  obbligati  a  piegare,  ma  superati  poi  dal 
numero  maggiore  furono  spinti  con  perdila  nella  città, 
e  Piero  dei  Medici  dovette  arrendersi  e  conchiudere 
col  re  di  Francia  una  vergognosa  pace.  Avvenne  però 
che  mentre  presso  Sarzana  i  due  eserciti  erano  venuti 
a  combattimento,  il  Cicognino,  che,  come  dicemmo,  co- 
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mandava  una  parte  dell'  infanteria,  vedendo  che  i  suoi 
davano  indietro,  e  volendo  col  proprio  esempio  infon- 
dere coraggio  agli  avviliti  soldati,  spinse  innanzi  il  suo 
cavallo  buttandosi  là  dove  maggiormente  inferociva  la 
battaglia,  ma  mentre  con  la  sua  terribile  spada  faceva 
massacro  di  quanti  gli  capitavano  d' innanzi,  una  freccia 
avvelenata  lo  ferì  in  tutte  due  le  cosce,  facendolo  ca- 
dere da  cavallo.  Aiutato  dai  suoi,  potè  essere  condotto 
in  luogo  sicuro,  ove  sveltagli  la  freccia,  potè  essere 
medicato.  Ma  inutil  cosa  erano  i  rimedii  che  gli  veni- 
vano applicati  in  quanto  che  il  veleno  si  era  impos- 
sessato in  tutto  il  suo  sangue,  e  nessuna  speranza  più 
gli  rimaneva.  I  medici  stessi  chiamati  a  recargli  soc- 
corso, appena  che  si  erano  avveduti  essere  avvelenata 
la  freccia,  con  la  quale  era  stato  ferito,  che  subito  di- 
chiararono non  esservi  umani  rimedii.  Quantunque  però 
immensi  fossero  i  patimenti  ed  i  dolori  che  l'infelice 
Cicognino  soffriva  a  motivo  della  infiammazione  che 
s'era  presentata,  pure  l'animo  suo  non  perdevasi  di 
speranza,  essendo  di  vero  cuore  ricorso  al  potentissimo 
aiuto  della  Madre  di  Dio.  Ed  in  Vero  egli  aveva  ben 
ragione  di  esser  sicuro,  perchè  giammai  questa  amo- 
rosissima Signora  ha  abbandonato  chi  ricorre  a  Lei.  Di- 
fatti, mentre  che  tutti  credevano  che  l'infiammazione 
producesse  la  cancrena,  essa  si  arrestò  ad  un  tratto, 
cessando  ogni  sorta  di  dolore,  in  modo  che  dopo  pochi 
giorni  il  misero  capitano  si  trovò  in  grado  di  condursi 
a  visitare  l'altare  della  SS.  Annunziata  nella  Chiesa 
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dei  Padri  Servili,  ove  di  propria  mano  volle  presen- 
tare alla  sacra  Immagine  un  ricco  dono. 


Gli  uomini  dopo  il  peccato  originale  non  possono, 
senza  il  divino  aiuto,  se  non  peccare  e  perdersi;  ma 
però  l'amorosissimo  Signore,  che  può  tutto,  non  ci  pri- 
va della  sua  grazia,  mediante  la  quale  noi  possiamo 
salvarci.  E  perciò  l' inclito  benefattore  dell'  umanità,  il 
vero  padre  dei  poveri,  San  Vincenzo  dei  Paoli,  escla- 
mava, prostrato  ai  piedi  del  suo  crocifisso  Signore:  «  Sì 
che  voi  lo  potete  essendo  mio  Dio,  e  non  potendo  non 
volerlo,  essendo  mio  padre,  e  poiché  siete  pure  mio  Re- 
dentore e  Salvatore,  la  vostra  gloria  ed  il  vostro  onore 
richiede,  che  voi  mi  difendiate  e  mi  salviate,  dacché  sono 
io  l'opera  delle  vostre  mani,  ed  il  prezzo  del  vostra  san- 
gue. »  Questa  bellissima  preghiera  deve  di  continuo 
esser  pronunciata  da  coloro,  che  amano  salvarsi.  In  fatti 
se  vogliamo  essere  aiutati  nelle  nostre  afflizioni  ed  an- 
gustie, bisogna  che  sempre  dimandiamo  al  nostro  divi- 
no creatore  la  sua  grazia^  onde  poterle  vincere  e  trion- 
fare. Imperocché  dobbiamo  avere  fiducia  nella  divina 
misericordia,  e  ricordarci  che  quando  crediamo  Iddio 
esser  lungi  da  noi,  allora  egli  ci  è  più  vicino;  e  quando 
riputiamo,  che  quasi  tutto  sia  perduto,  allora  per  lo  più 
è  il  tempo  che  maggior  merito  noi  acquistiamo.  Perciò 
non  dobbiamo  mai  credere  di  essere  totalmente  dere- 


litli,  ancorché  per  qualche  tempo  il  Signore  ci  manda 
alcuna  tribolazione,  o  pure  ci  sottrae  la  bramala  con- 
solazione, mercecchè  per  queste  si  passa  al  regno  dei 
cieli. 

Erano  più  mesi  dacché  languiva  affetta  da  languo- 
re una  nobile,  quanto  avvenente  donzella,  figlia  dell'one- 
sto e  valoroso  Argentone,  tanto  amato  da  Lodovico  XI  e 
Carlo  Vili.  Questi  che  d'immenso  amore  amava  la  sua 
figliuola,  non  poteva  persuadersi  che  l'umana  dottrina  non 
potesse  guarirla;  e  dotato  com' era  di  ricco  patrimonio 
non  mancò  di  chiamare  presso  di  se  tutti  i  più  reputali 
medici  di  quell'epoca.  Sulle  prime  la  malattia  fu  giudi- 
cata suscettibile  di  guarigione,  sì  per  l'età  giovanile,  e  si 
per  la  robustezza  naturale  della  fanciulla,  e  quantunque 
sulle  prime  nessun  resultato  ottenevasi  dai  medicamenti 
somministrati,  pure  i  medici  che  la  curavano  sicuri  erano 
in  cuor  loro  di  ridonarle  la  primiera  salute.  L' infelice 
genitore  ascollava  con  gioia  le  assicurazioni  che  gli  ve* 
nivano  fatte  Così  scorsero  diversi  mesi.  Ma  ahimè 
era  scritto  che  quel  misero  padre  fosse  assoggettato 
ad  una  prova  ben  dolorosa.  La  giovane  di  giorno  in 
giorno  perdendo  sempre  più  le  forze,  i  medici  si  ac- 
corsero che  la  loro  scienza  si  era  ingannata  e  che  per 
quanto  cercassero,  in  nessun  modo  riesciva  loro  trovare 
un  rimedio,  allo  a  fermare  il  corso  della  malattia.  Sco- 
raggiti allora,  furono  obbligati  confessare  la  propria  im- 
potenza, e  dichiarare  il  male  incurabile  non  solo,  ma 
accordare  alla  povera  giovane  pochissimi  giorni  di  vita. 
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Poco  mancò  che  una  tale  notizia  non  uccidesse  ancora 
l'infelice  padre;  il  quale  non  potendosi  persuadere  si  portò 
al  letto  della  sua  amatissima  figlia,  onde  accertarsi  coi 
proprii  occhi  della  verità;  ma  alla  vista  di  quella  squal- 
lida e  smunta  figura,  non  seppe  trattenere  il  pianto, 
esclamando  nella  pienezza  del  suo  dolore.  «  me  misero! 
chi  potrà  mai  sopravvivere  a  tanta, perdita!  Tu  Vergine 
Annunziata,  che  tante  volte  visitai  nella  bella  città  di 
Firenze,  abbi  pietà  di  me.  »  Alla  voce  angosciosa,  a 
quel  straziante  dolore,  la  giovane  alzò  gli  occhi  al  cielo, 
e  quasi  certa  di  essere  esaudita,  unì  la  sua  voce  a 
quella  del  padre  suo.  «  Sì,  Madre  mia,  tu  non  puoi 
abbandonare  il  mio  povero  genitore.  Non  per  me,  ma 
per  lui  ascolta  la  mia  preghiera  »  Fra  la  preghiera  ad 
un  piccolo  miglioramento  non  passarono  che  pochi  minuti. 
Quel  languore  che  da  più  tempo  la  condannava  a  sicura 
morte,  scemò  ad  un  tratto,  in  modo  che  V  inferma  sentì 
il  bisogno  di  nutrirsi  prendendo  qualche  cibo.  A  questo 
inaspettato  annuncio,  quale  fosse  la  gioia  del  povero  ge- 
nitore, non  ci  è  dato  descrivere.  Calde  lagrime  gli  scor- 
sero dagli  occhi  e  non  sapendo  persuadersi  volle  da  se 
medesimo  somministrarla  all'amata  figliuola;  la  quale 
appena  che  se  ne  ebbe  nutrita,  desiderò  alzarsi  sen- 
tendosi perffettamente  sana.  Ma  in  nessun  modo  il  pa- 
dre permise  che  scendesse  dal  letto  senza  prima  avere 
inteso  il  medico;  il  quale  essendo  giunto  dopo  pochi 
momenti,  fu  da  tanta  maraviglia  preso,  che  gridò  al 
miracolo.  Ed  invero  senza  il  portentoso  aiuto  della  Ma- 
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dre  di  Dio,  la  povera  giovane  non  avrebbe  potuto  evi- 
tare la  morte. 

Erano  appena  scorsi  otto  giorni  dacché  era  guarita, 
che  in  compagnia  del  proprio  padre,  e  di  alcune  da- 
migelle di  onore,  lasciarono  la  Francia  per  condursi 
a  visitare  la  miracolosa  Immagine  della  SS.  Annun- 
ziata in  Firenze.  Subito  che  per  la  città  fu  sparsa  la 
voce  che  una  nobile  donzella  francese,  miracolosamente 
guarita  da  incurabile  male,  era  giunta  per  adempiere 
ad  un  voto  fatto,  che  tutto  il  popolo  corse  a  far  cor- 
teggio alla  figlia  del  prode  Argentone.  La  cappella  fu 
magnificamente  addobbata,  come  nei  giorni  delle  princi- 
pali feste  ;  immenso  popolo  assistè  all'  incruento  sacrifizio 
della  messa,  e  quando  la  giovine  si  alzò  per  presentare 
con  le  sue  proprie  mani  i  ricchi  doni  portati,  un  grido 
di  ringraziamento  si  inalzò  da  tutte  le  parti.  Per  più 
giorni  immensa  gente  si  portò  a  visitare  l'altare  della 
Madre  di  Dio,  nè  mancarono  divine  grazie  che  la  Ver- 
gine Maria  si  degnò  fare  a  quei  suoi  devoti. 


Uno  dei  più  gran  segreti  della  vita  interiore  e  spi- 
rituale è  il  conservare  tra  le  occupazioni,  che  possono 
più  dissiparci,  una  perfetta  libertà  di  mente  e  di  cuore. 
I  due  mezzi  acconci  ad  ottenerla  sono  il  raccoglimento 
e  la  preghiera;  mezzi  infallibili  per  elevarci  sopra  la 
terra,  sopra  la  carne  ed  i  sensi,  sopra  noi  medesimi, 
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sollevandoci  così  fino  a  trattare  familiarmente  con  Dio. 
Mosè  ce  ne  dà  uno  esempio.  Imperocché  egli  ebbe  sem- 
pre ricorso  al  Tabernacolo  per  determinare  gli  affari 
dubbiosi  e  difficili,  e  si  appigliò  all'aiuto  dell'orazione 
per  liberarsi  dai  pericoli,  e  dalle  malignità  degli  uomini. 
Così  ancor  noi  dobbiamo  ritirarci  nel  più  intimo  del  no- 
stro cuore,  implorando  con  maggiore  istanza  il  soccorso 
divino.  Difatti  nelle  sacre  pagini  si  legge,  come  Giosuè 
ed  i  figli  di  Israele  furono  ingannati  dai  Gabaoniti,  per- 
chè non  interrogarono  prima  l'oracolo  del  Signore,  ma 
troppo  creduli  alle  parole  lusinghiere  dei  deputati  di 
Gabaon,  si  lasciarono  sorprendere  da  una  falsa  compas- 
sione. Se  non  vogliamo  ancor  noi  essere  ingannati ,  fa 
duopo  che  dimandiamo  al  Signore  Iddio  quella  grazia 
trionfatrice  con  cui  Mosè  giunse  alla  perfezione,  grazia 
che  ammollisce  i  cuori  più  duri,  e  che  fa  fare  grandi 
progressi  nelle  vie  interiori.  Allora  avremo  sempre  eretto 
dentro  di  noi  un  Tabernacolo,  che  in  ogni  occasione 
possiamo  entrarvi  per  consultare  il  Signore  in  ogni  no- 
stra difficoltà  e  bisogno',  ed  implorare  il  di  lui  soccorso 
nei  nostri  travagli.  Fedeli  poi  ai  divini  consigli,  ed  ub- 
bidienti ai  paterni  comandi,  come  Mosè  nella  nuvola, 
un  giorno  ci  sarà  dato  a  vederlo  nel  cielo  a  faccia 
a  faccia. 

Nel  4207  esercitava  nella  città  di  Firenze  il  me- 
stiere di  fabbro  un  tal  Evangelista  di  Gregorio ,  della 
terra  di  Montevarchi,  uomo  di  onesti  e  santi  costumi, 
il  quale  dopo  di  avere  appreso  V  arte  nel  proprio  paese, 


era  venuto  in  Firenze  a  perfezionarsi;  e  siccome  dodato  di 
buona  volontà,  così  era  riescilo  uno  dei  migliori  fabbri  di 
quell'epoca.  Gon  l' assiduità  al  lavoro,  e  con  la  sua  eco- 
nomia era  venuto  a  capo  di  mettere  da  parte  una  pic- 
cola somma,  con  la  quale  potè  aprire  da  sè  stesso  bot- 
tega. In  mezzo  alle  sue  occupazioni,  il  buon  Evangelista 
non  dimenticò  mai  le  pratiche  di  cristiano,  non  man- 
cando mai  di  visitare  almeno  una  volta  al  giorno  l' Im- 
magine della  SS.  Annunziata,  della  quale  n'  era  de- 
votissimo. Egli  viveva  ritirato,  frequentando  pochissimi 
amici,  e  tutti  del  suo  modo  di  fare.  Ognuno  credereb- 
be che  nessun  nemico  dovesse  avere  l'onesto  fabbro: 
eppure  s'ingannerebbe:  spesso  la  virtù  è  oggetto  di 
odio.  Una  sera,  ed  era  il  di  8  di  Maggio,  mentre  tutto 
attento  al  suo  lavoro  se  ne  stava  nella  sua  bottega, 
ecco  d'improvviso  entrare  tre  soldati,  i  quali,  senza 
pronunciare  parola  alcuna  si  avventarono  sull'infelice 
Evangelista,  vibrandogli  colpi  da  disperati,  senza  nep- 
pure dargli  il  tempo  di  fuggire,  e  senza  che  potesse 
emettere  un  grido.  Credutolo  morto  lo  lasciarono,  abban- 
donandosi a  precipitosa  fuga.  Ma  Iddio  non  permise 
che  F  infelice  fabbro  fosse  vittima  di  tanta  iniquità.  Di- 
fatti  l'ottimo  Evangelista,  vedendosi  vicino  a  morire,  ri- 
corse ad  invocare  con  vero  cuore  il  dolcissimo  nome 
della  Madre  di  Dio,  promettendo  che  se  fosse  scampato 
da  tanto  pericolo  non  avrebbe  mancato  di  digiunare  le 
vigilie  delle  feste  a  Lei  dedicate*  Non  aveva  appena 
terminata  la  sua  preghiera,  che  sentissi  in  grado  di  al- 


zarsi,  e  di  chiamare  al  soccorso.  Quantunque  fosse  gra- 
vemente ferito  con  tredici  colpi  in  diverse  parti  del 
corpo,  ed  avendo  la  gola  trapassata  da  arma  tagliente, 
pure  potè  mostrarsi  alla  gente  accorsa,  allegro  e  con- 
tento. Conoscendo  tutti  la  somma  divozione  che  il  buon 
fabbro  sempre  aveva  avuto  alla  SS.  Vergine,  non  si 
stupirono  punto  di  tanto  miracolo,  ma  solo  fu  per  loro 
oggetto  di  ammirare  sempre  più  il  potente  patrocinio 
della  Madre  di  Dio.  Consigliato  poi  di  ricorrere  alla  giu- 
stizia degli  uomini  contro  i  soldati  che  lo  avevano  sì  ma- 
lamente conciato,  egli  rispose:  «  se  la  misericordia  di 
Dio,  dimenticando  le  mie  gravi  colpe,  mi  ha  impetrato 
grazia,  come  potrei  accusare  coloro  che  mi  hanno  fe- 
rito? »  E  tutto  obbliando,  solo  si  ricordò  del  voto 
fatto,  e  perchè  maggiormente  restasse  sempre  presente 
nell'  animo  suo,  volle  ripeterlo  ai  piedi  della  sacra  Im- 
magine, e  portatosi  a  visitarne  l'altare,  ivi  solennemente 
lo  confermò. 


Fassi  tutto  a  contrattempo,  o  male  a  proposito,  al- 
lorché innanzi  ad  ogni  azione  non  si  consulta  Iddio; 
o  allocchè  si  opera  per  capriccio,  e  con  troppa  solle- 
citudine, e  senza  aspettare  i  momenti  prescritti  dalla 
divina  Provvidenza.  Colpa  che  per  ordinario  vien  punita 
con  l'esito  sinistro  degli  affari  intrapresi.  Ed  in  vero 
quante  volte  l'uomo  è  obbligato  pentirsi  di  aver  fatto 
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la  tale  o  tal  altra  cosa,  se  non  perchè  non  Y  ha  due 
volte,  come  dicelo  Spirito  Santo,  assoggettato  alla  mente? 
Il  mezzo  più  opportuno  perchè  noi  non  dobbiamo  di- 
spiacerci di  avere  operato  è  quello  di  lasciare  la  cura 
a  Dio  delle  nostre  cose,  e  riposarci  intieramente  in  Lui. 
Imperocché  così  niuna  inquietudine  per  gli  eventi  fu- 
turi ;  sottomissione  perfetta  alla  divina  volontà  ;  piena 
fiducia  nella  sua  paterna  provvidenza;  annegazione  ge- 
nerale di  sè  medesimo;  vigilanza  e  preghiera  continua 
per  non  cadere  in  tentazione.  0  se  l'uomo  compren- 
desse queste  eterne  verità!  se  comprendesse  come  sa- 
rebbe felice  adempiendo  a  questi  santi  comandamenti, 
non  tarderebbe  un  momento  ad  eseguirli  ;  non  più  se 
ne  allontanerebbe.  Difatti  il  nostro  amantissimo  Signore 
ci  ha  detto:  non  siale  solleciti  pei  vostri  bisogni;  per- 
ciocché il  vostro  Padre  celeste  conosce  bene  di  che  ab- 
bisognale. Penetriamoci  dunque  di  questa  divina  parola, 
ed  abbandoniamoci  tutto  nelle  mani  del  Signore,  perchè 
così  facendo,  goderemo  la  vita  senza  alcuna  inquie- 
tudine. 

E  ben  noto  nella  Repubblica  fiorentina  il  nome  di 
Pietro  Soderini,  il  quale  dopo  avere  caccialo  per  la  se- 
conda volta  da  Firenze  la  famiglia  Medici,  potè  farsi 
nominare  dal  popolo  gonfaloniere.  Carica  che  gli  conferiva 
il  potere  di  liberamente  governare.  Ma  il  cardinale  Gio- 
vanni, fratello  dell'esiliato  Piero  Medici  non  tollerando 
la  patita  ingiuria,  involandosi  alla  prigionia  di  Luigi  XII 
re  di  Francia,  nelle  di  cui  mani  era  caduto  dopo  la  scon- 
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fìtta  dell'esercito  di  Giulio  II,  accaduta  sotto  le  mura  di 
Ravenna  dall'armi  francesi,  fattosi  capo  delle  truppe  spa- 
gnuoli;  si  accinse  a  rivendicare  il  perduto  dominio,  dan- 
do l'assalto  alla  citlà  di  Prato.  Mentre  dunque  si  com- 
batteva da  una  parte  e  dall'altra  ;  Piero  Soderini  fu  at- 
taccato da  fiero  morbo,  che  l'arte  umana  non  era  capa- 
ce di  vincerlo.  Tutti  i  medici  consultati  unanimamente 
l'avevano  dichiarato  incurabile.  Immenso  cordoglio  ca- 
gionava, in  quell'orribile  momento,  la  morte  dell'uomo, 
nelle  cui  mani  erano  riposte  tutte  le  speranze  dei  re- 
pubblicani. Ma  il  Soderini  non  si  perdè  in  nessun 
modo  di  animo,  e  quantunque  fosse  uomo  dedito  sem- 
pre agli  affari  dello  stato,  pure  non  aveva  mai  dimenticalo 
quella  devozione  alla  Madre  di  Dio,  che  fin  da  fanciullo 
l' era  stata  insinuata  dai  suoi  buoni  genitori.  Ne  invocò 
la  protezione,  ricorrendo  all'intercessione  della  miraco- 
losa Immagine  della  SS.  Annunziata.  Ed  invero  non 
inutilmente  ripose  le  sue  speranze;  imperocché  nel  men- 
tre che  da  tutti  era  stato  abbandonato,  egli  in  un  mo- 
mento ricuperò  le  perdute  forze,  e  sentissi  sano,  come 
nulla  mai  avesse  sofferto,  tanto  da  essere  in  grado  da 
potere  da  sè  medesimo  assistere  agli  ultimi  sforzi,  che 
fecero  i  fiorentini  prima  di  cedere  alle  forze  del  Car- 
dinale Giovanni,  il  quale  nuovamente  ricuperò  la  per- 
duta signoria,  scacciandone  il  Soderini. 


Ogni  cristiano  bisogna  che  dia  tutto  pel  tutto,  e 
che  nel  suo  cuore  niente  resti  di  se.  Imperocché  V  amore 
di  sè  stesso  pregiudica  più  che  qualsivoglia  altra  cosa 
del  mondo,  e  fa  d'uopo  guardarsi  dal  desiderare  ciò 
che  non  è  lecito  avere,  e  di  aver  ciò  che  può  allac- 
ciare e  privare  della  libertà  dello  spirito,  S.  Francesco 
di  Sales  si  stupiva,  come  gli  uomini  non  si  abbando- 
nassero col  più  intimo  del  cuore  nelle  braccia  del  Si- 
gnore, il  quale  solo  può  dare  tutto  quello  che  bra- 
miamo; e  nella  pienezza  del  suo  amore,  esclamava  «  uo- 
mo, uomo,  perchè  ti  vai  consumando  con  vane  tristez- 
ze? perchè  ti  vai  stancando  con  cure  superflue?  ri- 
mettiti al  beneplacito  del  tuo  amato  Signore ,  e  non 
proverai  alcun  danno,  ne  sentirai  alcuna  pena.  Ed  in 
vero  se  la  creatura  umana  cerca  questo  o  quel  van- 
taggio; se  vuole  essere  in  questo  o  in  quel  luogo,  per 
avere  il  proprio  comodo,  e  la  sua  maggior  soddisfa- 
zione, non  sarà  mai  quieta,  nè  libera  da  sollecitudine* 
se  non  collocandosi  e  gettandosi  interamente  nell'unico 
bene,  Iddio.  À  che  giovano  V  acquisto  e  l' accrescimento 
dei  beni  esteriori;  a  che  l'ambire  onori  e  desiderare 
vane  lodi,  cose  tutte  che  passano  col  mondo  ma  piut- 
tosto ne  giova  il  disprezzo,  e  la  cura  di  svellerle  dal 
cuore.  Imperocché  nulla  è  durevole  sotto  il  sole,  tutto  è 
vanità  ed  afflizione  di  Spirito.  Oh  quanto  è  saggio  chi 
pensa  così. 

Genova,  una  delle  più  potenti  repubbliche  italiane, 
stanca  delle  civili  discordie,  da  cui  era  agitata,  dopo  avere 
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cacciato  il  suo  doge  Tommaso  da  Campo  Fregoso,  spon- 
taneamento  si  assoggettò  a  Filippo  Maria  Visconti,  il  quale 
era  succeduto  nel  dominio  della  città  di  Milano  a  suo  pa- 
dre Giovanni  Galeazzo.  Ma  scorsi  venti  anni,  e  nau- 
seati i  Genovesi  di  tal  soggezione,  si  ribellarono  al  loro 
nuovo  padrone,  e  con  le  armi  alle  mani  cercarono 
riacquistare  la  perduta  libertà.  Ora  avvenne  che  nei 
diversi  fatti  d'armi  accaduti,  fu  mortalmente  ferito  un 
tal  Giovanni  Fieschi,  famiglia  conosciutissima  negli  an- 
nali della  repubblica  genovese.  Egli  era  al  servizio  del 
Visconti,  e  comandava  una  parte  dell'  infanteria,  e  sic- 
come dotato  di  animo  coraggioso,  non  conosceva  pericolo; 
anzi  egli  era  sempre  lì  dove  maggiormente  infìerociva 
la  pugna.  Assiso  sopra  un  indomito  cavallo  egli  per* 
correva  la  parte  dell'esercito  da  esso  comandato,  ani- 
mandolo con  la  sua  presenza  ;  ma  mentre  ch'egli  ordinava 
all'ala  sinistra  di  marciare  innanzi,  e  spintosi  egli  me- 
desimo incontro  al  nemico  fu  mortalmente  ferito  da 
un  colpo  di  6pada  nella  bocca.  Al  colpo  ricevuto  Gio- 
vanni cadde  immediatamente  da  cavallo,  e  quantunque 
fosse  così  ferito,  pure  conobbe  non  esservi  per  lui  al- 
cuna speranza,  perchè  nel  furore  della  mischia  non 
poteva  ricevere  alcun  soccorso.  Allora  si  avvide  come 
malamente  aveva  speso  la  sua  vita,  collocando  tutte  le 
sue  speranze  negli  uomini,  nelle  ricchezze,  e  negli 
onori.  Pure  un  santo  pensiero  gli  si  affacciò  alla  mente. 
Dio  abbi  pietà  di  me,  egli  di  cuore  esclamò.  Ah  come 
è  grande  la  misericordia  divina  !...  non  aveva  finito  di 
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pronunciare  il  nome  santissimo  di  Dio,  che  subito  si 
vide  trasportato  in  luogo  sicuro,  ove  appena  giunto  fu 
con  ogni  cura  assistito  e  medicato.  Ma  la  ferita  era 
stata  mortale,  e  nessuna  speranza  gli  rimaneva  di  gua- 
rigione; Rassicurato  dall'avere  veduto  esaudire  la  sua 
prima  preghiera,  prese  animo,  e  ricordandosi  di  aver 
inteso  raccontare  i  molti  prodigii  operati  dalla  sa- 
cra Immagine  della  SS.  Annunziata,  che  si  venera 
in  Firenze,  con  ogni  sollecitudine  e  con  molta  fede 
ricorse  al  potente  aiuto  della  Madre  di  Dio.  Difatti 
non  invano  ebbe  invocato  sì  misericordiosa  Signora,  La 
ferita  tosto  rimarginò,  allontanando  ancora  ogni  peri- 
colo di  rimanere  muto.  Ognuno  allora  riconobbe  la 
mano  potentissima  della  Vergine  Maria,  e  tutti  unani- 
memente gridarono  al  miracolo. 

Allora  Giovanni  Fieschi  si  avvide  essere  stato  per 
lui  una  chiamata  alla  retta  via,  e  con  calde  lacrime 
confessò  la  sua  ingratitudine  a  Dio,  promettendo  che 
in  avvenire  sarebbe  vissuto  da  buon  cristiano,  ripo- 
nendo nel  Signore  ogni  speranza;  e  volle  ancora  che 
un  quadro  fosse  collocato  nella  chiesa  dei  Padri  Ser- 
viti, che  rappresentasse  la  sua  effigie  sedente  sopra  un 
cavallo  nell'atto  che  fu  ferito. 
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Iddio,  dice  il  Profeta  reale,  confonde  e  disprezza 
quelli,  i  quali  ambiscono  le  lodi  degli  uomini^  e  cercano 
di  piacer  loro.  La  ragione  di  ciò  si  è,  che  essendo  Egli 
l'autore  e  la  pienezza  di  tutti  i  beni,  a  lui  è  dovuta 
la  gloria  di  qualunque  cosa  di  buono,  che  ci  sembri  di 
trovare  in  noi,  o  nelle  creature:  non  avendo  gli  uomini 
altro  diritto,  se  non  di  glorificarsi  nella  propria  miseria, 
e  di  offerirle,  come  unico  loro  patrimonio,  a  Dio,  il  quale 
si  compiace  di  veder  le  anime  penetrate  ed  immerse 
nella  considerazione  del  loro  nulla.  Difatti  il  Figliuolo  di 
Dio  deve  essere  il  supremo  ed  ultimo  nostro  fine,  se 
veramente  bramiamo  di  essere  felici  e  beati  ;  imperocché 
sta  scritto,  «  da  me  il  piccolo  ed  il  grande  ;  il  povero  ed 
il  ricco,  come  da  viva  sorgente,  attingono  l'acqua  viva; 
e  quei  che  liberamente  mi  servano,  riceveranno  dalla 
mia  pienezza,  grazia  sopra  grazia.  Chi  poi  cercherà  la 
sua  gloria  fuori  di  me,  prenderà  diletto  in  qualche  bene 
particolare,  non  avrà  sincera  e  ferma  allegrezza,  nè  gli 
si  slargherà  giammai  il  cuore,  ma  in  più  guise  ei  sarà 
imbarazzato  ed  angustiato.  »  Ecco  perciò  non  dobbiamo 
appropriarci  niente  del  bene  che  è  in  noi,  ne  attribuirci 
qualche  piccola  virtù  che  abbiamo  ;  ma  il  tutto  dobbiamo 
riconoscerlo  da  Dio,  senza  cui  non  abbiamo  nulla.  Io 
ho  dato  il  Mio,  dice  il  Signore,  e  il  tutto  io  voglio  riavere, 
e  richieggo  con  grande  esattezza  d'esserne  ringraziato. 
Questa  è  la  verità,  colla  quale  si  scaccia  la  vanità  della 
gloria. 


Al  confine  dei  territorio  fiorentino  col  bolognese 
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havvi  un  piccolo  villaggio  detto  Pietramala  ;  ora  ai  primi 
del  secolo  decimosesto  esercitava  il  mestiero  di  oste  un 
tal  Iacopo  d'Antonio  soprannominato  lo  Scheggia.  Quan- 
tunque tenesse  osteria,  e  fosse  perciò  obbligato  aver 
consorzio  con  gente  facile  a  bestemmiare,  pure  era  uomo 
timorato  di  Dio,  e  con  ogni  cura  adempiva  a  tutti  i  doveri 
di  vero  cristiano,  non  tralasciando,  come  deve  fare  ogni 
buon  padre  di  famiglia,  di  vigilare  ai  propri  interessi. 
Tutte  queste  virtù  domestiche  venivano,  come  spesso 
accade,  malamente  riguardate  da  alcuni  vicini,  i  quali 
menando  vita  tutta  opposta  a  quella  dell'onesto  Iacopo, 
non  potevano  tollerare  nel  loro  nemico  tutte  quelle 
oneste  qualità  che  in  loro  mancavano,  ritenendole  come 
continui  rimproveri,  ed  interpretando  sinistramente  ogni 
sua  azione.  L'odio  giunse  a  tal  segno  che  alcuni  di 
costoro  giurarono  vendicarsi  dell*  infelice  Iacopo,  toglien- 
dolo dal  mondo.  Dimenticando  che  l'onesto  uomo  era 
padre  di  molti  figli,  lo  appostarono  la  mattina  del  1 4  Lu- 
glio 1545,  allorché  lo  Scheggia  avendo  bisogno  di 
provvedersi  di  legna  fu  necessitato  andare  nella  vicina 
boscaglia.  Difatti  ritornando  la  sera  il  povero  Iacopo  verso 
la  sua  famiglia,  sicuro  in  cuor  suo  e  nulla  presagendo 
del  pericolo  che  gli  soprastava,  quando  giunto  in  un 
luogo  eh'  era  contornato  da  dense  foreste  fu  aggredito  da 
diversi,  che  si  scagliarono  sopra  di  lui  menandogli  colpi 
da  disperati.  Vedendogli  il  cranio  sfondato,  e  ferito  in 
tutte  le  parti  del  corpo,  lo  lasciarono  credendolo  morto, 
rimbuccandosi  per  salvarsi  nell'  attigua  selva.  L' infelice 
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vedutosi  solo,  ed  accorgendosi  di  essere  vicino  a  morire, 
1'  unico  dolore  che  il  tormentava  era  quello  di  non  poter 
esser  assistito  da  un  sacerdote,  che  ricevesse  la  sua  ultima 
confessione,  e  lo  confortasse  negli  ultimi  momenti  della 
vita.  Ma  conoscendo  Iddio  la  buona  volontà  dell'onesto  Ia- 
copo volle  consolarlo,  permettendo  che  pensando  per  di  là 
alcuni  suoi  vicini,  lo  portassero  a  casa,  ove  giunto  fu  cercato 
un  chirurgo  che  lo  medicasse.  Ma  quale  fu  il  dolore  dei  po- 
veri parenti,  allorquando  udirono  dirsi  da  questi,  non  es- 
servi alcuna  speranza  ;  ogni  tentativo  essere  inutile. 
A  tale  annunzio  la  moglie  ed  i  figli  struggevansi  in  la- 
grime, mentre  il  buono  Iacopo  rimettevasi  nelle  mani  di 
Dio  e  della  sua  SS.  Madre,  pregandola  a  non  volerlo  ab- 
bandonare in  sì  estremo  momento,  e  promettendo  nello 
stesso  tempo  di  condursi  in  Firenze  per  visitare  la  mi- 
racolosa Immagiue  della  SS.  Annunziata.  Infatti  il  chi- 
rurgo che  sulle  prime  non  voleva  neppure  medicarlo,  si 
accorse  il  giorno  dopo  che  le  ferite  presentavano  un  gran 
miglioramento,  ed  avendole  fasciate,  ritornato  che  fu,  trovò 
con  gran  sua  maraviglia  che  Iacopo  era  quasi  del  tutto 
guarito,  e  che  solo  rimanevagli  una  gran  cicatrice  sulla 
fronte.  Erano  appena  scorsi  pochi  giorni  e  l'onesto  uomo 
fu  in  grado  di  mettersi  in  viaggio  e  di  adempiere  alla  pro- 
messa fatta. 


Beato  è  quel  servo,  dice  l'Evangelista  S.  Luca,  che 
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alla  venuta  del  suo  Signore  sarà  trovato  vigilante.  Io  vi 
dico  in  verità,  eh'  ei  daragli  la  sopraintendenza  di  tutti 
i  suoi  beni  Se  vogliamo  che  ciò  in  noi  si  avveri,  bisogna 
che  spesso  richiamiamo  alla  memoria  i  benefizii  di  Dio; 
e  perchè  ciò  riesca  facile  fa  duopo  esimerci  dai  discorsi 
superflui,  onde  trovar  tempo  sufficiente  ed  acconcio  per 
trattenerci  in  pie  meditazioni.  I  maggiori  santi  sempre  che 
potevano,  fuggivano  il  consorzio  degli  uomini,  ed  eleg- 
gevano di  servire  a  Dio  in  segreto. 

Soleva  dire  un  filosofo  «  quante  volte  mi  trattenni  cogli 
uomini,  me  ne  tornai  meno  che  uomo.  »  Ciò  noi  lo  spe- 
rimentiamo frequentemente,  quando  a  dilungo  discor- 
riamo. E  più  facile  il  tacer  affatto  che  non  trascorrere  nel 
favellare.  E  più  facile  lo  star  nascosto  in  casa,  che  potersi 
ben  riguardare  standone  fuori.  Chi  dunque  vuol  per- 
venire ad  essere  uomo  interiore  e  spirituale,  bisogna  che 
con  Gesù  si  ritiri  dalla  turba.  La  sicurezza  dei  santi 
fu  sempre  accompagnata  dal  timore  di  Dio,  mentre  la 
sicurezza  dei  malvagi  nasce  da  superbia  e  da  presun- 
zione, e  torna  ad  inganno  di  lor  medesimi.  Nel  silenzio 
e  nella  quiete  l'anima  divota  acquista  le  sante  virtù,  ed 
impara  i  segreti  della  divina  Scrittura.  Ivi  trova  i  torrenti 
delle  lagrime,  con  cui  tutte  le  notti  si  lava  e  monda, 
a  fine  di  rendersi  tanto  familiare  al  suo  Creatore.  Chi 
dunque  si  scosta  dai  conoscenti  e  dagli  amici,  sia  certo 
che  Iddio  gli  si  accosterà  cogli  angeli  santi. 

Nei  primi  del  decimosettimo  secolo  un  tal  Matteo 
Peducci,  nativo  della  città  di  Siena,  trovavasi  a  motivo 
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del  suo  mestiere  di  pettinatore  di  lino,  nella  città  di  Gros- 
seto. Era  il  dì  24  di  Luglio,  stanco  del  travaglio  del 
giorno  erasi  ritirato  nella  sua  dimora,  consistente  in  una 
povera  camera:  dopo  di  aver  recitalo  la  sua  devozione 
innanzi  ad  una  immagine  della  Madre  di  Dio,  si  pose  a 
letto,  e  subito  si  addormentò.  Non  erano  scorse  che  po- 
che ore,  quando  ad  un  tratto  un  forte  scoppio  lo  avvertì  che 
un  fulmine  era  caduto  sopra  la  sua  stanza,  il  quale,  dopo 
aver  fatto  cadere  una  parte  della  soffitta  e  girato  intorno 
alle  pareti,  ed  intorno  al  letto,  ed  alla  sua  stessa  persona,  of- 
fendendolo in  diverse  parti  del  corpo,  andiede  a  cadere 
nella  sottoposta  stanza,  lasciando  nella  camera  una  esa- 
lazione sulfuria,  che  gli  tolse  il  respiro.  Ma  per  quanto 
celere  fosse  stato  la  folgore,  pure  l'animo  del  buon  Mat- 
teo al  primo  svegliarsi  era  ricorso  al  potente  aiuto  della 
SS.  Annunziata,  che  egli  più  volte  ne  aveva  visitato  la 
sacra  Immagine  in  Firenze.  Ed  invero  rimasto  in  quello 
stato  di  asfissia,  sarebbe  certamente  morto,  se  al  rumore 
cagionato  dalla  caduta  del  fulmine,  non  fossero  accorsi  di- 
versi vicini,  i  quali  poterono  subito  trasportare  altrove 
T  infelice  Matteo,  che  appena  gli  fu  dato  respirare  aria 
più  sana,  riacquistò  immediatamente  i  perduti  sensi. 
Ma  però  sentivasi  un  gran  dolore  nel  destro  fianco  e 
nella  gamba  sinistra,  che  erano  stale  offese.  Difatti  vi- 
sitato nelle  dette  parti  del  corpo,  furono  riscontrate  due 
gran  ferite,  che  furono  subito  medicate  ;  ma  per  la  loro 
profondità  il  chirurgo  chiamato  a  fasciarle,  assicurò  che 
sarebbe  rimasto  sempre  offeso  nella  gamba.  Una  grande 


sciagura  era  per  il  povero  Matteo,  perchè,  stante  il  di 
lui  mestiere,  era  obbligato  portarsi  da  paese  in  paese, 
per  guadagnarsi  il  pane.  Ma  egli  non  volle  diffidare  della 
misericordiosa  intercessione  della  Madre  di  Dio,  e  perciò 
nuovamente  ricorse  al  di  Lei  patrocinio,  promettendo  che 
appena  fosse  stato  guarito  si  sarebbe  portato  a  visitarne 
T  altare  nella  Chiesa  dei  Serviti.  Non  fu  vana  la  di  lui 
preghiera,  perchè  subito  sentì  diminuire  lo  spasimo,  che 
gli  cagionavano  le  riportate  ferite,  ed  il  giorno  dopo,  con 
maraviglia  di  tutti,  si  sentì  in  grado  di  scendere  dal  letto, 
ove  era  stato  adagiato,  e  di  camminare  senza  alcun  ap- 
poggio per  la  camera,  e  pochi  giorni  dopo  fu  in  grado 
di  adempiere  al  voto  fatto. 


Incomprensibile  ed  inenarrabile  è  la  leggerezza  ed 
incostanza  del  cuore  umano.  Egli  va  di  continuo  in  trac- 
cia della  pace  e  della  felicità  ;  così  si  arresta  ad  ogni 
passo  per  procurarla,  e  ad  ogni  passo  rimane  ingannato. 
La  cerca  nelle  creature;  e  non  trovandola  in  questa,  nè 
in  quella,  trascorre  incessantemente  dall'una  all'altra;  e 
quindi  procede  in  lui  questo  perpetuo  cambiamento  di 
genii,  di  desideri!  e  di  propositi.  Il  vero  savio  solo  è 
costante  ed  immobile;  perciocché  egli  ammaestrato  dallo 
Spirito  Santo,  si  fissa  in  Dio  con  una  intenzione  semplice, 
pura  e  diritta  ;  non  si  arresta  a  nulla  di  quanto  trova  al 
cammino  ;  nè  perde  mai  di  veduta  il  sommo  Bene,  a 
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cui  tende.  Ed  ecco  perchè  esclamava  li  Real  Profeta  :  ehi 
mi  darà  penne  a  guisa  di  colomba  per  volare  e  trovare 
il  mio  riposo?  Difatti  che  v' è  di  più  libero  quanto  co- 
lui, il  quale  niente  desidera  sulla  terra?  Il  levarsi  so- 
pra tutto  il  creato,  ed  abbandonare  perfettamente  sè 
stesso  nelle  mani  del  Creatore  del  tutto,  il  quale  non 
ha  nulla  di  simile  alle  creature,  è  ciò  che  rende  savio 
e  perfetto  l'uomo.  Ed  ecco  perchè  il  serafico  Francesco 
d'Assisi  pregava  di  continuo  il  suo  amor  crocifisso,  di- 
cendogli :  «  non  permettete,  Signore,  che  il  cuor  mio  se- 
condi gì'  istinti  di  sua  innata  incostanza  ;  onde  la  mia  vita 
divenga  un  alternativa  perpetua  di  buoni  desiderii,  e 
di  cattivi  effetti,  di  promesse  e  d' infedeltà.  Ma  fate  sì, 
che  la  vostra  grazia  mi  infonda  alcun  poco  di  quella 
fermezza,  di  queir  attacco  costante  verso  di  voi,  che  la 
gloria  dà  ai  Beati  nel  cielo.  »  Ecco  quello  che  dobbiamo 
ancor  noi  dire  al  nostro  Redentore. 

Vergine  Maria  io  ti  fo  voto  di  donare  una  parte 
delle  mie  ricchezze  ai  poveri,  e  di  presentare  un  ricco 
dono  alla  sacra  Immagine,  che  si  venera  nella  chiesa  dei 
Padri  Serviti,  se  tu,  Madre  mia,  mi  ottieni  da  Dio  la 
guarigione.  Questa  preghiera  inalzava  alla  Vergine,  dal 
fondo  del  suo  letto  ove  gemeva  un  nobile  e  ricco  gentiluo- 
mo, per  nome  Claudio  Landi,  affetto  da  più  anni  da  orribili 
dolori  reumatici.  Questo  buon  principe,  per  le  sue  ot- 
time qualità,  era  immensamente  amato  dai  suoi  vassalli, 
i  quali  appena  ebbero  saputo  che  il  loro  signore  era 
affetto  da  pericolosa  malattia,  che  gli  cagionava  crudeli 
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spasimi,  che  si  diedero  pubblicamente  ad  inalzare  preci 
al  misericordioso  Iddio,  pregandolo  di  non  privarli  di 
sì  buon  Signore.  Se  tanto  la  preghiera  del  povero  in- 
fermo, come  le  preci,  che  inalzavano  quella  buona  gente 
fossero  esaudite,  lo  vedremo  nel  seguente  racconto. 

Erano  più  anni  che  il  nobile  Claudio  soffriva  forti 
dolori  reumatici,  che  gli  avevano  preso  tutta  la  spine 
dorsale,  e  lo  condannavano  a  non  potersi  movere  senza 
l'aiuto  dei  suoi  servi.  I  diversi  medici  chiamati  non 
avevano  in  nessun  modo  potuto  metter  termine  a  tanti 
spasimi,  per  quanti  rimedii  avessero  operato.  Tutto  era 
riescito  inutile,  tanto  che  vedendo  vano  la  loro  scienza, 
confessarono  non  esservi  più  speranza  di  guarigione,  e 
che  T  infelice  signore  sarebbe  stato  vittima  del  suo  male. 
A  tale  annunzio,  pensando  quel  buon  principe  all'estre- 
mo suo  pericolo,  risolvette  di  non  più  servirsi  dell'arte 
umana,  ma  al  contrario  riporre  lutto  sè  stesso  nelle  mani 
del  misericordiosissimo  Iddio;  e  perchè  sicuramente  la 
sua  preghiera  giungesse  innanzi  al  trono  del  Signore,  si 
rivolse  all'intercessione  della  Madre  di  Dio.  Difatti  miraco- 
losa ne  fu  la  guarigione;  imperocché  scorse  poche  setti- 
mane, egli  fu  in  grado  di  abbandonare  la  sua  nativa 
città,  e  portarsi  a  ringraziare  la  sacra  Immagine  della 
SS.  Annunziata  in  Firenze,  ove  appena  giunto  ordinò 
che  fosse  fatto  una  statua  tutta  di  argento  alta  due 
metri  a  lui  somigliante,  e  da  se  slesso,  unita  ad  altri 
ricchi  doni,  volle  presentarla.  Nè  qui  si  fermò  l' animo 
di  questo  ottimo  principe  ;  perchè  dopo  aver  donato  ai 


Nicolò  e  leiesa  sua  sorella  per  grazia  della  OTMIATA 
ribavanà  illesi  solo  leioviiie  della  Casa. 
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poveri  buona  parte  del  suo  ricco  patrimonio,  nel  1588  ot- 
tenne dai  quei  Padri  di  albergare  nel  loro  convento,  onde 
così  potesse  ad  ogni  ora  visitare  la  sacra  Immagine 
Soddisfatto  in  questo  suo  santo  desiderio,  progredì  tanto 
nell'amore  del  crocifìsso  Signore,  che  veniva  indicato  da 
quei  buoni  religiosi  come  modello  agli  stessi  loro  novizii. 
Lo  stesso  Padre  Lottini,  dal  quale  abbiamo  ricavato  il 
presente  miracolo,  e  che  lo  aveva  conosciuto  in  vita, 
ci  assicura  eh'  era  tanto  l' amore  che  nutriva  per  questa 
nostra  santissima  Madre,  che  ogni  qualvolta  ne  parlava 
cadevangli  dal  ciglio  dirotte  lagrime.  Finalmente  giunto 
*  l'  ora  della  sua  morte,  egli  non  faceva  altro  che  atti  di 
amore  verso  il  suo  Dio,  pregando  tutti  quei  religiosi 
che  lo  assistevano  a  volersi  unire  a  lui  nella  preghiera. 
Ed  invero  la  sua  morte  fu  quella  del  giusto. 


Due  sono  le  ali ,  colle  quali  X  uomo  si  solleva  dalle 
cose  terrene:  cioè  la  semplicità  e  la  purità.  La  sempli- 
cità esser  dee  uell'  intenzione  ;  la  purità  nell'  affezione  ; 
la  semplicità  si  fìssa  in  Dio,  la  purità  l'abbraccia,  e  lo 
gode.  Niuna  opera  buona  ci  darà  impaccio,  se  interior- 
mente saremo  liberi  da  ogni  affetto  disordinato.  Se  noi 
non  ci  proponiamo,  nè  cerchiamo  altro  che  il  beneplacito 
di  Dio,  e  l' utilità  del  prossimo,  godremo  la  libertà  in- 
terna. Se  il  nostro  cuore  fosse  retto,  ogni  creatura  ci 
servirebbe  di  specchio  per  regolar  la  nostra  vita,  e  di 
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libro  per  apprendervi  una  santa  dottrina,  perchè  non 
havvi  creatura  così  piccola  e  vile,  che  non  ci  rappre- 
senta la  bontà  di  Dio.  Imperocché  due  sono  gli  amori, 
dai-  quali  1'  uomo  può  esser  dominato;  l'amore  di  Dio  e 
T  amore  delle  creature  :  questi  due  amori  regolano  e 
costituiscono  buone  tutte  le  nostre  azioni.  Chi  ama 
la  creatura,  opera  per  lei,  e  riferisce  a  lei  quanto  fa; 
vi  trova  il  suo  piacere  ed  il  suo  riposo,  nè  si  contenta 
di  servirsi  di  lei,  ma  ne  vuole  altresì  godere;  e  così  la 
sua  intenzione  non  è  semplice,  nè  puro  è  il  suo  amore. 
Per  converso  chi  ama  Dio,  non  cerca  se  non  Dio,  opera 
per  Dio,  tutto  a  Dio  riferisce:  le  creature  a  lui  lo  con- 
ducono, ed  ei  si  serva  di  esse  per  elevarsi,  mediante 
la  lor  conoscenza,  all'  oggetto  unico,  che  ama.  Così  la 
sua  intenzione,  la  quale  non  ha  altro  scopo,  è  sem- 
plice; ed  il  suo  amore,  che  aspira  solo  al  godimento 
di  Dio,  è  puro.  Quindi  resta  verificato  che  la  sempli- 
cità dell'intenzione,  e  la  purità  del  cuore  sono  come  due 
ali ,  colle  quali  V  uomo  si  solleva  dalla  terra  al  cielo, 
e  fin  al  seno  della  Divinità,  piti  o  meno,  secondo  che 
più  o  meno  si  affatica  per  domare  le  proprie  passioni, 
e  distaccarsi  dalle  creature. 

Allorquando  nel  1612  Luigi  XIII  re  di  Francia 
sposò  r  infanta  di  Spagna  Anna  d'  Austria,  la  corte  tos- 
cana volle  solennizzare  un  sì  auguslo  matrimonio  or- 
dinando pubbliche  feste,  tra  le  altre  un  pubblico  spelta- 
colo  in  forma  di  combattimento.  Era  stata  eretta  a  tal 
uopo  una  gran  macchina  nella  piazza  di  S.  Marco,  che 
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raffigurava  una  fortezza,  la  quale  doveva  esser  presa 
d'assalto  da  una  compagnia  di  soldati,  che  veniva  co- 
mandata da  Don  Antonio  Medici.  Fatta  poi  la  finta  balta- 
glia,  dovevano  bruciarsi  diversi  fuochi  di  artifizio,  onde 
così  rendere  più  splendido  e  divertevole  lo  spettacolo. 
Da  tutte  le  parti  era  accorsa  gente,  e  tra  le  altre  erasi 
portato  in  Firenze  un  tal  Antonio  Burelli  di  Milano. 
Era  il  25  Marzo,  La  mattina  verso  le  undici  il  Granduca 
Cosimo  II  in  compagnia  di  tutta  la  sua  real  famiglia, 
e  seguito  da  tutte  le  dignità  della  corte,  e  da  tutti  i 
magistrati,  si  portò  nella  chiesa  dei  padri  Serviti  ad 
assistere  alla  messa,  che  venne  pontificata  dal  Nunzio  ; 
terminata  la  quale  venne  scoperta  la  miracolosa  Imma- 
gine della  SS,  Annunziata,  che  ivi  si  venera.  11  nostro 
Antonio,  che  giammai  aveva  avuto  la  consolazione  di 
vederla,  era  stato  uno  dei  primi  ad  accorrervi,  per  sod- 
disfarvi il  suo  santo  desiderio.  Quantunque  fosse  molto 
devoto  dalla  Madre  di  Dio,  pure  8ppena  ch'ebbe  rimi- 
rato il  volto  della  Santa  Vergine,  che  il  suo  cuore  fu 
preso  da  Santo  affetto,  che  più  non  sapeva  slaccarsi 
dal  rimirarlo  ;  nè  porre  termine  alle  sue  afììetluose  preci. 
Giunta  la  sera,  Antonio  si  condusse  fra  un  immenso  po- 
polo, che  da  tutte  le  parti  era  accorso,  per  godere  de' 
notturno  spettacolo.  Spinto  da  ogni  lato,  e  pentito  di 
essersi  fatto  trascinare  dalla  curiosila,  cercò  di  allonta- 
narsi dalla  calca,  che' l'opprimeva  ;  ma  disgraziatamente 
urtato  da  uno  accanto,  perdè  V  equilibro  e  cadde  nel 
mentre  che  una  carrozza  passava,  in  modo  che  impau 
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ritosi  i  cavalli,  e  datosi  a  saltare  gli  furono  sopra,  e 
violentemente  Io  calpestarono.  Un  grido  di  spavento  si 
8Ìzò  da  ogni  parte,  ma  nessuno  si  azzardava  di  por- 
gere aiuto  all'  infelice  Antonio.  Nè  lo  stesso  cocchiere 
poteva  in  nessun  modo  soccorrerlo,  perchè  da  ogni  parte 
circuito  da  immenso  popolo,  non  gli  era  possibile  di- 
riggere  altrove  i  cavalli,  senza  spingerli  sopra  altri. 
Allora  l'infelice  si  ricordò  della  Sacra  Immagine  da  lui 
visitata  la  mattina,  e  rivoltosi  ad  essa  la  pregò  a  voler* 
gli  concedere  aiuto.  Al  momento  si  fermarono,  i  cavalli, 
e  come  una  mano  invisibile  li  guidasse,  cercarono  da 
se  stessi,  adagio,  adagio,  sfuggirlo.  Raccolto  dalla  vicina 
gente  fu  trasportato  in  una  farmacia,  perchè  venisse 
medicato.  Ma  come  medicare  un  uomo,  che  non  aveva 
parte  del  corpo,  che  non  fosse  pesta  e  lacerata?  Difatti 
il  chirurgo  accorso,  nessuna  speranza  gli  accordò  di 
vita.  Ma  Antonio  che  già  aveva  sperimentato  la  potenza 
della  Madre  di  Dio,  seguitò  caldamente  a  pregarla,  ed 
in  pochissimi  giorni  fu  in  grado  di  ritornare  alla  sua 
patria,  avendo  prima  visitata  e  ringraziala  la  Vergi- 
ne Maria,  che  si  era  degnata  di  salvarlo  da  tanto  pe- 
ricolo. 


Tutti  gli  uomini  vanno  in  cerca  della  felicità; 
ma  da  una  funesta  esperienza  dovrebbero  aver  appre- 
so, che  non  può  trovarsi  in  questa  vita.  Falsi,  vani  o 
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effimeri  sono  tutti  i  beni,  che  vi  si  possono  godere  J 
mentre  i  mali  e  le  sciagure  di  ogni  specie  6ono  reali 
ed  innumerahili.  Uu  corpo  soggetto  a  tante  necessità  e 
malattie;  una  mente  leggiera  ed  incostante;  un  cuore 
corrotto  e  sempre  inclinato  ai  vizii;  in  una  parola, 
un'anima  del  continuo  aggravata  da  un  corpo  che  si 
corrompe.  Quindi  per  tutto  miserie  dentro  e  di  fuori. 
L' uomo  malvagio,  che  vive  lontano  da  Dio  non  sa  sop- 
portarle, se  ne  turba  e  ne  mormora,  la  sua  vita  dop- 
piamente infelice,  diviene  un  inferno  anticipato  ;  mentre 
il  giusto,  che  vive  nel  santo  timore  di  Dio,  mediante 
la  sua  grazia,  le  soffre  con  pazienza,  e  si  fa  dei  suoi 
proprii  mali  un  mezzo  per  acquistarsi  gligelerni  beni. 
Ma  se  non  possiamo  trovare  la  felicità  in  questa  vita, 
cerchiamo  uniformarci  ai  divini  voleri,  perchè  così  fa- 
cendo ci  sarà  dato,  non  solo  di  essere  contenti  e  felici 
in  questa  vita,  ma  possedendo  V  amore  del  sommo  Bene 
goderemo  ancora  della  vita  beata. 

In  un  giorno  del  mese  di  Novembre,  occupato  a 
lavorare  la  terra,  se  ne  slava  un  conladino  chiamato 
Spadino  ;  quando  ad  un  tratto  vide  venire  verso  di  lui 
un  Orso,  che  era  stalo  scacciato  dal  vicino  bosco  da 
alcuni  cacciatori,  i  quali  dopo  averlo  ferito  in  diverse 
parti  del  corpo,  ne  avevano  perduto  la  traccia.  Alla 
vista  di  un  si  feroce  animale,  l' infelice  Spadino  gettò 
un  grido  di  spavento,  e  perdutosi  affatto  di  coraggio, 
non  offrendo  nessuna  resistenza,  si  mise  a  fuggire,  ma 
raggiunto  dalla  feroce  bestia,  con  tutta  furia  si  slanciò 
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sopra  di  lui,  ed  al  primo  colpo  lo  rovesciò  in  terra, 
investendolo  e  ferendolo  ad  un  tempo  in  diverse  parti 
del  corpo.  Allora  fu  che  il  povero  contadino,  vedendosi 
senza  nessun  soccorso,  ed  in  preda  a  si  feroce  animale, 
ricorse  con  tutto  l' animo  suo  a  Dio,  unico  cousolatore 
nelle  umane  sventure.  Difatti  non  aveva  terminato  di 
invocare  il  dolcissimo  Nome  della  Madre  di  Dio,  che 
subito  la  fiera,  come  si  fosse  vergognata  di  inveire 
contro  un  uomo  inerme,  o  come  una  voce  possente 
le  avesse  intimato  di  abbandonare  la  sua  preda,  lo 
aveva  lasciato  Ed  in  vero,  se  per  pochi  momenti  fosse 
ritardalo  il  divino  soccorso,  Y  infelice  Spadino  sarebbe 
stato  al  certo  sbranato  dalla  famelica  fiera.  Avvistosi 
che  senza  1*  aiuto  della  Vergine  Maria,  da  lui  invocata, 
il  feroce  Orso  non  si  sarebbe  allontanato,  prese  corag- 
gio e  cercò  alzarsi;  ma  per  quanti  sforzi  facesse,  non 
gli  fu  possibile,  essendo  gravamente  ferito  in  più  parli  del 
suo  corpo:  allora  di  nuovo  ricorse  a  Maria,  promettendo 
che  non  solo  si  sarebbe  portato  a  visitare  l'Immagine, 
che  si  venera  nella  chiesa  dei  Padri  Serviti,  ma  che 
avrebbe  cambiato  perfettamente  vita,  non  più  trascu- 
rando in  avvenire  di  adempiere  ai  precelti  dalla  nostra 
santissima  religione.  Oh  come  è  buona  questa  nostra 
amorosissima  Madre  !  oh  come  è  potente  questa  nostra 
amabilissima  Signora!  Appena  aveva  terminata  la  sua 
preghiera,  che  si  sentì  subito  tornare  le  forze,  ed  essere 
in  grado  di  alzarsi  e  portarsi  alla  sua  propria  casa,  ove 
giunto  raccontò  ai  suoi  parenti,  ed  a  tutti  i  vicini  ac- 
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corsi  la  disgrazia  accadutagli,  ed  il  miracoloso  salva- 
mento, additandone  le  cicatrici  delle  ferite  ricevute, 
perchè  Iddio,  ad  inteicessione  della  sua  divina  Madre 
aveva  fatto  rimanere,  perchè  additassero  la  grazia  ri- 
cevuta. Ed  iafatti  tanto  miracolo  non  solo  mise  sulla 
retta  via  Spadino,  m'ancora  molti  di  coloro  che  erano 
testimoni  della  potenza  e  della  bontà  di  sì  amorosa 
Signora  ;  ed  il  giorno  appresso  vollero  anche  costoro 
accompagnare  alla  chiesa  dei  Padri  Serviti  il  buon  con- 
tadino, che  si  portava  ad  adempiere  il  voto  fatto. 


Sta  scritto,  che  il  Figliuolo  di  Dio  verrà  nell'ora, 
che  meno  si  pensa.  Questo  è  un  grande  e  salutevole 
pensiero.  Non  teme  la  morte  chi  di  continuo  la  consi- 
dera, perchè  allora  spererà  tutto  il  bene  e  praticherà 
tutte  le  virtù.  A  che  giova  vivere  lungamente  se  poco 
o  nulla  ci  emendiamo  delle  colpe?  Ah  che  la  vita 
lunga  non  sempre  serve  ad  emendarci  ;  me  spesse  volte 
accresce  piuttosto  le  nostre  miserie.  Piacesse  a  Dio,  che 
per  un  giorno  solo  vivessimo  bene  in  questo  mondo. 
Molti  contano  gli  anni  delia  loro  conversione,  ma  per  lo 
più  è  scarso  il  frutto  dell'  emendazione.  Se  il  morire  è 
terribile,  di  maggior  pericolo  sarà  il  vivere  a  lungo. 
Beato  colui  che  ha  sempre  dinanzi  agli  occhi  l'ora 
della  morte,  e  che  ogni  di  si  apparecchia  a  ben  mo- 
rire. Chi  è  colui  che  non  ha  veduto  morire  persona  al- 
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cuna,  eppure  pochi  sono  quelli,  che  pensano  ancora  lor 
devono  passare  per  la  medesima  strada.  0  quanto  è  fe- 
lice e  prudente  colui  che  ora  in  vita  si  sforza  di  esser 
tale,  qual  desidera  di  esser  trovato  alla  morte!  impe- 
rocché al  ben  morire  gli  daranno  confidenza  grande, 
il  perfetto  dispregio  del  mondo,  l'ardente  desiderio  di 
avanzarsi  nelle  virtù,  l'amore  della  regolar  disciplina, 
la  fatica  della  penitenza,  la  prontezza  dell'obbedienza, 
r  annegazione  di  se  stesso  e  la  tolleranza  di  qualunque 
avversità  per  amore  di  Gesù  Cristo.  Molto  di  bene 
possiamo  fare  mentre  siamo  sani;  ma  ammalati,  non 
so  di  che  saremo  capaci.  Pochi  nelle  infermità  diven- 
tano migliori ,  mentre  molti  sono  quelli  che  diventano 
peggiori.  Consideriamo  con  attenzione  qeesta  eterna 
verità. 

La  città  di  Pescia  aveva  dato  i  natali  ad  un  tal 
Roberto  di  Sforzo,  uomo  avidissimo  di  guadagni.  Nato 
da  poveri  genitori,  egli  fin  dalla  sua  gioventù  si  era  dato 
al  commercio,  e  per  quanto  sulle  prime  meschini  fos- 
sero i  di  lui  avanzi,  pure  giunse  à  mettere  da  parte 
una  piccola  somma,  capacé  di  fagli  intraprendere  un 
primo  viaggio,  il  quale  essendo  riescito  felicissimo,  gli 
fruttò  il  raddoppio  del  capitale.  Lusingato  da  si  favo- 
revole commercio,  pensò  l'anno  dopo  far  un  secondo 
viaggio,  portandosi  in  Barbaria.  Ed  anco  questa  volta 
la  fortuna  gli  fu  più  che  amica;  in  modo  che  in  po- 
chissimo tempo  si  trovò  possessore  di  considerevoli 
capitali.  Ma  la  cupidigia  di  un  maggior  guadagno  lo 


L  il .  A  rinculino. 

Gioanni,  siaio  imlempo  con  òli  ocelli  privi 
di  lume  voiabsi  alla  Nunziata  ne  racquista  iLveieie. 
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consigliò  di  portarsi  nuovamente  in  Barbaria,  ove  spe- 
rava di  fare  un'  immensa  fortuna  ;  ma  questa  volta  Iddio 
permise  che  tanta  avidità  di  guadagno  fosse  punita.  Di- 
fatti mentre  un  giorno  felicemente  navigava,  la  nave 
sulla  quale  trovavasi,  tutto  ad  un  tratto,  senza  che 
se  ne  conoscesse  la  causa,  affondò,  non  rimanendo 
altra  speranza  a  quegli  infelici,  che  di  gettarsi  a  nuoto; 
ma  anche  questo  scampo  non  offriva  loro  nessun  mezzo 
di  salvamento,  essendo  lontani  dalla  spiaggia.  Mentre 
però  si  dibattevano  con  le  onde,  videro  da  lontano  ap- 
prossimarsi una  grossa  nave.  Il  primo  ad  accorgersene 
fu  l' infelice  Roberto,  e  cedendo  al  subitaneo  impulso  del 
suo  cuore  credè  di  esser  salvo;  ma  grande  fu  la  sua 
sorpresa,  allorquando  si  accorse  che  la  nave  da  lungi 
da  lui  veduta,  non  era  che  una  fregata  di  pirati  turchi, 
i  quali  conforme  al  loro  tristo  mestiere  lo  presero,  e 
dopo  di  averlo  strettamente  legato  lo  menarono  schiavo. 
Fu  allora  che  Roberto  si  accordò  quanto  fugaci  sono  i 
beni  di  questa  vita:  fu  allora  che  si  avvide  di  avere 
malamente  e  fallacemente  collocato  il  suo  cuore  ;  e  che 
se  invece  lo  avesse  riposto  in  Dio,  quanto  sarebbe 
stato  felice;  e  fu  allora  che  si  sovvenne  rimanergli  ancor 
tempo  a  rimediare  al  mal  fatto.  Ed  invero  n'era  tempo, 
poiché  fino  a  quel  momento  egli  era  vissuto  dimentico 
di  ogni  pratica  religiosa.  Ma  siccome  nato  nel  grembo 
della  cattolica  religione,  non  aveva  dimenticato  quelle 
sante  massime  evangeliche,  che  gli  erano  state  da' suoi 
genitori  dettate;  che    nell'ora  del  pericolo  si  risve- 


gliarono  nel  di  lui  cuore,  e  gli  ricondussero  quella 
vera  pace,  che  indarno  aveva  cercato  nel  mondo.  Av- 
vedutosi dunque  del  pericolo  che  correva,  ricorse  a 
Dio  per  l' intercessione  della  SS.  Annunziata,  che  più 
volte  aveva  visitato  in  Firenze,  rivolgendo  ogni  suo  pen- 
siero a  sì  portentosa  Signora:  esclamando  «  SS.  Annunziata 
salvatemi  da  tanto  pericolo,  mentre  io  vi  prometto  di  mu- 
tar vita,  e  di  pensare  seriamente  a  salvare  questa  po- 
vera anima  mia.  »  Una  simile  preghiera  trovò  eco  nel- 
l'amorosissimo cuore  di  Maria.  Difatti  dopo  pochi  giorni 
di  navigazione  la  nave,  che  lo  conduceva  schiavo,  ap- 
prodò a  Tunisi,  ove  fu  sbarcato  e  rinchiuso  in  una 
stanza,  per  indi  essere  vendalo.  Ma  mentre  l' infelice 
Roberto  aspettava,  tutto  ad  un  tratto  si  aprì  da  se  stesso 
l'anello  della  catena,  e  la  porta  si  spalancò,  dandogli 
mezzo  a  fuggire.  Maravigliato  sulle  prim*  di  sì  inatteso 
soccorso,  non  sapeva  credere  a  se  medesimo,  ma  ri- 
cordandosi  poi  della  preghiera  fatta  a  Colei  che  tutto 
può,  non  perse  tempo,  e  si  appressò  alla  porta,  ed  ac- 
corgendosi che  nessuno  lo  seguiva  si  spinse  fuori,  ed 
inosservato  gli  riesci  di  giungere  alla  prossima  campa- 
gna. Riposatosi  alquanto,  si  mise  a  considerare  dove  po- 
teva dirigersi,  per  ottenere  qualche  aiuto.  Allora  pensò 
che  in  quei  luoghi,  quantunque  soggetti  ai  Turchi,  pure 
vi  dovevano  essere  dei  cristiani,  presso  dei  quali  avrebbe 
al  certo  ricevuto  soccorso.  Ma  l'infelice  non  era  pra- 
tico in  nessun  modo  della  città;  allora  si  ricordò  che  se 
Maria  lo  aveva  sì  miracolosamente  salvato,  l'avrebbe 
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ancora  aiutato  in  tale  ricerca.  Abbandonato  la  campa- 
gna entrò  nella  vicina  città,  e  fatti  pochi  passi  s' incon- 
trò in  un  uomo,  che  alle  vesti  ed  al  portamento  rico- 
nobbe essere  un  cristiano,  ed  al  quale  raccontò  la  sua 
sventura  e  l'aiuto  ricevuto  dal  cielo.  Ed  invero  non 
s'ingannò;  imperocché  costui  essendo  un  vero  seguace 
di  Gesù  Nazzareno  lo  accolse  in  sua  casa,  prestandogli 
tutti  quei  soccorsi,  che  la  nostra  divina  Religione  ci 
comanda  usare  presso  i  nostri  simili.  Roberto  riavutosi 
alquanto,  dopo  due  giorni  s'imbarcò  sopra  una  nave 
che  faceva  vela  verso  l'Italia,  ove  appena  giunto  si  portò 
in  Firenze  a  visitare  l'Immagine  della  SS.  Annunziata. 
E  ricordandosi  della  promessa  fatta,  cioè  di  mutar  vita, 
volle  vestire  l'abito  dei  figli  del  Serafico  Francesco,  col 
quale  santamente  morì. 


La  testimonianza  della  propria  coscienza  è  la  gloria 
dell'  uomo  dabbene.  S.  Francesco  di  Sales  diceva  «  abbi 
la  coscienza  buona,  ed  avrai  sempre  allegrezza.  »  Ed 
in  vero  la  buona  coscienza  molte  cose  può  sofferire,  ed 
è  assai  lieta  tra  le  avversità;  mentre  che  la  rea  coscienza 
è  sempre  timida,  ed  inquieta.  Riposerai,  sta  scritto,  tran- 
quillamente, se  il  tuo  cuore  non  avrà  di  che  ripren- 
derti; nè  ti  rallegrare,  se  non  quando  avrai  fatto  del  bene; 
imperocché  i  malvagi  non  hanno  mai  vera  allegrezza, 
nè  sentono  pace  nel  loro  interno,  perchè  non  vi  è  pace 
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per  gli  empii.  Nè  creder  loro  se  diranno  «  noi  siamo 
in  pace  ;  i  mali  non  verranno  sopra  di  noi  ;  chi  oserà 
di  nuocerci?  »  attesoché  di  repente  si  leverà  l'ira  di 
Dio,  e  le  loro  opere  saranno  ridotte  in  niente,  ed  i  loro 
disegni  svaniranno. 

La  gloria  dei  buoni  risiede  nelle  loro  coscienze, 
e  non  nella  bocca  degli  uomini.  Il  contento  dei  giusti 
vien  da  Dio,  e  in  Dio  si  trova,  ed  il  loro  gaudio  è  nella 
verità.  Chi  desidera  la  gloria  vera  ed  eterna,  non  si 
cura  della  temporale:  e  chi  va  in  traccia  della  tempo- 
rale, o  non  la  spezza  con  tutto  l'animo,  resta  convinto 
di  amar  meno  la  celeste;  e  perciò  sarà  contento  e  pa- 
cifico colui,  che  ha  la  coscienza  monda.  L'uomo  non 
diventa  più  santo  per  esser  lodato  ;  nè  più  abbietto  per 
esser  biasimato;  ma  è  sempre  quello  ch'è,  nè  per  lodi 
umane  può  divenir  maggiore  di  quello  che  Dio  sa.  Bi- 
sogna dunque  fuggir  di  continuo  il  male,  e  fare  il  bene, 
senza  curarsi  di  quel  che  gli  uomini  possono  pensare 
o  dire  di  noi;  al  che  tendono  tutte  le  lezioni,  che  ci 
da  lo  spirito  di  Dio. 

Fuvvi  un  tempo  che  i  prigionieri  di  guerra  venivano 
sommariamente  giudicati  e  condannati,  senza  che  nep- 
pure fosse  dato  loro  il  tempo  di  adempiere  ai  doveri 
di  buon  cristiano,  tanto  era  l'odio  di  parte.  Avvenne 
che  in  una  battaglia  rimanessero  prigionieri  Antonio  di 
Bernardo,  Pietro  di  Benedetto  ed  un  altro  di  cui  la 
storia  non  ne  cita  il  nome,  i  quali  rimasti  in  balìa  dei 
loro  nemici,  furono  subito  senza  alcun  giudizio  condan- 
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nati  a  morte.  E  perchè  l'esecuzione  riuscisse  un  grato 
spettacolo,  il  generale  ordinò  che  fosse  eseguita  nel  mezzo 
del  campo  a  vista  di  tutto  l'esercito.  Antonio,  che  fin 
dall'infanzia  era  stato  devotissimo  della  Vergine  Maria 
e  che  era  sempre  vissuto  nel  santo  timor  di  Dio,  ricorse 
con  ogni  fiducia  al  potente  di  Lei  aiuto,  pregando  e 
promettendo  di  visitarne  l'Immagine  che  si  venera  nella 
Chiesa  della  SS.  Annunziata  di  Firenze.  Di  fatti,  con- 
dotti sul  luogo  del  supplizio  con  le  mani  strettamente 
legate,  Antonio  vide  cader  la  lesta  del  compagno  di  cui 
noi  non  conosciamo  il  nome,  ed  a  quella  vista  l'animo 
suo  raddoppiò  la  preghiera.  Destinato  ad  esser  secondo 
fu  trascinato  accanto  del  decollato  compagno,  ove  im- 
mediatamente il  carnefice  gli  menò  un  colpo  di  scure 
sul  collo,  e  siccome  il  capo  non  cadde  affatto  diviso, 
ma  rimase  attaccato  alla  cute,  restò  penzoloni.  Allora 
il  carnefice  dato  di  mano  ad  un  coltello  cercò  staccarlo. 
Ma  qual  non  fu  la  sua  sorpresa,  allorquando  accostatosi 
per  eseguire  il  distacco,  vide  la  testa  si  era  nuovamte 
attaccata  al  collo,  come  mai  ne  fosse  slata  staccata. 
A  tanto  prodigio  la  soldatesca  tutta  domandò  la  grazia 
del  povero  prigioniero,  che  subito  fu  lasciato  in  libertà, 
Pietro  poi  che  aveva  assistito  a  tutte  due  l'esecuzioni, 
e  che  aveva  veduto  con  quanto  fervore  il  buon  Anto* 
tonio  si  era  raccomandato  alla  Madre  di  Dio,  e  come 
la  di  lui  preghiera  fosse  stata  esaudita,  ricorse  anche 
egli  a  Colei  che  Madre  di  lutti  gli  uomini  viene  chia- 
mata. E  quantunque  sperasse  che  dopo  un  tanto  mira- 
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colo  lo  avessero  lasciato  libero,  pure  non  lasciò  di  di- 
votamente  raccomandarsi  a  Dio  per  V  intercessione  della 
SS.  Annunziata.  Ed  in  vero  non  si  era  ingannato,  per- 
chè fu  anch'esso  trascinato  accanto  al  caduto  compa- 
gno, e  posto  in  adatta  positura  a  ricevere  la  morte.  Dato 
di  piglio  alla  scure  il  carnefice,  cercò  alzarla  quanto 
più  poteva,  onde  così  con  maggior  forza  cadesse  :  ma 
o  potenza  di  Maria!  come  sei  misericordiosa  verso 
coloro  che  ti  invocano!  benedetto  sempre  sia  il  tuo 
dolcissimo  nome.  Per  quanti  sforzi  facesse  il  carnefice, 
perchè  la  scure  colpisse  la  vittima,  non  gli  fu  possibile 
imperocché  le  sue  braccia  si  rovesciarono  all'indietro, 
come  si  fossero  slogate.  Alle  strazianti  grida  del 
boia  corsero  alcune  guardie  per  levargli  dalle  mani 
la  scure,  ma  nulla  poterono.  A  tanto  miracolo  tutti  ne 
domandarono  la  grazia,  la  quale  fu  subito  accordata.  Al- 
lora Pietro  vedutosi  libero,  raggiunse  il  suo  compagno 
Antonio,  e  tutti  due  partirono  alla  volta  di  Firenze,  per 
adempiere  al  voto  fatto.  E  grande  in  vero  fu  la  gioia 
quando  giunti  a  piedi  della  miracolosa  Immagine  fu  loro 
concesso  di  poterla  vedere.  Siccome  poveri  nulla  pote- 
rono offerire,  se  non  il  proprio  cuore,  che  fu  certamente 
accolto  dalla  Madre  di  Dio. 


Il  Signore  dice:  Venite  a  me  tutti  voi,  che  siete 
affaticati  ed  aggravati,  ed  io  vi  ristorerò.  Il  pane  che 


vi  darò  è  la  mia  carne.  Imperocché  chi  mangia  la  mia 
carne  e  beve  il  mio  sangue  dimora  in  me,  ed  io  in  lui. 
Queste  parole  sono  spirito  e  vita,  perchè  parole  di  Gesù 
Cristo,  nostro  unico  amore.  Venite  a  me  Egli  dice,  oh 
quanto  soave  ed  amabile  è  all'orecchio  del  peccatore  il  suono 
di  queste  amorose  parole,  colle  quali  il  Signore  invita  il 
povero  ed  il  ricco  alla  comunione  del  sacratissimo  suo 
corpo.  Ma  chi  sono  io,  esclama  S.  Agostino,  che  oso 
di  appressarmi  a  Voi?  Ecco  che  tutta  la  vasta  esten- 
sione dei  cieli  non  può  contenervi,  e  voi  dite  venite  a 
me  tutti?  Che  cosa  significa  questa  benignissima  degna- 
zione, e,  cotanto  tenero  invito?  Se  gli  uomini  conside- 
rassero l'amore  che  il  Figliuolo  di  Dio  si  è  degnato 
mostrarci,  non  potrebbero  al  certo  non  amarlo  arden- 
temente. Noè,  uomo  giusto,  lavorò  cento  anni  per  fab- 
bricare l' Arca,  e  salvarsi  con  poche  persone  :  Mosè  co- 
strusse  un'Arca  legni  incorruttibili,  e  dentro  e  fuori 
incrostolla  di  purissimo  di  oro  per  riporvi  le  tavole  della 
Legge;  Salomone,  il  sapientissimo  Re  di  Israello  con- 
sumò sette  anni  nell' edificare  il  magnifico  Tempio  ad 
onore  del  nome  di  Dio,  celebrando  per  otto  giorni  la 
festa  della  sua  dedicazione.  Ora  che  dovrebbe  fare 
l'uomo  ogni  qualvolta  si  accosta  a  ricevere  il  Verbo 
incarnato  nell'anima  sua?  Meschini  coloro,  che  potendo 
riceverlo  nel  loro  petto,  se  ne  privano. 

Tra  i  diversi  castighi  che  Iddio  alle  volte  manda 
alle  creature,  perchè  poi  più  facilmente  tornino  a  Lui, 
havvi  certamente  quello,  col  quale  fu  travagliata  un'in 
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tera  famiglia  di  un  tal  Giuliano  dal  Poggio  a  Capitone 
di  Bagno,  ch'era  composta  della  moglie,  due  figlie, 
ed  una  nipote,  che  rimasta  orfana,  era  stata  affidata  alla 
cura  della  di  lui  moglie  per  nome  Selvaggia,  le  quali 
furono  nello  stesso  tempo  tutte  invase  dal  maligno  spi- 
rito. Quale  sventura  ciò  fosse,  non  è  dato  comprendere 
se  non  a  coloro,  che  hanno  veduto  da  quali  tormenti  è 
preso  un  indemoniato.  Contorsioni,  svenimenti,  grida  ac- 
compagnano sempre  una  »ale  disgrazia.  E  perchè  questi 
segni  non  sarebbero  sufficienti  a  poter  ritenere  la  pre- 
senza del  demonio,  così  la  Chiesa,  sempre  cauta  nelle 
sue  decisioni,  ha  stabilito  che  se  questi  segni  non  fos- 
sero accompagnati  da  altri,  come  per  esempio  if  parlare 
diverse  lingue,  senza  mai  averle  precedentemente  cono- 
sciute; l'inveire  contro  le  persone  che  le  parlano  di  cose 
religiose,  e  specialmente  i  nostri  ministri  del  santuario: 
il  non  poter  assistere  alle  sacre  funzioni,  non  si  dovesse 
ammettere  l'invasione  dell'infernale  nemico.  Ma  la  sven- 
tura volle  che  tutti  questi  segni  si  verificassero  nell'infelici 
quattro  donne,  e  che  testimoniassero  con  certezza  la 
presenza  del  maledetto  spirito.  Avvedutosi  il  povero 
Giuliano  della  disgrazia  accadutagli,  ricorse  subilo  ad 
un  santo  sacerdote,  perchè  lo  aiutasse  in  tanta  calamita, 
ed  operasse  tutti  quei  mezzi,  che  il  carattere  sacerdo- 
tale gli  accordava.  Ma  Iddio  permise  che  nulla  fosse 
bastevole  a  liberare  le  quattro  ossesse.  Allora  ricordan- 
dosi l'infelice  marito  della  miracolosa  Immagine  della 
SS.  Annunziata,  che  si  venera  nella  Chiesa  dei  Padri 
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serviti,  risolse  di  condurle  a  Firenze  ;  perchè  visitassero 
l'altare  della  Madre  di  Dio.  Ma  un  grande  ostacolo  frap- 
ponevasi  a  questa  sua  santa  ispirazione,  ed  era  la  lon- 
tananza dalla  città,  e  l'opposizione  che  avrebbero  fatto 
le  quattro  disgraziate  donne,  perchè  Io  spirito  infernale, 
sicuro  di  esser  costretto  ad  abbandonarle,  ogni  qual- 
volta si  fosse  trovato  alla  presenza  della  Vergine  Maria, 
nulla  avrebbe  tralasciato,  perchè  non  vi  andassero.  Ma 
l'animo  suo  devotissimo  di  sì  misericordiosa  Signora 
volle  ad  ogni  modo  riescire  nel  santo  proponimento. 
Infatti  unitosi  al  sacerdote  che  le  aveva  esercizzate, 
e  non  curandosi  dell'opposizione  che  gli  mostravano 
a  seguirlo,  s'incarnino  alla  volta  di  Firenze.  Quan- 
te e  quali  fossero  le  angustie  sofferte  lungo  il  viag- 
gio a  noi  non  è  dato  descrivere;  lasciamo  che  il  let- 
tore da  sè  stesso  se  ne  formi  un'  idea.  Solo  diremo 
che  dopo  due  giorni  di  cammino  giunsero  alla  città, 
ove  subito  si  condussero  alla  Chiesa  della  SS.  Annun- 
ziata. 0  come  sei  buona,  Maria,  verso  coloro  che  t'invo- 
cano nei  loro  bisogni!  0  come  ti  mostri  sempre  madre  dol- 
cissima verso  i  tuoi  poveri  figli.  Appena  giunti  a' piedi 
del  sacro  altare,  ove  si  venera  la  miracolosa  Immagine, 
ecco  che  subito  il  demonio  fu  obbligato  abbandonare 
quei  miseri  corpi.  Un  inno  di  ringraziamento  quelle  in- 
felici donne  inalzarono  alla  Madre  di  Dio;  mentre  per 
lo  innanzi  non  solo  non  potevano  nominare  il  nome  santis- 
simo di  Maria,  ma  neppure  ascoltarlo.  Ora  al  contrario 
ne  fanno  festa  e  tutte  si  distruggono  in  lacrime  di  gioia 


e  di  ringraziamento.  Il  popolo  che  immenso  era  accorso, 
unanime  intonò  l'inno:  Ti  saluto  o  stella  del  mare.  Esso 
ancora  volle  unirsi  alle  disgraziate  donne  col  presentare 
diversi  oggetti  all'altare  della  santa  Immagine. 

Giuliano  poi  non  dimenticò  la  grazia  ricevuta,  me- 
nando giorni  da  vero  cristiano,  e  le  due  figlie  e  la  sua 
nipote  vestirono  l'abito  delle  oblate  di  S.  Francesco, 
nella  quale  santa  regola  vissero  e  morirono. 


S.  Agostino  dice  «  che  Iddio  è  il  centro  dei  no- 
stri  cuori,  perchè  è  l'ultimo  nostro  fine,  e  nostro  sommo 
bene:  »  Dio  dunque  dev'essere  il  nodo  di  tutte 
le  nòstre  amicizie,  il  principio,  l'oggetto  ed  il  fine  di 
ogni  nostra  affezione,  se  vogliamo  che  sieno  durevoli 
e  stabili,  e  che  non  ci  cagionino  inquietudini  ed  affan- 
ni. Imperocché  siccome  Iddio  solo  può  riempire  il  no- 
stro cuore,  così  non  è  giusto,  che  lo  dividiamo  tra  Lai 
e  la  creatura.  S.  Alfonso  dei  Liquori  diceva:  fate,  Si- 
gnore,  che  il  cuor  mio,  crealo  da  Voi,  e  fatto  per  Voi, 
a  Voi  Solo  si  attacchi;  e  che  libero  da  ogni  affetto  verso 
le  creature,  tutto  s'inalzi  a  Voi,  e  Voi  cerchi  in  tutte 
le  cose.  Ecco  l' unico  desiderio  che  dovrebbe  regnare 
nel  cuore  di  ogni  cristiano.  Beati  coloro  che  camminano 
nella  via  del  Signore,  perchè  ad  essi  sarà  dato  ogni 
consolazione.  Seguiamo  dunque  quello  che  i  santi  hanno 
insegnato  col  loro  esempio,  perchè  così  facendo  noi 
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adempiremo  a  quel  gran  comandamento  di  Dio:  ama 
con  tatto  il  tuo  cuore,  con  tutta  l'anima  tua,  sopra  ogni 
cosa  il  Signor  tuo. 

Nella  città  di  Bologna  vivea  col  frutto  delle  sue 
fatiche  un  tal  Donato,  il  quale  aveva  abbandonato  il 
paese  nativo,  che  era  Firenzuola,  a  motivo  di  non  tro- 
vare col  suo  mestiero  di  legnaiuolo  a  guadagnarsi  la 
vita,  ed  erasi  trasportato  in  Bologna,  ove  eragli  riescito 
ad  ottenere  un  discreto  lavoro.  La  bontà  dell'animo;  la 
dolcezza  del  suo  carattere  e  la  carità  che  usava  verso 
i  poveri  lo  facevano  amare  da  tutti  coloro  che  lo  co- 
noscevano. Buon  cristiano  non  mancava  mai  di  assistere 
ogni  giorno  al  santo  sagrifizio  della  messa.  Ma  Iddio 
volle  provare  la  sua  virtù.  Un  giorno  nell'alzare  un  peso, 
superiore  alle  sue  forze,  fece  uno  sforzo  che  gli  cagionò 
il  mal  dell'  ernia.  Quantunque  il  male  non  offrisse  pe- 
ricolo di  morte,  pure  lo  condannava  a  non  poter  lavo- 
rare, privandolo  così  di  ogni  guadagno,  unico  sostegno 
della  sua  povera  famiglia.  Nei  primi  tempi  egli  supplì 
ai  suoi  bisogni  vendendo  diversi  oggetti  di  casa;  ma 
anco  questi  aiuti  cessarono.  Allora  il  povero  Donato, 
vedendosi  ridotto  all'  ultima  miseria,  ripose  ogni  sua  spe- 
ranza nell'  unico  dispensatore  di  ogni  bene,  il  nostro 
misericordiosissimo  Iddio.  E  perchè  più  sicura  ne  fosse 
la  grazia,  diresse  la  sua  preghiera  a  Maria,  perchè  la 
presentasse  al  trono  di  Dio.  Intanto  la  malattia,  aumen- 
tando sempre,  lo  condusse  agli  estremi  della  vita,  impe- 
rocché i  dolori  diventarono  sì  fieri,  da  privargli  ogni 
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riposo.  Allora  Donato  si  ricordò  della  miracolosa  Imma- 
gine della  SS.  Annunziata  di  Firenze,  e  promise  di  con- 
dursi a  visitarla.  Inutili  riescirono  i  consigli  degli  amici, 
che  cercavano  ad  ogni  modo  dissuaderlo  a  motivo  dello 
stato  deplorabile,  nel  quale  trovavasi,  assicurandolo  che 
vivo  non  sarebbe  giunto  in  Firenze;  ma  Donato,  nulla 
ascoltando,  dopo  pochi  giorni  si  mise  in  viaggio,  in  com- 
pagnia del  suo  figlio  maggiore.  Fatto  appena  un  terzo 
della  strada  fu  necessitato  fermarsi  per  l'acerbità  dei 
dolori;  ma  dopo  un  riposo  di  un  giorno,  si  mise  nuo- 
vamente in  cammino  alla  volta  di  Firenze,  ove  final- 
mente giunse.  Fu  tanta  la  gioia  che  Y  invase  vedendosi 
nella  città,  che  possedeva  la  sacra  Immagine,  che  quan- 
tunque fosse  immensamente  tormentato  da  dolori,  pure 
non  volle  in  nessun  modo  riposarsi,  e  subito  si  fece 
condurre  alla  Chiesa  dei  Padri  Serviti;  tanto  era  la 
sicurezza  nell'animo  suo  di  essere  esaudito.  Difatti  giunti 
dinanzi  all'altare  della  Madre  di  Dio,  non  potendosi 
prostrare,  si  mise  a  sedere  sui  gradini  del  medesimo, 
tutto  assorto  nella  contemplazione  del  celeste  volto.  Per 
circa  un'ora  stette  Donato  in  questa  devota  posizione, 
attirando  sopra  di  sè  gli  sguardi  tutti  dei  fedeli  che 
trovavansi  in  Chiesa,  tanto  il  suo  contegno  indicava  la 
gran  confidenza  che  collocato  aveva  nella  miracolosa 
Immagine.  Finalmente  volendosi  alzare,  cercò,  com'era 
solito  di  fare,  di  chi  lo  sollevasse,  ma  con  sua  som- 
ma sorpresa  si  avvide  che  del  tutto  sentivasi  libero, 
e  che  tornate  gli  erano  le  primiere  forze,  e  che  più 
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bisogno  non  aveva  di  soccorso  altrui.  Allora  non  po- 
tendo reprimere  in  cuor  suo  la  gioia  di  vedersi  così 
instantaneamente  guarito,  si  mise  a  gridare  per  tutta 
la  Chiesa:  miracolo,  miracolo.  Allora  tutta  la  gente  che 
si  trovava  si  unì  a  ringraziare  la  Madre  di  Dio  per 
avere  esaudita  la  preghiera  del  buon  Donato.  Essen- 
dovi accorsi  alcuni  sacerdoti  serviti,  anco  essi  si  uni- 
rono al  popolo  nel  ringraziare  sì  buona  ed  amata 
Signora. 

Donalo  poi  visse  ancora  molti  anni,  e  mai  più  fu 
affetto  da  sì  tormentoso  male,  quantunque,  a  motivo  del 
suo  mestiere,  obbligalo  fosse  di  molto  affaticarsi. 


Io  sono,  dice  il  Signore,  che  insegno  la  scienza 
agli  uomini;  io  dò  ai  fanciulli  più  chiara  intelligenza 
di  quella,  che  possa  da  alcun  uomo  esser  comunicata. 
Ed  in  verità  quello  a  cui  parla  Iddio  diverrà  presto 
sapiente,  e  farà  gran  progressi  nello  spirilo,  mentre 
guai  a  coloro,  che  cercano  di  sapere  molte  cose  cu- 
riose dagli  uomini,  e  poco  si  curano  d' imparar  la  via, 
che  bisogna  prendere  per  servire  il  Signore.  Imperoc- 
ché tempo  verrà  che  Gesù  Cristo,  il  MaesUo  dei  mae- 
stri, il  Signore  degli  Angeli,  apparirà  per  ascoltare  le 
lezioni  di  tutti,  cioè  per  esaminare  la  coscienza  di  cia- 
scheduno. Ed  allora  colla  campana  in  mano  anderò 
scrutinando  ogni  luogo  di  Gerusalemme:  si  renderà 
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manifesto  ciò  eh' è  nascosto  nelle  tenebre,  e  le  lingue 
dei  savj  del  secolo  coi  loro  argomenti  taceranno  confuse. 

Io  son  quello,  dice  il  Signore,  che  in  un  attimo 
sollevo  la  mente  umile,  sicché  capisca  più  ragioni  della 
Verità  eterna,  che  se  altri  ne  avesse  studiato  per  dieci 
anni  nelle  scuole.  Io  sono,  che  ammaestro  senza  stre- 
pito di  parole,  senza  confusione  di  opinioni,  senza  fasto 
d'onore,  senza  contrasto  di  dispute.  Io  sono,  che  inse- 
gno a  sprezzare  le  cose  terrene,  ed  avere  in  fastidio 
le  presenti,  a  ricercare  l'eterne,  a  gustare  le  celesti, 
a  fuggire  gli  onori,  a  soffrire  gli  scandali,  a  collocar 
in  me  ogni  speranza,  a  non  bramar  nulla  fuori  di  me, 
e  ad  amarmi  ardentemente  sopra  ogni  cosa. 

Consideriamo  attentamente  queste  eterne  verità  ; 
studiamole  nella  loro  bellezza  e  semplicità,  perchè  al- 
lora nell'andare  a  sì  santa  scuola,  disprezzeremo  i 
discorsi  degli  uomini,  e  cosi  diventeremo  veri  savj. 

Iacopo  Durazzi,  cittadino  fiorentino,  era  uomo  non 
solo  provveduto  di  molti  beni  di  fortuna,  ma  dotato 
ancora  di  buonissimo  ingegno,  da  esser  tenuto  dai  suoi 
patriotti,  uomo  di  lettere.  Ed  in  vero  non  a  torto  tale 
era  ritenuto,  imperocché  versatissimo  egli  era  nella  To- 
scana favella,  e  peritissimo  nella  greca  e  latina  lingua. 
Ma  però  io  mezzo  a  tanti  beni  terreni,  era  privo  di 
quella  sanità,  che  veramente  è  da  anteporsi  ad  ogni 
altro  possedimento.  Difatti  nel  1663  egli  fu  affetto  da 
fiero  dolore  di  stomaco,  che  quasi  subito  lo  condusse 
agli  estremi  della  vita.  Ma  provveduto  com'egli  era  di 
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beni  di  fortuna,  potè  chiamare  in  suo  soccorso  i  migliori 
medici  di  quell'epoca,  e  seguirne  scrupolosamente  le 
indicazioni,  in  modo  che  potè  evitare  per  allora  la  morte, 
che  gli  minacciava  ;  ma  non  potè  però  liberarsi  da  quel 
languore  di  stomaco,  che  lo  condannava,  non  solo  a  non 
più  poter  applicarsi  ai  suoi  studii  letterarii,  ma  con- 
dannavalo  ancora  a  non  potersi  movere  senza  che  o 
svenisse,  o  vomitasse.  Così  egli  visse  per  più  anni, 
quando  un  giorno  fu  attaccato  da  un  colpo  apopletico 
che  lo  privò  dell'uso  di  tutta  la  persona.  Per  quanti 
sforzi  facessero  i  medici  chiamati  ad  assisterlo ,  non 
riesci  loro  in  nessun  modo  potergli  arrecare  aiuto  al- 
cuno; anzi  si  avvidero  che  la  debolezza  e  lo  sfinimento 
si  erano  così  impossessati  di  quello  sfinito  corpo,  che 
furono  obbligati  ordinargli  i  santi  sacramenti.  Jacopo,  che 
come  dicemmo   di  sopra   era  uomo    dotato   di  un 
ingegno  non  comune,  si  avvide  subito  che  era  per  lui 
suonata  l'ultima  ora.  Nato  nella  bella  Firenze  aveva  suc- 
chiato col  latte  della  Madre  la  devozione  alla  Vergine 
Maria,  che  mai  aveva  tralasciato  d'invocare  ogni  volta 
che  andava  a  letto.  Allora  si  ricordò  che  se  l'avesse 
con  fiducia  invocata,  ne  sarebbe  stato  di  certo  esau- 
dito. Allorquando  il  Parroco  fu  intromesso  nella  stanza 
del  malato,  trovò  il  buon  Jacopo  in  una  fervorosa  pre- 
ghiera, terminata  la  quale  si  rivolse  al  santo  sacerdòte 
dicendogli.»  Padre  mio  son  pronto  a  confessarmi,  ma  ras- 
sicuratevi che  domani  la  Madre  di  Dio  mi  farà  la  grazia  di 
perfettamente  guarire.  »  Il  Parroco,  che  vedevalo  in  uno 
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stato  veramente  compassionevole,  perchè  ridotto  agli 
estremi,  credè  che  fosse  una  specie  di  delirio,  dal  quale 
fosse  stato  preso  il  malato;  ma  ascoltandone  però  la  con- 
fessione, si  avvide  che  ingiusto  era  stato  il  suo  giudizio,  e 
che  Iacopo,  non  solo  era  in  piena  conoscenza  di  se  me- 
desimo, ma  che  ogni  qualvolta  nominava  il  nome  di 
Maria,  stempravasi  in  lagrime,  ringraziandola  della 
grazia  che  gli  aveva  fatto.  Allora  il  buon  prete  cercò 
di  accrescere  tanto  fervore,  facendogli  recitare  le  sante 
litanie,  dopo  delle  quali  lo  lasciò,  assicurandolo  che  lo 
avrebbe  visitato  il  giorno  dopo.  Difatti  la  mattina  su- 
bito si  portò  presso  il  malato  ;  ma  qual  fu  la  sua  sor- 
presa, allorquando  trovò  Iacopo  perfettamente  guarito, 
e  che  ad  alta  ed  intelligibile  vece  gli  diceva:  «  Padre 
mio  la  Madonna  mi  ha  sanato,  e  non  ho  più  alcun 
male.  » 

Non  erano  scorsi  che  sei  giorni,  e  Iacopo  fu  in 
grado  di  condursi  a  visitare  la  sacra  Immagine,  ove 
depositò  ricchi  doni.  Ma  da  quel  momento  non  più 
lesse  nei  libri  scritti  dagli  uomini,  ma  bensì  in  quello 
dello  Spirito  Santo,  cioè  in  quello  della  Verità. 


Iil.  Armai  li  no . 

Un  Capitano,  infrantogli  il  viso  danna  palladi  Mos- 
eli  élla  ,fnoT  abóniopinione^iiTacoJosameiilene  risana 
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CAPITOLO  V. 


Non  si  può  mai  ripetere  abbastanza,  ne  si  ripe- 
terà mai  senza  dolcezza  e  profitto,  che  Dio  è  il  nostro 
tutto.  Possedendolo,  noi  possediamo  ogni  cosa,  e  senza  Lui 
ogni  cosa  è  vanità,  illusione,  niente.  Per  intender  ciò 
bisogna  gustar  di  Dio;  nè  lo  gusta  se  non  chi  lo  ama, 
e  chi  più  Tama,  più  lo  gusta.  Perciò  ogni  buon  cri- 
stiano dovrebbe  di  continuo  pregare  questa  eterna  luce, 
che  trascende  tutt'  i  lumi  creati,  che  vibrasse  dall'  alto 
un  raggio,  il  quale  penetrasse  tutto  l' intimo  del  nostro 
cuore;  chè  purificasse,  rallegrasse,  e  ravvivasse  l'anima 
nostra  colla  sua  potenza.  Imperocché  il  Signore  che 
doma  r  orgoglio  del  mare,  e  calma  la  violenza  delle 
sue  onde,  sorgerà  e  ci  presterà  aiuto,  e  farà  vedere  la 
grandezza  delle  sue  maraviglie,  e  renderà  gloriosa  la 
fortezza  della  nostra  destra.  Per  amor  di  Dio  dunque 
dobbiamo  noi  soffrire  tutto  di  buon  animo;  fatiche,  do- 
lori, tentazioni,  angustie,  miserie,  infermità,  ingiurie, 
perchè  giovano  per  l'avanzamento  nella  virtù,  e  pro- 
vano il  soldato  nuovo  di  Cristo,  spogliandolo  dell'uomo 
vecchio,  e  ne  fabbricano  )a  corona  celeste.  Impercioc- 
ché sta  scritto:  «  Io  renderò  mercede  eterna  per  una 
breve  fatica,  e  gloria  infinita  per  una  confusione  tran- 
sitoria. »  Se  la  vita  dell'uomo,  al  dir  di  Giobbe,  è 
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una  milizia  sopra  la  terra,  siccome  soggetta  a  frequenti 
e  quasi  continue  tentazioni,  esso  deve,  secondo  il  con- 
siglio del  Savio,  preparare  l'anima  sua  alla  tentazione, 
cioè  vegliare,  pregare,  umiliarsi,  ricorrere  con  fiducia 
al  Signore,  sicuro  che  riponendo  in  Lui  ogni  sua  forza 
Egli  combatterà  in  sua  vece  e  Io  farà  trionfare  dei 
proprii  nemici,  facendo  riportare  la  vittoria.  Preghiamo 
dunque  F  altissimo  Iddio  che  stampi  nei  nostri  cuori 
queste  grandi  verità  ;  che  c'infondi  vivo  coraggio,  costan- 
za invincibile,  sommessione  perfetta  alla  sua  santa  vo- 
lontà, e  piena  fiducia  nella  sua  poderosa  assistenza. 
Ed  affinchè  possiamo  soffrire  e  resistere  sino  alla  fine, 
che  ci  faccia  sperimentare,  mercè  F  unzione  della  sua 
grazia,  un  saggio  anticipato  delle  celesti  dolcezze,  ch'Egli 
promette  all'  uomo  paziente. 

Nella  nostra  città  di  Firenze  viveva  nello  scorso 
tecolo  un  tal  Giuseppe  dei  Paoli,  appartenente  ad  one- 
sta ed  agiata  famiglia,  il  quale  era  tenuto  come  un 
giovane  dedito  ad  ogni  sorte  di  dissolutezze.  Fornito 
com'egli  era  di  un  mediocre  patrimonio,  e  libero  della 
sua  persona,  perchè  da  più  anni  aveva  perduto  i  ge- 
nitori, poteva  togliersi  tulli  quei  capricci,  che  il  mondo 
gli  offeriva.  Ed  in  vero  tutti  gli  aveva  gustati;  ma  giammai 
il  suo  cuore  aveva  potuto  trovare  quella  pace,  che  Dio 
solo  può  dare.  Un  giorno  a  caso  entrò  in  una  chiesa  ove 
un  buon  sacerdote  predicava  intorno  alla  necessità  che 
abbiamo  di  amare  Iddio,  perchè  unico  oggetto  del  no- 
'  stro  amore,  e  perchè  esso  solo  può  renderci  contenti 
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fu  questa  misera  terra.  Giuseppe  ascoltò  con  attenzione 
le  sante  parole  del  ministro  del  Signore,  le  quali  ope- 
rarono in  lui  un  tal  cambiamento,  che  da  quel  giorno 
più  non  si  vide  in  compagnia  dei  suoi  soliti  amici,  ma 
bensì  solo  condursi  nei  luoghi  meno  frequentati  della 
città.  E  siccome  giammai  la  parola  di  Dio  inutilmente 
penetra  nel  cuore  dell'uomo,  così  essa  si  fece  talmen- 
te strada  nell'animo  del  giovane,  che  portatosi  ai  piedi 
dello  stesso  sacerdote,  di  cui  ne  aveva  ascoltato  la  pre- 
dica, fece  la  sua  generale  confessione,  promettendo 
coli' aiuto  del  Signore,  di  vivére  fino  alla  morte  da  buon 
cristiano.  Difatti  da  quel  momento  spogliatosi  di  tutti 
quei  oggetti,  che  per  l' innanzi  avevano  formato  l'unico 
suo  pensiero,  si  diede  ad  una  vita  veramente  cristiana  < 
distribuendo  ai  poveri  una  buona  parte  del  suo  patri- 
monio; né  passava  giorno  che  non  andasse  a  visitare  un'Im- 
magine della  Madre  di  Dio.  Avvenne  che  costretto  da  ur- 
genti affari  fu  obbligato  condursi  in  una  sua  villa,  la 
quale  distava  dalla  città  di  più  miglia.  Non  potendo  por- 
tarsi a  piedi,  fece  attaccare  un  suo  cavallo  ad  un  pic- 
colo legno  da  campagna,  e  si  mise  in  viaggio;  ma  ap- 
pena fatto  un  mezzo  miglio,  ecco  che  ad  una  voltata  il 
legno  ribaltò,  rovesciando  Y  infelice  giovane  contro  un 
muro,  in  cui  battè  sì  fortemente,  che  da  tutti  fu  cre- 
duto morto.  Ma  con  maraviglia  di  tutti,  Giuseppe  si 
alzò  come  nulla  avesse  sofferto.  Interrogato  allora  come 
mai  non  si  fosse  fatto  male  alcuno,  egli  con  quella  si- 
curezza che  ogni  buon  cristiano  deve  avere,  allorquando 
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ha  collocato  ogni  sua  speranza  in  Dio,  rispose  che  la 
Vergine  SS.  da  esso  in  quel  momento  invocata,  lo  aveva 
salvato.  Ed  a  provare  tale  sua  assertiva  offrì  il  giorno 
6  di  Febbraio  all'Immagine  della  SS.  Annunziata  un 
ricco  voto  di  argento. 


Vana  è  la  salute,  che  si  spera  dagli  uomini.  Quante 
volte  ci  è  avvenuto  di  non  trovar  fedeltà,  ove  crede- 
vamo che  ve  ne  fosse!  quante  volte  ancora  l'abbiamo 
ritrovata  ove  meno  V  aspettavamo  !  Vana  perciò  è  la 
speranza  che  si  mette  negli  uomini;  imperocché  la  salute 
dei  giusti  è  nel  Signore.  Chi  è  colui,  il  quale  in  tutti 
gl'incontri  possa  guardarsi  con  tanta  cautela  e  circospe- 
zione, che  talvolta  non  incorre  in  qualche  inganno,  o 
perplessità  ?  Ma  chi  confida  nel  Signore,  e  lo  ricerca  con 
semplicità  di  cuore,  non  vi  cade  sì  agevolmente,  e  se  mai 
s'imbatterà  in  alcuna  tribolazione,  siavi  pure  come  si 
voglia  intrigato,  ne  verrà  bentosto  liberato,  o  pur  con- 
solato; imperocché  il  Sinore  non  abbandona  per  sempre 
colui,  che  spera  in  Lui  Raro  è  V  amico  fedele,  il  quale 
sia  saldo  in  tutti  i  travagli  dell'amico:  il  Signore  solo 
è  fedelissimo  in  ogni  evento,  e  fuori  di  esso  non  havvi 
altro  simile  ad  esso.  Ed  a  ragione  esclamava  la  sposa 
di  Gesù  Cristo,  la  martire  Agata  :  la  mia  mente  è  in 
Cristo  rassodata  e  fondata.  Se  così  fosse  di  noi,  non 
tanto  facilmente  ci  agiterebbe  il  timore  umano,  nè  i 


—  297  — 


dardi  delle  parole  pungenti  ci  commoverebbono.  Chi 
può  tutto  prevedere,  chi  può  cautelarsi  contro  i  mali 
avvenire  ?  Se  ancor  preveduti  spesso  ci  offendono,  im- 
provvisi come  non  feriranno  gravaraente?  Perchè  dun- 
que non  ci  cauteliamo  meglio  ?  Perchè  non  siamo  meno 
corrivi  a  credere  agli  altri  ?  Tutto  è,  chè  siamo  uomini, 
nè  altro  siamo  che  uomini  fragili:  mentre  il  Sigore  è 
la  verità  medesima,  la  quale  non  inganna,  nè  può  essere 
ingannata;  per  contrario  ogni  uomo  è  mendace,  fiacco, 
inconstante,  e  labile  specialmente  nelb  parole,  sicché 
appena  gli  si  deve  dar  fede  alla  prima,  qualunque  ap- 
parenza di  vero  sia  nei  suoi  detti.  Quando  saggiamente 
ci  ammonisce  il  Signore,  che  ci  guardassimo  dagli  uo- 
mini, chè  i  nemici  dell'  uomo  sono  i  suoi  domestici  ;  e 
che  non  è  da  credersi  se  alcuno  dicesse:  ecco  qui  il 
Cristo,  o  eccolo  là.  Buon  per  noi  se  ascoltando  questi 
santi  consigli,  impariamo  a  nostre  spese  ad  essere  cauti, 
ed  allontanare  dalla  nostra  lingua  ogni  discorso  fraudo- 
lente. 

La  bellissima  urna  di  argento,  che  i  Padri  serviti 
adoperano  nel  giovedì  santo  per  racchiudere  il  prezio- 
sissimo Corpo  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  e  nel  fondo 
della  quale  si  legge  ;  Alla  gran  Vergine  Madre  che  per  av- 
viso dell  angiolo  con  rugiada  del  celeste  spirito  si  trovò 
feconda,  Cristina  di  Lorena  Granduchessa  di  Toscana 
oppressa  da  grave  infermità  mortale,  e  di  poi  resa  salva 
offerì  in  voto  per  conservare  il  corpo  del  suo  Figlio  Sal- 
vatore nostro  Gesù  Cristo,  nel  di  lei  tempio,  a  dimostra- 
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zione  di  gratitudine,  V  anno  4  634.  Fu  donata,  come  si 
legge  nella  detta  iscrizione,  da  Cristina  di  Lorena,  ve- 
dova del  Granduca  Ferdinando  I,  in  ringraziamento  della 
ricuperata  salute.  Ed  in  vero  miracolosa  ne  fu  la  gua- 
rigione; imperocché  nel  1630  una  fiera  pestilenza  era 
nuovamente  comparsa  in  Firenze,  ed  aveva  mietuto 
immense  vittime.  Dolore  di  capo,  vomito,  gagliardissima 
febbre  erano  i  sintomi  che  annunciavano  il  fiero  morbo. 
Avvenne  dunque  che  quattro  anni  dopo,  cioè  nel  4634, 
la  Granduchessa  Cristina  si  ammalò  ad  un  tratto  ma- 
nifestandosi tutti  i  sintomi  della  precedente  pestilenza. 
1  medici  chiamati  ad  assisterla  ne  restarono  spaventati, 
e  temendo  che  la  malattia,  essendo  contagiosa,  non  si 
propagasse,  ordinarono  che  tutte  le  persone  che  V  assi- 
stevano, non  avessero  alcuna  comunicazione  esterna. 
Nulla  fu  trascorato,  perchè  la  malattia  non  si  dichiarasse 
mortale;  ma  inutili  furono  tutti  i  medicamenti  applicati, 
vana  riuscendo  l' arte  medica;  in  modo  che  furono 
obbligati  confessare  non  esservi  speranza  alcuna  di 
guarigione.  Cristina,  che  sempre  devòtissima  si  era  mo- 
strata verso  la  Madre  di  Dio,  visitando  più  volte  nella 
settimana  la  miracolosa  Immagine  della  SS.  Annunziata, 
con  ogni  fiducia  a  lei  rivolse  ogni  suo  pensiero,  invo- 
candola con  caldissime  preghiere  ;  promettendo  d' im- 
piegare i  giorni  che  le  rimanevano  nel  sempre  più 
propagarne  il  culto  e  la  devozione.  Ed  in  vero  non 
furono  vane  le  sue  speranze,  perchè  dopo  due  giorni 
fu  non  solamente  libera  dalla  febbre,  ma  fu  ancora 
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in  grado  di  adempiere  al  voto  fatto,  portandosi  a  vi- 
sitare la  sacra  Immagine,  ed  ordinando  che  fosse  ese- 
guita T  urna  di  sopra  indicata,  perchè  facesse  testimo- 
nianza non  solo  della  potenza  di  questa  nostra  amoro- 
sissima Signora,  m' anche  dimostrasse  la  sua  grati- 
tudine. 


Leggesi  nella  Sacra  Scrittura,  come  il  Re  Davldde 
danzò  a  tutto  suo  potere  dinanzi  ali  Arca  di  Dio,  ram- 
mentando i  benefizi!  già  dispensati  ai  suoi  maggiori. 
Egli  ordinò  diversi  strumenti  da  musica;  compose 
salmi,  e  volle  che  si  cantassero  con  allegrezza:  anzi 
ei  medesimo,  ispirato  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo, 
cantogli  sovente  sulla  cetra.  Insegnò  al  popolo  d'Israello 
a  lodare  Iddio  con  tutto  il  cuore,  ed  a  benedirlo  e  glo- 
rificarlo ogni  giorno  con  voci  concordi.  Se  allora  alla 
presenza  dell'Arca  del  Testamento  si  fece  apparire  tanta 
devozione,  ed  attenzione  sì  viva  d'onorar  con  lodi  il 
Signore;  quanta  e  qual  riverenza  non  dovremmo  aver 
noi  cristiani,"  innanzi  all'augustissimo  corpo  del  nostro 
Signor  Gesù  Cristo?  Compiangiamo  e  deploriamo  la 
nostra  tiepidezza  e  negligenza,  dacché  non  ci  portiamo 
spesso  a  visitare  il  Santo  dei  santi,  il  Creatore  di  tutti, 
il  Signore  degli  Angeli,  che  se  ne  sta  notte  e  giorno 
ascoso  nel  santissimo  sacramento  dell'altare.  Imperocché 
Egli  è  la  nostra  santificazione  e  redenzione:  Egli  la 
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consolazione  dei  viatori:  il  gaudio  eterno  dei  santi.  E 
dunque  assai  da  dolersi  che  la  maggior  parte  degli 
uomini  tanto  poco  considerino  questo  salutevole  sacra- 
mento, il  quale  rallegra  il  cielo,  e  conserva  l'universo. 
Oh  cecità  e  durezza  del  cuore  umano,  che  potendo 
parlare  faccia  a  faccia  con  l'incarnato  Signore,  fa  pas- 
sare i  giorni,  i  mesi,  gli  anni,  senza  che  mai  si  porti 
a  visitarlo!  Ringraziamolo  di  averci  fatto  nascere  nella 
cattolica  Religione,  dove  è  conosciuto  questo  altissimo 
Mistero,  che  costituisce  uno  degli  articoli  principali  della 
nostra  credenza.  Preghiamolo  di  tutto  cuore  a  non 
permettere  mai,  che  lo  spirito  d'errore  o  di  scisma  ci 
separi  dall'  unica  vera  chiesa,  depositaria  di  verità  e 
di  tesori  così  importanti.  Saldi  ed  immobili  nella  fede 
della  nostra  Madre,  vegliamo,  preghiamo  ed  affatichia- 
moci di  continuo,  acciocché  punto  non  manchi  verso 
quel  cibo  celeste  il  nostro  fervore,  e  sempre  più  si 
accresca  la  nostra  avidità  di  riceverlo. 

Erano  più  anni  dacché  un  ricco  cittadino  bolo- 
gnese giaceva  in  letto  afflitto  da  complicata  ed  incu- 
rabile malattia.  Giammai  un  lamento  era  uscito  dalla 
sua  bocca;  nè  mai  era  stato  inteso  rammaricarsi  del 
male  che  da  più  tempo  Io  tormentava;  esso  offriva  il 
vero  modello  del  cristiano  rassegnato  ai  divini  voleri. 
Di  tanto  in  tanto  l'unica  sua  consorziane  era  quella 
di  ricevere  il  santissimo  sacramento  dell'Eucaristia,  al 
quale  egli  si  preparava  due  giorni  innanzi,  tanto  era 
l'amore  verso  sì  salutare  olocausto.  Soleva  spesso  egli 
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dire,  che  ogni  affanno  dimenticava,  allorquando  gli  era 
concesso  di  ricevere  nel  suo  petto  il  corpo  sacratis- 
simo  di  Gesù  Cristo.  Ed  in  vero  quai  maggior  gioia 
può  esser  concessa  alla  creatura,  che  quella  di  unirsi 
al  proprio  Creatore?  L'amore  ch'egli  portava  al  suo 
Signore  era  quello,  che  gli  dava  tutta  la  forza  di  so- 
stenere i  tanti  mali,  di  cui  era  la  vittima,  e  di  riporre 
ogni  sua  speranza  nell'  unico  consolatore,  Iddio.  Ogni 
qualvolta  poi  gli  veniva  amministrato  qualche  medicina, 
egli  colla  calma  del  giusto,  diceva:  prendiamo  anche 
questo,  perchè,  se  a  Dio  che  creò  piante,  erbe  e  mine- 
rali per  comporre  medicine,  piace  di  dar  loro  virtù  a 
mio  riguardo,  esse  mi  gioveranno;  e  in  caso  diverso 
non  avrò  a  rimproverare  mz  stesso,  se  la  malattia  an- 
ziché cedere  mi  si  aggraverà  sempre  più.  Tanta  ras- 
segnazione formava  l'ammirazione  di  tutti  quei,  che  lo 
circondavano;  e  tutti  elogiavano  la  cattolica  religione, 
che  tanta  forza  dà  ai  suoi  veri  seguaci.  Più  anni  erano 
scorsi,  dacché  afflitto  egli  era  da  tale  incurabile  infer- 
mità; quando  ad  un  tratto  peggiorò  in  modo  da  non 
dare  più  speranza  di  vita.  Ma  anco  questo  peggiora- 
mento non  produsse  nessun  cangiamento  nell'invitto 
animo  del  paziente;  anzi  accortosi  che  si  avvicinava 
il  momento  di  dover  comparire  dinanzi  al  suo  supremo 
giudice,  raddoppiò  il  suo  amore  verso  l'augustissimo 
sacramento  dell'altare,  e  volle  di  nuovo  cibarsi  delle 
preziosissime  carni  del  sud  Redentore.  E  quantunque 
la  lunghezza  della  malattia  abbattuto  avesse  tutte  le 
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sue  forze,  pure  egli  volle  apparecchiarsi  a  ricevere 
tanto  benefìzio  con  le  sue  solite  orazioni  e  preghiere  ; 
rivolgendole  specialmente  alla  Madre  di  Dio,  perchè  si 
degnasse  aiutarlo  a  ricevere  degnamente  il  suo  divino 
Figliuolo.  Il  parroco,  che  di  continuo  lo  assisteva,  rin- 
vilo a  pregare  la  Veigine  Maria,  perchè  gli  facesse  ri- 
cuperare la  perduta  salute,  e  sapendo  come  divoto 
fosse  della  sacra  e  miracolosa  Immagine  della  Santis- 
sima Annunziata,  gli  suggerì  di  volgere  ad  Essa  una 
preghiera;  ricordandogli  che  essendo  padre  di  due 
figli,  che  sarebbero  rimasti  orfani  alla  di  lui  morte, 
era  obbligato  a  domandare  la  grazia  della  vita.  L'am- 
malato, giacché  la  cronaca,  dalla  quale  attingiamo  que- 
sto miracolo  ne  tace  il  nome,  si  uniformò  al  volere 
del  suo  confessore,  e  caldamente  pregò  la  Madre  di 
Dio,  effigiata  nella  miracolosa  Immagine  della  Santissi- 
ma Annunziata.  0  potenza  di  Maria!  0  divina  bontà, 
come  sei  misericordiosa  verso  i  tuoi  figli!  Non  aveva 
appena  terminata  la  preghiera,  che  il  povero  malato 
sentì  ritornare  le  forze,  e  fu  si  subitanea  la  di  lui 
guarigione,  che  da  tutti  unanimamente  fu  gridato  al  mi- 
racolo. Di  fatti  cinque  giorni  dopo  gli  era  dato  lascia- 
re Bologna  e  portarsi  a  Firenze  per  visitare  la  sacra 
effigie  della  augusta  Madre  di  Dio,  e  ringraziarla  di 
essere  stato  esaudito. 


S.  Giovanni  Crisostomo  dice,  il  pane  vivo,  che  ci 
e  dato  nel  divin  sacramento,  è  pané  cotidiano,  il  quale 
si  dispensa  per  la  vita  del  mondo:  questo  è  principio 
generale  abbracciato  da  tutti  i  Padri  della  chiesa.  Esso 
non  è  solo  alimento  pei  sani  e  robusti,  ma  altresì  me- 
dicina pei  deboli  ed  infermi,  le  cui  forze  ristora  e 
rinvigorisce;  ma  però  non  è  lecito  mangiarlo  indegna- 
mente, o  ssnza  il  debito  apparecchio,  attesoché  si  man- 
gerebbe la  propria  condanna.  Chi  ha  la  coscienza  monda 
e  puro  il  cuore  si  accosti  all'Altare;  perchè  grande 
sarà  la  dolcezza  di  quell'anima,  alla  quale  è  dato  ac- 
costarsi degnamente  a  questo  convito,  dove  non  le  vien 
posto  davanti  altro  cibo  da  mangiare,  se  non  V  unico 
diletto,  desiderabile  sopra  tutti  gli  oggetti,  che  deside- 
rar possa  il  nostro  cuore.  Questo  immenso  amore  di- 
mostratoci dal  Figliuol  di  Dio  negli  ultimi  momenti 
di  sua  vita,  dovrebbe  farci  avvicinare  a  questa  sa- 
cra mensa,  e  compiangere  coloro  che  se  ne  asten- 
gono. 

Iddio  nei  vecchi  tempi  diede  agY  Israeliti  una  co- 
lonna di  fuoco  per  illuminarli,  e  la  manna  per  nutrirli 
nel  viaggio,  che  facevano  verso  la  Terra  promessa. 
Così  il  Signor  nostro  presenta  ai  cristiani  sopra  due 
tavole  i  libri  santi,  ed  il  suo  adorabile  corpo,  quelli 
per  servir  loro  di  lampana,  questo  di  sostegno  nel 
gran  viaggio  del  cielo,  che  la  vera  terra  promessa,  di 
cui  quell'antica  fu  ombra  e  figura.  Dobbiamo  dunque 
a  fine  di  giungervi  far  uso  di  frequente  di  questi  due 
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mezzi:  della  divina  parola,  per  non  ismarrirci,  e  della 
sacra  Eucaristia  per  non  mancare  di  forze  e  venir 
meno  nella  stretta  e  disastrosa  via  del  Paradiso. 

Al  finire  del  decimosettirao  secolo  un  tal  Luca 
Gateni  ricco  possidente  del  Mugello  fu  necessitato  por- 
tarsi in  diversi  luoghi  per  alcune  sue  private  faccende. 
Era  egli  devotissimo  della  Madre  di  Dio,  che  soleva 
più  volte  al  giorno  salutarla  con  l'angelico  saluto;  nè 
si  allontanava  mai  dalla  propria  casa,  senza  aver  prima 
chiesta  la  santa  benedizione  ad  un'  Immagine  della 
Santissima  Annunziata,  che  con  molta  devozione  con- 
servava nella  sua  camera.  Era  il  16  di  agosto  del 
1698,  quando  Luca  si  mise  in  viaggio,  cavalcando  un 
cavallo,  di  cui  spesso  servivasene  nelle  sue  diverse 
gite.  Trovandosi  per  quei  monti,  fra  i  quali  scorre  il 
fiume  Bisenzio  prima  che  giunga  alla  pianura,  strada 
poco  praticabile,  perchè  guasta  e  sassosa,  avvenne  che 
il  cavallo  inciampato  in  alcuni  sassi  cadde,  e  nel  rial- 
zarsi Io  sperone  del  cavaliere  gli  si  confisse  nella  pancia. 
Il  dolore  prodottogli  fu  causa  che  l'animale  si  desse  a 
precipitosa  fuga.  Avvedutosi  Luca  del  pericolo  che, cor- 
reva, subito  invocò  il  potente  aiuto  della  Madre  di 
Dio.  Ed  in  vero  n'  era  tempo,  imperciocché  il  ca- 
vallo non  aveva  percorso  che  poche  centinaia  di  braccia 
che  rotolò  giù  per  la  rupe,  trascinando  seco  lo  stesso 
cavaliere  in  un  profondo  gorgo  di  acqua.  Ma  qual  fu 
la  sorpresa  del  buon  Luca,  allorquando  si  avvide  che 
non  solo  non  era  rimasto  oppresso  dal  peso  del  suo  ca- 


vallo;  ma  che  non  aveva  riportato  nessuna  ferita,  o  contu- 
sione; e  che  lo  stesso  animale  era  in  istato  di  perfet- 
tamente seguitare  V  incominciato  viaggio,  come  nulla 
gli  fosse  accaduto.  Difatti  prese  per  mano  il  suo  ca- 
vallo uscì  da  quel  precipizio,  e  si  diresse  verso  la  vi- 
cina pianura,  ove  entrato  in  una  casa  di  un  povero 
contadino  asciugò  le  sue  vesti,  eh'  erano  tutte  bagnate, 
per  testimoniare  il  corso  pericolo,  e  dopo  un  breve 
riposo,  si  mise  nuovamente  in  cammino. 

Nel  settembre  poi  dello  stesso  anno  si  portò  a 
visitare  la  sacra  Immagine  della  Santissima  Annunziata, 
ove  depose  un  ricco  dono,  ed  un  piccolo  quadro  che 
lo  rappresentava  nel  momento  che  insieme  al  suo 
cavallo  cadeva  nella  sottoposta  rupe. 


i 

Senza  la  carità  l'opera  esteriore  a  nulla  giova,  ma 
ciò  che  deriva  dalla  carità,  benché  sia  piccolo  e  di 
niun  pregio,  tutto  divien  fruttuoso.  Imperocché  Iddio 
considera  assai  più  dell'opera  che  altri  fa,  il  motivo 
per  cui  si  fa;  nè  si  ha  da  fare  alcun  male  per  alcuna 
cosa  del  mondo,  nè  per  amore  di  chicchesia;  bensì  per 
utilità  dei  bisognosi  si  dee  liberamente  tralasciar  talora 
un'opera  buona,  o  ancor  mutarla  in  altra  migliore,  poi- 
ché in  questo  modo  non  si  lascia  il  bene,  ma  cam- 
biasi in  meglio.  Mollo  fa,  chi  molto  ama:  molto  fa, 
chi  fa  bene  la  cosa.  Bene  la  fa,  chi  più  serve  al  bene 


comune,  che  alla  propria  volontà.  Spesso  sembra  essere 
effetto  della  carità  ciò  eh'  è  anzi  della  carnalità , 
attesoché  rare  volte  V  inclinazione  naturale,  la  volontà 
propria,  la  speranza  del  guiderdone,  l'affetto  dei  proprio 
comodo  ci  vogliono  lasciare.  Colui  che  ha  vera  e  per- 
fetta carità  in  niuna  cosa  cerca  se  stesso;  ma  solamente 
desidera,  che  in  tutte  sia  Dio  glorificato:  in  oltre  non 
ha  invidia  a  veruno;  perchè  non  ama  alcun  privato 
piacere,  ne  vuol  godere  in  sè  stesso,  ma  sopra  tutte 
i  beni  brama  di  esser  fatto  beato  in  Dio;  nessun  bene 
attribuendo  all'uomo,  ma  tutto  riferendo  al  Signore,  fonte 
da  cui  ogni  cosa  deriva.  E  giustamente  l'Aposto- 
lo S.  Paolo  dice,  che  il  fine  dei  comandamenti  è  la 
carità,  che  nasce  dal  cuor  puro  e  dalla  coscienza,  e 
dalla  fede  sincera.  L'unico  oggetto  dunque  della  Legge 
è  di  condurre  gli  uomini  a  sì  eccelsa  virtù;  ed  il  nostro 
divino  Maestro  allorché  discese  dal  cielo  in  terra,  ridusse 
tutto  il  Decalogo,  tutti  i  Profeti  e  tutta  la  sua  dottrina 
al  precetto  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa,  ed  il  pros- 
simo come  sè  medesimo.  Quindi  Io  stesso  Apostolo 
c'ingiunge  di  far  tutto  per  un  principio  di  carità,  siccome 
quella  virtù,  che  da  il  prezzo,  il  valore  de  il  merito  a  tutte 
le  azioni,  e  senza  di  essa  diviene  inutile  per  l'eterna 
salute  quanto  da  noi  si  faccia  di  bene.  Per  possedere 
dunque  il  dono  della  carità,  fa  duopo  distruggere  i  nemici 
dichiarati  di  questa  virtù,  che  sono  la  cupidigia  e 
l'amor  proprio.  Distruggiamoli,  ed  aiutati  dalla  divina  gra- 
zia, non  permettiamo  che  mai  regnino  nel  nostro  cuore. 
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Nel  giorno  28  aprile  dell'anno  1699,  immenso 
popolo  vedevasi  raccolto  nella  Chiesa  dei  Padri  Serviti, 
ove  si  venera  la  sacra  Immagine  della  Santissima  An- 
nunziata, ed  ai  piedi  dell'altare  alla  Vergine  dedicato, 
stava  prostrato  un  tal  Desiderio  Bracciolini,  il  quale 
con  calde  lacrime  ringraziava  la  Madre  di  Dio  per  l'ot- 
tenuta libertà.  Nato  nella  città  di  Pistoia,  fin  dai  suoi 
primi  anni  erasi  dato  al  mestiere  del  marinaro,  che 
spesso  l'obbligava  a  fare  lunghi  viaggi  per  trasportare 
le  diverse  mercanzie,  che  gli  venivano  consegnate.  Ora 
avvenne  che  in  uno  di  questi  viaggi  fu  fatto  schiavo 
da  un  pirato  turco,  il  quale  lo  condusse  neh"  isola  di 
Negroponte,  ove  incatenato  lo  gettò  in  un'orrida  pri- 
gione, nella  quale  veniva  nutrito  con  poco  pane  ed  un 
vaso  di  acqua;  nutrimento  che  appena  eragli  sufficiente 
a  sostenere  la  vita.  Tale  miserabile  stato  durò  per  lo 
spazio  di  due  anni,  nel  qual  tempo  l'animo  del  buon 
Desiderio  si  uniformò  sempre  ai  divini  voleri,  ritenendo 
tale  sua  condizione  come  occasione  di  scontare  le  sue 
colpe;  facendo  voti  al  cielo  a  volergli  usare  misericordia. 
E  perchè  la  sua  preghiera  trovasse  più  facilmente  adito 
presso  il  trono  del  misericordiosissimo  Iddio,  volse  il 
suo  pensiero  alla  Vergine  Maria,  chiamandola  col 
dolce  nome  di  Madre  degli  abbandonati.  Dimenticato  da 
tutti,  com'egli  diceva  a  questa  amorosa  Signora,  in  Voi 
solo  ho  collocato  le  mie  speranze.  Deh  dunque  non  mi 
abbandonate,  ed  abbiate  pietà  di  un  misero  vostro  figlio. 
Così  passarono  i  due  anni,  ma  ecco  che  un  giorno, 
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mentre  F  infelice  giovane  si  accingeve  a  dormire,  sentì 
cadérsi  le  catene,  che  gli  legavano  le  mani,  ed  i  piedi, 
e  nello  slesso  tempo  vide  aprirsi  le  porte  della  prigione, 
senza  che  alcun  comparisse.  Passata  la  prima  sorpresa, 
Desiderio  si  avvide  che  il  cielo  era  venuto  in  suo 
soccorso,  perciò  senza  perder  tempo  si  alzò  ed  uscì  da 
quel  tetro  carcere,  senza  che  alcuno  di  quei  che  lo  custo- 
divano se  ne  avvedessero.  Vedutosi  libero,  rivolse  i  suoi 
passi  verso  la  vicina  campagna,  e  quantunque  non 
fosse  pratico  di  quei  luoghi,  pure  gli  riesci  di  giungere 
la  mattina  seguente  in  un  piccolo  villaggio,  abitato  la 
maggior  parte  da  cristiani,  dai  quali  fu  con  molta  alle- 
grezza accolto  ed  aiutato  a  proseguire  il  suo  viaggio 
verso  Tltalia,  ove  giunto,  suo  primo  pensiero  fu  quello 
di  portarsi  a  visitare  e  a  ringraziare  la  Madre  di  Dio, 
che  sì  visibilmente  si  era  degnata  salvarlo  da  sì  orribile 
prigionia. 


L'Apostolo  S.  Paolo  par  che  riduca  tutta  la  divina 
Legge  nel  precetto  di  portare  1  uno  i  pesi  dell  altro. 
Ed  in  verità  tutte  le  ragioni  ci  obbligano  a  sopportare 
i  diffelti  altrui.  Ragioni  di  prudenza,  imperocché  e  più 
facile  il  sopportargli,  che  il  correggerli;  ed  è  men  dif- 
fìcile il  tollerarli,  ove  colfesercizio  della  pazienza  ci  si 
rendano  più  leggieri  e  tollerabili.  Ragioni  di  giustizia  e 
d equità;  avendo  noi  tanti  difetti,  per  cui  diveniamo 
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molesti  al  prossimo;  è  giusto  che  soffriamo  i  suoi 
eoo  quella  mansuetudine  e  dolcezza,  onde  desideriamo, 
ch'ei  soffra  i  nostri.  Ragioni  di  compassione  ;  perchè  la 
pena  che  ci  arrecano  le  nostre  debolezze  ed  i  nostri 
mancamenti,  deve  renderci  compassionevoli  a  quella 
che  provano  i  nostri  fratelli  nel  vedersi  sì  deboli  ed 
imperfetti.  Ragioni  d'interesse;  perchè  dobbiamo  dipor- 
tarci con  gli  altri  come  desideriamo  che  si  faccia  con 
noi,  e  conseguentemente  tollerare  e  scusare  gli  altri  a 
fine  di  essere  noi  tollerati  e  scusati.  Studiamo  dunque 
d'esser  pazienti  nel  tollerare  i  difetti  e  le  debolezze 
altrui,  qualunque  sieno,  perchè  ancor  .noi  abbiamo 
molte  cose,  le  quali  bisogna  che  gli  altri  tollerino.  Se 
non  possiamo  renderci  tali,  quali  vorremmo,  come  mai 
potremmo  ridurre  un  altro  secondo  il  nostro  genio?  Ab- 
biamo caro  di  vedere  gli  altri  perfetti,  e  pure  non 
emendiamo  i  difetti  proprii;  vogliamo  che  gli  altri  sieno 
severamente  ripresi,  e  per  noi  sdegnamo  le  ripren- 
sioni; ci  dispiace  la  troppa  licenza,  che  dassi  altrui,  e 
poi  non  vogliamo,  che  nulla  ci  si  nieghi  di  quanto  chie< 
diamo.  Dal  che  apparisce,  quanto  di  rado  consideriamo 
il  prossimo  come  noi  stessi.  Fa  duopo  dunque  che  ci 
sopportiamo  a  vicenda,  e  che  scambievolmente  ci  conso- 
liamo, ci  aiutiamo,  ci  ammoniamo,  perchè  così  adem- 
piremo al  divino  precetto,  con  tanto  amore  da  Dio 
dettatoci,  di  portare  i  pesi  V  uno  dell'  altro. 


Un  esempio  di  un  tale  amore  verso  il  prossimo, 
lo  troviamo  registrato  in  un  manoscritto,   esistente  nel- 
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l'archivio  dei  Padri  serviti  di  Firenze,  il  quale  ci  as- 
sicura come  una  tal  Dianora  Romoli  di  una  famiglia  del 
contado  di  Firenze,  donna  d'illibati  costumi,  e  di  una 
semplicità  e  bontà  di  vita,  che  da  tutti  additavasi  come 
un  vero  modello  di  virtù.  Ed  in  vero,  quantunque  non 
dotata  fosse  di  ricco  patrimonio;  ma  appena  tanto,  quanto 
bastevole  a  sostenere  la  vita,  pure  nessun  povero  partiva 
sconsolato  dalla  sua  casa.  Nè  mai  fu  intesa  censurare 
alcuno;  ma  sempre  con  quella  carità  tanto  raccoman- 
data dall' Apostolo,  sopportava  i  difetti  e  le  debolezze 
altrui.  Spesso  faceva  orazione;  passando  molte  ore  del 
giorno  ai  piedi  del  suo  crocifisso  Signore,  Divolissima 
poi  era  della  Vergine  Maria,  eh'  ella  chiamava  col  dolce 
nome  di  Madre.  Pure  taata  purezza  di  animo  Iddio 
volle  provare  col  farle  venire  male  agli  orecchi,  facen- 
dola divenire  affatto  sorda.  In  questo  disgraziato  stato 
visse  per  molto  tempo  l'infelice  Dianora;  ma  ringra» 
ziando  sempre  in  cuor  suo  la  bontà  del  Signore,  che 
l'aveva  afflitta  in  tal  modo,  perchè  scontasse  così  i  tanti 
suoi  difetti.  Tanta  rassegnazione  piacque  al  Signore  e  per- 
mise che  nel  giorno  25  marzo  dell'anno  4706  ricupe- 
rasse tutto  ad  un  tratto  l'udito  perduto.  In  questo  giorno^ 
sacro  all' Annunziazione  della  Vergine  Maria,  la  buona 
Dianora  si  condusse  nella  Chiesa  dei  serviti,  per  visitare 
la  miracolosa  Immagine,  che  ivi  con  tanta  suntuosità  si 
celebra  la  di  lei  festa.  Giuntavi  nell'ora  in  cui  da  un  sa- 
cerdote veniva  recitato  il  panerigico  in  lode  disi  augu- 
sta Signora,  ebbe  gran  desiderio  di  sentirne  le  lodi;  ma 
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non  essendo  possibile  a  motivo  della  sua  sordità,  si  di- 
resse verso  T  altare  della  Vergine  per  farvi  le  sue  pre- 
ghiere. Non  erano  trascorsi  che  pochi  minuti  ;  sembran- 
dole intendere  qualche  cosa,  si  avvicinò  al  pulpito,  e 
con  sua  sorpresa  si  avvide  di  aver  ricuperato  l'udito. 
Allora  ne  ringraziò  di  vero  cuore  la  bontà  divina,  che 
sì  manifestamente  si  palesava  in  suo  favore,  e  nuova- 
mente prostratasi  dinanzi  alla  miracolosa  Immagine  pro- 
mise di  dare  ai  poveri  ogni  sua  sostanza,  ritirandosi 
tra  le  oblate  di  S.  Francesco,  ove  santamente  visse  e 
morì. 


Cibatemi,  Signore,  con  pane  impastato  di  lacrime, 
esclama  il  Profeta,  e  lacrime  datemi  a  bere  a  larga 
misura  La  compunzione,  tanto  raccomandata  dai  mae- 
stri di  spirito,  non  è  altro,  se  non  quella  tristezza  se- 
condo Dio,  la  quale,  al  dir  di  S.  Paolo,  produce  una 
penitenza  stabile  per  la  salute.  Ad  essa  tristezza,  o  sia 
compunzione,  Iddio  promette  le  sue  divine  consolazioni, 
la  tranquillità  dell'  animo  i  beni  della  vita  presente-  Con- 
vien  dunque  usare  ogni  studio  per  acquistarla,  sì  ri- 
vocando  alla  memoria  i  delitti  commessi,  e  le  tante 
miserie  spirituali  e  temporali,  che  ci  affliggono;  e  sì 
considerando  seriamente  il  passo  terribile  della  morte , 
il  rigore  dei  giudizii  di  Dio,  le  pene  preparate  al  pec- 
catore nell'inferno  o  nel  purgatorio,  e  tutt' altro  che  possa 
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eccitarci  ad  un  santo  timore  e  tremore.  Ma  pure  tutto 
questo  non  basta,  anzi  è  un  nulla  se  nello  stesso  tempo 
non  imploriamo  da  Dio  lo  spirito  di  compunzione,  sic- 
come uno  dei  doni  più  eccellenti,  che  possa  venirci  dalla 
sua  benefica  mano.  Imperocché  il  Signore  ci  fa  sapere 
che  a  quelli,  che  piangono  in  questa  vita,  son  riser- 
bate le  consolazioni  nell'altra.  Ogni  cristiano  dunque 
deve  domandare  la  grazia  di  piangere  e  gemere,  e  di 
affliggersi  salutevolmente;  offrendo  un  cuore  contrito 
ed  umiliato,  del  quale  il  Signore  mai  ne  rigetta  il  sa- 
orifizio:  domandare  quella  tristezza  secondo  lo  spirito 
divino,  che  ci  fa  versare  torrenti  di  lacrime  fino  all'  ul- 
timo dei  nostri  respiri  ;  quella  santa  tristezza,  che  il 
Figliuolo  di  Dio  ha  promesso  di  cambiare  in  gaudio 
nel  soggiorno  dei  Beati,  sperando  nella  divina  miseri- 
cordia di  essere  tutti  ricevuti. 

Il  duca  di  Guastalla  era  un  gentiluomo  verace- 
mente cristiano  e  secondo  il  cuore  di  Dio.  Educato  dai 
suoi  genitori  nella  Santa  Religione  cattolica,  ne  adempiva 
scrupolosamente  i  suoi  santi  insegnamenti  ;  devotissimo 
dimostrandosi  ancora  verso  la  Madre  di  Dio.  Avvenne 
che  un  tal  Carlo  Carboni,  addetto  al  suo  servizio  in 
qualità  di  cocchiere,  nell'agosto  del  t7H  fosse  attac- 
cato da  un  colpo  di  apoplessia,  che  ripetutosi  due 
volte  nello  spazio  brevissimo  di  ventiquattro  ore,  ri- 
tenutosi mortale,  gli  furono  amministrati  i  santi  sacra- 
menti. Ma  al  terzo  giorno,  ripetutosi  un  nuovo  colpo, 
fu  dai  medici  creduto  inutile  ogni  altro  umano  rimedio, 


non  giudicandone  possibile  la  guarigione.  A  tale  stato  era 
ridotto  l'infelice  Carlo,  quando  il  buon  duca,  affeziona- 
tissimo  al  sue  servo,  dal  quale  n'era  con  pari  amore 
corrisposto,  propose  al  sacerdote  che  lo  assisteva  di 
fare  un  voto  alla  Vergine  Maria  dall'angelo  salutata, 
perchè  la  primiera  salute  donasse  al  povero  infermo. 
Avutone  il  permesso,  l'ottimo  signore  si  prostrò  ai  piedi 
d'  una  Immagine  della  Madre  di  Dio,  pregandola  di  ri- 
sanare il  di  lui  servo,  offrendo  di  dare  ai  poveri  una 
buona  parte  delle  sue  ricchezze.  Ed  ecco  che  il  povero 
Carlo,  che  come  morto  era  pianto  da  tutta  la  famiglia, 
perchè  privo  affatto  di  ogni  sentimento,  ad  un  tratto 
tornò  ai  sensi,  e  cominciò  a  liberamente  parlare;  e 
siccome  egli  nulla  comprendeva  di  quando  eragli  acca- 
duto, così  lutti  i  suoi  familiari  gli  fecero  noto  la  por- 
tentosa guarigione,  ottenuta  per  la  bontà  di  Maria.  Ed 
in  vero  miracolosa  dovè  ritenersi  ;  imperocché  dopo 
pochissimi  giorni  fu  in  grado  di  portarsi  alla  chiesa  dei 
Padri  serviti,  in  compagnia  del  buon  Duca,  a  ringra- 
ziare la  sacra  Immagine  della  SS.  Annunziata,  e  depor- 
vi  colle  sue  proprie  mani  un  dono  corrispondente  al 
suo  povero  stato. 

Il  Duca  poi  adempì  a  quanto  aveva  promesso, 
distribuendo  ai  più  bisognosi  una  buona  parte  delle 
sue  ricchezze,  e  seguitando  a  vivere  cristianamente,  come 
fin  allora  era  vissuto. 


Siedi  come  passero  solitario  sul  tetto,  e  ripensa  ai 
trascorsi  della  tua  vita  con  amarezza:  imperocché  così 
facendo  il  cristiano  potrà  rispondere  allo  invito  che  il 
suo  divino  Maestro  gli  farà,  dicendogli:  apparecchiami 
un  gran  cenacolo  ben  addobbato,  e  farò  teco  la  Pasqua 
coi  miei  discepoli.  Ed  in  verità  dall'apparecchio  si  co- 
nosce l'affetto  di  chi  riceve  la  persona  amata,  percioc- 
ché ogni  amante  apparecchia  un  ottimo  e  gradevole 
albergo  al  suo  caro  amato.  Oh  quanto  è  grande,  Signo- 
re, l'abbondanza  delle  vostre  dolcezze,  che  riserbate 
per  quei  che  camminano  nella  vostra  via.  Accostiamoci 
dunque  a  questo  amorosissimo  Padre,  se  anche  noi  vo- 
gliamo gustare  di  tanta  ineffabile  dolcezza,  ed  accostiamo- 
ci come  l'infermo  al  Medico  della  vita,  come  l'immondo 
al  Fonte  della  clemenza,  come  il  cieco  al  Sole  dell'e- 
terna luce,  come  il  povero  al  Donatore  di  tutti  i  beni, 
come  il  medico  al  Signore  del  cielo  e  della  terra.  Pre- 
ghiamo l'abbondanza  di  questa  divina  misericordia,  che 
si  degni  di  curare  la  nostra  infermità,  di  lavare  la  no- 
stra impurità,  d'illuminarci  nella  cecità,  d'arricchirci 
nella  povertà,  e  di  vestire  l'estrema  nostra  nudità,  ac- 
ciocché possiamo  anche  noi  apparecchiare  a  questo  Re 
dei  re,  che  domina  tutti  i  dominanti,  un  cenacolo  be- 
ne addobbato,  e  degno  di  tanta  Maestà,  ricevendolo 
con  riverenza  ed  umiltà,  con  compunzione  e  carità,  e 
con  quella  purità,  con  la  quale  lo  ricevette  la  gloriosa 
Maria,  quando  dall'  Angelo,  che  annunziavale  il  Mistero 
dell'Incarnazione,  rispose  con  umiltà  e  devotamente: 
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Ecco  V  ancella  del  Signore,  si  faccia  in  me  secondo  la 
tua  parola.  E  con  quell'amore  col  quale  il  Precursore 
Giovarmi  Battista,  che  già  l'aveva  salutato  stando  tut- 
tavia chiuso  nel  materno  seno,  e  che  poi  vedendolo 
camminare  tra  gli  uomini,  gli  diceva  con  vero  amore 
ed  ossequioso  affetto:  lamico  dello  sposo,  che  gli  sta 
vicino  e  V  ascolta,  è  rapito  dal  gaudio  nell  udir  la  vo- 
ce dello  sposo.  Beati  noi  se  tanto  ci  fosse  concesso. 

Il  miracoloso  fatto  che  aodiamo  a  descrivere,  e  che 
abbiamo  trovato  registrato  nei  manoscritti  esistenti  nel- 
l'archivio dei  Padri  serviti  ci  fa  testimonianza  della  mi- 
sericordia che  usa  il  Signore  verso  coloro,  che  spesso 
lo  ricevono  nella  sacratissima  comunione. 

Iacopo  Tosetti  del  Casentino  fin  dalla  prima  sua 
giovinezza  aveva  portato  un  grande  amore  al  suo  sa- 
cramentato Signore,  non  facendo  passare  un  giorno 
senza  che  noi  visitasse  divotamente  in  qualche  chiesa* 
nè  tralasciando  trascorrere  un  mese  senza  riceverlo  nel 
suo  petto.  Cresciuto  con  gli  anni,  e  quantunque  si  fos* 
se  dato  al  traffico,  e  che  fesse  obbligato  spesso  allon- 
tanarsi dal  proprio  paese,  pure  mai  aveva,  senza  una 
urgente  necessità,  tralasciato  la  sua  devota  pratica.  Egli 
soleva  dire:  i  momenti  che  io  passo  dinanzi  al  mio 
Dio,  nascosto  nel  santissimo  sacramento  dell1  altare,  so- 
no per  me  di  tanta  consolazione  e  di  tanta  gioia,  che 
io  darei  tutte  le  mie  sostanze,  purché  mi  fosse  con- 
cesso poterci  stare  e  notte  e  giorno.  E  siccome  devo- 
tissimo, così  immenso  affetto  e  devozione  aveva  alla 
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Madre  di  Dio,  spesso  pregandola  a  farlo  degno  di  ri- 
cevere il  suo  divino  Figluoto  con  quella  stessa  purità  c 
carità,  con  la  quale  lo  ricevette  Essa  medesima.  Ogni 
qualvolta  poi,  che  pei  suoi  affari  commerciali  era  ob- 
bligalo portarsi  a  Firenze,  non  mancava  mai  di  visi- 
tare la  miracolosa  Immagine  della  Santissima  Annun- 
ziala, della  quale  n'  era  molto  devoto.  E  questo  santo 
amore  che  portava  alla  Vergine  Maria  ed  al  suo  divi» 
no  Figliuolo  immensamente  gli  giovò  nel  giorno  9  Mar- 
zo del  1702.  Essendo  egli  in  detto  dì  di  ritorno  al 
suo  paese,  dopo  di  avere  ultimato  diversi  affari  in  Fi- 
renze, e  conducendo  seco  una  buona  somma  di  dena- 
ro; giunto  io  una  strada  alquanto  solitaria  fu  aggradi- 
to da  diversi  malandrini,  i  quali  gì'  intimarono  di  dar 
loro  tutto  ciò  che  aveva,  pena  la  vita  se  avesse  fatto  la 
minima  resistenza.  Sopraffatto  dal  terrore,  l'infelice  Iaco- 
po nulla  rispose  all'intimazione  fattagli,  e  credendo 
quei  masnadieri  che  volesse  far  loro  resistenza,  gli  vibra- 
rono diversi  colpi  di  stile,  e  lo  avrebbero  al  certo  uc- 
ciso, se  la  Vergine  Maria  non  fosse  corsa  in  difesa  del 
suo  devolo;  permettendo  che  comparisse  una  comitiva  di 
viaggiatori,  e  mettesse  in  fuga  gli  assassini;  esaudendo 
così  la  preghiera  fatta  dal  buon  Iacopo  alla  miracolosa 
Immagine  della  Santissima  Annunziata. 

Raccolto  poi  da  quella  stessa  gente  fu  con  ogni  cura 
trasportato  nella  vicina  casa,  ove  chiamato  un  chirurgo, 
perchè  medicasse  le  ferite,  furono  dal  medesimo  riscon- 
trate tutte  mortali.  Ma  Colei  che  appena  invocata  era 


Zif.  Armartene. 

Mariolo  aiMarlmo  del  Piglia  3a  Cortona,  posto  almartoro  per 
falsa  Accusa,  si  vota  alla  NllIlZIcLtcl,  e  noia  sente  offendersi 
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accorsa  in  aiuto  del  buon  Iacopo,  ne  compì  la  guari* 
gione,  in  modo  che  dopo  due  giorni  il  ferito  fu  in  gra- 
do di  proseguire  a  cavallo  il  suo  viaggio,  come  nulla 
gli  fosse  accaduto. 

Beati  coloro  che  camminano  nella  via  del  Signore, 
perchè  loro  sarà  concesso  ogni  aiuto  ed  ogni  felicità. 


Stolli  ed  infelici  sono  coloro,  i  quali  giacciono 
immersi  nei  piaceri  carnali;  imperocché  si  accorgerai 
no  nel  fine  con  grave  lor  pena,  quanto  vile  e  da  nien- 
te fosse  quello  che  amarono.  Per  contrario  quanto  feli- 
ci sono  quei  che  seguono  Gesù  Crocifìsso,  abbando- 
nando tutto  ciò  che  offre  il  mondo.  In  verità  misero  è 
l'uomo  che  non  ripone  in  Dio  tutte  le  sue  speranze, 
tutt'i  suoi  afletti,  perchè  sta  scrito:  bisogna  che  tu  pas- 
si per  fuoco  ed  acqua,  prima  di  arrivare  al  luogo  del  re- 
frigerio.  Fa  duopo  dunque  che  di  continuo  noi  faccia- 
mo violenza  a  noi  slessi,  per  superare  le  nostre  catti- 
ve abitudini.  Imperocché  fin  a  tanto  che  noi  portiamo 
questo  fragile  corpo,  non  possiamo  star  senza  peccato, 
ne  vivere  senza  tedio  e  dolore.  Ci  piacerebbe  di  esser 
liberi  da  ogni  miseria,  ma  comechè  per  colpa  perdem- 
mo T  innocenza,  perdemmo  altresì  la  vera  felicità.  Dob- 
biamo perciò  tenerci  forti  alla  pazienza  ed  aspettare  la 
misericordia  di  Dio,  infinchè  passi  il  tempo  dell'iniqui- 
tà, e  ciò  che  v'ha  di  mortale  in  noi  venga  assorbito 
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dalla  vita  immortale.  Spesso  confessiamo  i  nostri  pec- 
cati, e  domani  li  commettiamo  di  nuovo:  proponiamo 
di  guardarcene,  ed  un'ora  dopo  operiamo  in  modo,  co- 
me se  nulla  avessimo  proposto.  Con  ragione  dunque  ci 
possiamo  umiliare,  ne  aver  mai  grande  opinione  di  noi, 
dacché  siamo  tanto  fragili  ed  incostanti.  Che  avverrà 
poi  di  noi  nel  fine  del  giorno,  se  siamo  sì  tepidi  fin 
dalla  mattina?  Guai  a  noi  se  non  profittiamo  di  tanti 
avvertimenti  che  ci  vengono  dati  da  questo  divino  Mae- 
stro. 

Nei  primi  dello  scorso  secolo  un  tal  Antonio  Fran- 
chi di  Firenze  era  da  più  tempo  tormentato  da  una 
forte  ottalmia,  la  quale  dopo  di  averlo  privalo  della 
vista  da  un  occhio,  lo  minacciava  di  renderlo  perfet- 
tamente cieco.  Correva  il  giorno  20  Marzo  del  1708, 
quando  ad  un  tratto  il  male  gli  si  presentò  con  tutti 
i  sintomi  di  una  forte  flussione,  dal  medico  giudicata 
incurabile.  Pure  gli  fu  fatto  una  copiosa  sottrazione  di 
sangue,  ed  applicato  alla  parte  alcuni  medicamenti. 
Ma  il  male  non  si  arrestò,  anzi  proseguì  l'indomani 
con  maggior  violenza  il  suo  corso.  Infatti  visitato  di 
nuovo  fu  riscontrato  una  escrescenza  di  carne,  che  mi- 
nacciava ricoprire  l'intera  pupilla.  Non  potendo  impe- 
dirla con  polveri  corrosive,  il  chirurgo,  che  lo  curava, 
decise  di  tentare  altre  operazioni  più  dolorose,  ma  più 
energiche.  Avvertito  di  ciò  il  povero  Antonio,  eh'  era 
devotissimo  della  Madre  di  Dio,  ed  avvicinandosi  in 
quei  giorni  la  solennità  dell  Annunziata  ;  chiese  al  Chi- 
esa- 1 61 
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rurgo  che  se  fosse  stato  possibile  operare  dopo  delta 
solennità,  essendo  suo  desiderio  di  riporre  ogni  sua 
speranza  nella  miracolosa  Immagine  che  si  venera  nel- 
la chiesa  dei  Serviti.  Non  avendo  trovato  opposizione 
nel  suo  desiderio,  il  buon  Antonio  prese  a  fare  un  triduo 
in  onore  della  sua  santissima  Madre,  sicuro  in  cuor  suo 
di  essere  esaudito.  Se  gli  uomini,  egli  diceva,  nulla  pos- 
sono, a  chi  debbo  io  ricorrere,  se  non  a  Voi,  unica  mia 
speranza  !  Pregate  dunque  il  vostro  divino  Figliuolo  che 
mi  faccia  la  grazia  di  donarmi  nuovamente  la  perdu- 
ta vista.  Tanta  Fede  non  poteva  rimanere  senza  frutto. 
Difatti  il  misericordioso  Iddio  per  V  intercessione  della 
sua  augusta  Madre  permise  che  il  25  marzo,  giorno 
dedicato  ali1  annunziazione  della  Vergine,  quella  escre- 
scenza di  carne,  che  minacciava  di  ricoprire  l'intera 
pupilla,  e  che  non  aveva  voluto  cedere  ad  energici  ri- 
medii,  tutto  ad  un  tratto  cominciasse  a  diminuire,  di- 
leguando nello  stesso  tempo  quelle  nebbie,  che  gì' in- 
gombravano la  vista,  riacquistandola  nuovamente  chia- 
ra come  prima.  Nò  qui  si  fermò  la  divina  bontà,  perchè 
Iddio  volle  premiare  la  fede  e  la  devozione  del  buon 
Antonio,  permettendo  ancora  che  l1  altro  occhio,  che 
già  da  più  anni,  come  dicemmo  di  sopra,  aveva  per- 
duto, ritornasse  anch'esso  al  primiero  stato,  ridonandogli 
così  l'intera  vista. 


Non  dimenticò  mai  l'onesto  Antonio  le  grazie  rice- 
vute. Volle  che  un  quadro,  fatto  dipingere  da  valente  ar- 
tista, ed  una  memoria  tutta  di  suo  carattere  che  re- 
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gistrasse  la  grazia  ricevuta, 
stassero  a  testimoniare  la 
Maria,  e  la  sua  gratitudine 
Signora. 


unita  a  due  voti  di  argento, 
grandezza  e  la  potenza  di 
verso  sì  augusta  ed  amata 


Ti  farò  io  la  strada,  dice  il  Signore,  ed  umilierò 
i  superbi  della  terra.  Aprirò  la  porta  della  prigione,  e 
ti  seoprirò  i  più  nascosi  segreti  Queste  parole  debbono 
formare  la  nostra  speranza  e  l' unica  nostra  consolazione. 
Difatli  dopo  una  tale  promessa  fattaci  dalla  stessa  eterna 
Verità,  chi  oserà  temere,  di  non  essere  aiutato  nei  suoi 
bisogni,  nelle  sue  tribolazioni  ?  11  Signore  che  comanda 
ai  venti,  ed  alle  temperie,  e  che  dice  al  mare,  acche- 
tati ;  ed  all'aquilone,  non  più  soffiare;  e  che  tutto  ob- 
bedisce al  di  Lui  comando,  manderà  certamente  la  sua 
luce  a  risplendere  sulla  terra,  non  essendo  noi  che  terra 
vota  e  sterile,  affinchè  pruduca  buono  ed  ottimo  frutto. 
Se  sicuri  di  essere  sollevati  nelle  nostre  miserie,  per- 
chè temiamo  di  riporre  nel  nostro  amatissimo  Creatore 
e  Signore  tutte  le  nostre  speranze,  tutte  le  nostre  con- 
solazioni ?  Domandamogli  che  la  sua  santa  volontà, 
regola  e  fonte  di  ogni  bene,  sia  in  noi  principio  di 
tutte  le  azioni ,  ed  origine  di  tutti  i  movimenti  del 
nostro  cuore;  che  in  noi  non  sia  altro  desiderio,  se 
non  quello  di  fare  e  soffrire  quanto  Egli  vuole; 
che  la  nostra  volontà  sia  perfettamente  e  sempre  con- 


forme  alla  sua,  sicché  in  ogni  tempo  noi  possiamo  leg- 
gere nel  nostro  cuore  quelle  parole,  le  quali  il  Figliuo- 
lo di  Dio  vuole  che  noi  abbiamo  sovente  nella  bocca. 
Sia  fatta  la  vostra  volontà  sopra  la  terray  come  nel 
cielo.  Perchè  allora  ci  sarà  concesso  di  riposare  nel  Si- 
gnore, e  di  trovare  la  vera  pace  del  cuore  e  Y  unico 
nostro  riposo;  ed  avverrà  ancora  che  sciolti  da  tante 
catene  che  ci  tengono  avvinti  alla  terra,  ci  solleveremo 
a  Dio,  non  desiderando  altro  che  di  amarlo  e  di  pos- 
sederlo nella  vita  futura. 

Da  più  mesi  il  giovine  Leopoldo  Lodoli  gemeva 
afflitto  da  tisi  polmonare.  Nato  da  onesti  e  civili  geni- 
tori, l'indefesso  studio  delle  lettere,  alle  quali  egli  si 
era  tutto  dedicato,  aveva  di  molto  contribuito  su  quella 
delicata  complessione,  in  modo  che  dopo  d'aver  per- 
duto molto  sangue  dalla  bocca,  una  lente  febbre,  unita 
ad  una  continua  tosse,  si  era  impossessata  dell'infelice 
giovane,  togliendogli  ogni  speranza  di  vita.  Il  medico  che 
lo  curava,  conoscendo  l'impossibilità  della  guarigione, 
e  non  volendo  che  morisse  senza  ricevere  tutti  quei 
soccorsi,  che  la  nostra  santissima  chiesa  presta  ai  suoi 
figli  negli  ultimi  momenti  della  loro  vita,  non  volle 
nascondere  ai  genitori  lo  stato  grave  del  loro  figliuo- 
lo. A  tale  annunzio  ne  piansero  di  dolore;  non  po- 
tendo persuadersi  come  in  sì  giovine  età,  e  dando 
tante  speranze  di  se,  dovesse  per  sempre  lasciarli.  Ma 
dopo  di  aver  dato  sfogo  all'angoscia  che  li  straziava, 
si   ricordarono   che    Iddio  è  il  solo  padrone  dei  no- 
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siri  giorni,  e  che  alle  creature  non  è  permesso  en- 
trare nei  segreti  di  Dio.  Veri  cristiani,  come  essi 
erano,  ogni  loro  preghiera  rivolsero  al  cielo  ;  e  perchè 
maggiormente  il  loro  desiderio  fosse  esaudito,  esortarono 
il  buon  Leopoldo  di  unire  le  sue  alle  loro  preci,  e  di 
farle  presentare  al  treno  dell' altissimo  Signore  per  mez- 
zo della  Vergine  Maria,  Madre  degli  abbandonati,  aiu- 
to degli  agonizzanti,  e  dopo  Dio  unica  nostra  consola- 
zione. Assicurati  dal  Figlio  che  a  loro  si  sarebbe  unito 
nella  preghiera,  si  portarono  nella  chiesa  della  Santis- 
sima Annunziata,  dove  prostrati  dinanzi  a  quella  mi- 
racolosa Immagine  caldamente  la  pregarono  a  non  vo- 
lerli abbandonare  in  quello  stato,  privandoli  deli*  unico 
figlio.  «  Ricordatevi,  essi  dicevano,  o  Maria,  qual  fu  il 
vostro  dolore,  quando  vedeste  morire  il  divino  vostro 
Figliuolo:  abbiate  dunque  pietà  di  noi.  »  Oh  l'immensa 
misericordia  e  bontà  di  questa  nostra  amorosissima 
Madre!  mentre  essi  pregavano  ai  piedi  dell'Immagine 
della  Santissima  Annunziala  ;  ecco  che  il  figliuolo  in- 
cominciò a  sentirsi  ritornare  le  perdute  forze,  e  non 
più  essere  tormentato  da  quella  continua  tosse,  che  mai 
lo  lasciava,  nè  giorno,  nè  notte.  E  tanto  fu  il  miglio- 
ramento, che  tutto  allegro  e  festoso  ad  alta  voce  si 
mise  a  gridare,  son  salvo,  son  salvo:  la  Madre  di  Dio 
mi  ha  guarito  ;  benedetto,  benedetto  sempre  sia  il  suo 
santissimo  Nome.  Ritornati  a  casa  i  genitori,  rimasero 
sorpresi  in  vedere  passeggiare  per  la  camera  il  loro 
figlio,   sempre  ad  alta  voce  ringraziando  la  Madonna, 
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che  gli  aveva  fatto  la  grazia  di  rendergli  la  perduta 
salute.  Quale  fosse  la  gioia,  la  consolazione  del  padre 
e  della  madre,  non  è  dato  a  noi  certamente  descrivere. 
Non  dimenticarono  però  in  mezzo  a  tante  gioie  le  pro- 
messe fatte  alla  Madre  di  Dio;  conducendosi  dopo  po- 
chi giorni  insieme  con  loro  figlio  a  ringraziare  la  Ver- 
gine Maria,  ponendo  un  voto  nella  chiesa  della  SS,  An- 
nunziata a  testimonianza  della  grazia  ricevuta. 


L'Apostolo  S.  Paolo  desiderava  che  l'anima  sua 
si  disciogliesse  dai  legami  del  corpo,  ed  essere  con 
Cristo.  Questo  santo  desiderio  dovrebbe  di  continuo  oc- 
cupare il  cuore  di  ogni  cristiano:  ma  pochi  sono  quelli, 
che  anelano  il  momento  di  unirsi  a  Dio;  perchè  la 
maggior  parte  degli  uomini  è  troppo  attaccata  ai  beni 
terreni.  Buon  per  noi  l'aver  talvolta  delle  angustie  e 
contrarietà;  perocché  sovente  ci  fanno  rientrare  in  noi 
stessi,  e  ci  fanno  conoscere  che  siamo  in  esilio,  e  che 
non  dobbiamo  mettere  le  nostre  speranze  in  alcuna  cosa 
di  questo  mondo.  Buon  per  noi  il  soffrire  talora  con- 
tradizioni,  e  che  si  abbia  di  noi  svantaggioso  e  sini- 
stro concetto;  imperocché  tutto  questo  gioverà  per  or- 
dinario a  renderci  umili,  e  ci  preserverà  dalla  vanaglo- 
ria ;  ed  allora  cercheremo  più  sollecitamente  Iddio  per 
testimone  del  nostro  interno,  quando  al  di  fuori  siam 
vilipesi  dagli  uomini.  Quando  un  uomo  di  buona  vo- 
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lontà  è  tribolato,  tentato,  o  afflitto  da  pensieri  cattivi, 
allora  conosce  meglio  di  aver  necessità  di  Dio,  senza 
cui  si  accorge  di  non  poter  far  nulla  di  buono,  allora 
si  attrista,  piange  e  prega  per  le  miserie  che  soffre,  allora 
gli  rincresce  di  viver  piò  a  lungo,  e  brama  che  venga 
la  morte,  ed  allora  il  suo  cuore  si  unisce  al  desiderio 
dell'  Apostolo  delle  genti  e  desidera  di  essere  unito  con 
Cristo.  Utilissimo  è  dunque  all'  uomo  il  rientrare  dentro 
di  se,  il  riguardarsi  quaggiù  come  esule  e  peregrino,  il 
non  porre  le  sue  speranze  nelle  creature,  stare  in  guardia 
contro  l'orgoglio,  il  divenire  veramente  umile,  perchè  a 
quelli  che  hanno  il  cuor  retto,  e  non  cercano  le  con- 
solazioni umane,  sarà  dato  essere  esauditi  nel  loro  santo 
desiderio,  e  l'anima  loro  si  riunirà  più  presto  con  Gesù 
Cristo.  Tali  sono  state  le  disposizioni  di  tutti  i  santi  si 
del  vecchio,  che  del  nuovo  Testamento.  Iddio  le  pro- 
dusse nei  loro  cuori  :  preghiamo  ancor  noi  il  Signore  di 
produrle  nel  nostro,  e  questa  grazia  doraandamiola  con 
ogni  istanza,  perchè  finché  viviamo  nel  mondo,  non  pos- 
siamo stare  senza  tribolazione  e  tentazione,  come  leg- 
gesi  in  Giobbe  :  tentazione  è  la  vita  dell  uomo  sopra  la 
terra. 

La  sacra  Immagine  della  Vergine  Annunziata  che 
con  tanta  devozione  è  venerata  nella  chiesa  dei  PP. 
Serviti,  fu  nel  1287  deciso,  che  non  più  si  lasciasse 
scoperta;  ma  si  conservasse  velata,  ciò  fu,  perchè  es- 
sendo stato  in  detto  anno  l' ordine  dei  serviti  confuso  con 
quelle  false  compagnie  che  nel  decimoterzo  secolo  alcuni 
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eresiarchi  con  ogni  sforzo  cercavano  far  risorgere,  in- 
gannando i  popoli  con  le  loro  simulate  apparenze  di  po- 
vertà e  di  umiltà,  fu  citato  comparire  innanzi  ad  Inno- 
cenzo V.  in  allora  sommo  Pontefice. 

A  quell'epoca  l'Ordine  era  rappresentato  da  S  Fi- 
lippo Benizi,  il  quale  appena  ricevuta  tale  intimazione, 
subito  convocò  il  capitolo  nel  convento  di  Montesena- 
rio,  perchè  deliberasse  intorno  al  modo  da  tenersi.  I  pa- 
dri chiamati  a  presiedere  unanimi  decisero,  che,  lasciando 
da  parte  gli  umani  provvedimenti,  si  aumentassero  le 
preghiere  alla  Regina  del  cielo.  Erano  già  diciotto  anni, 
dacché  quei  buoni  religiosi  solevano  recitare  in  onore 
di  Maria  il  primo  notturno  dell'  uffizio,  che  al  suo  culto 
la  chiesa  ha  destinato,  con  le  tre  lezioni  e  la  Salve  Re- 
gina. Una  tal  pratica  si  era  estesa  per  tutti  i  conventi, 
ed  a  questa  santa  pratica  forse  devesi  1'  edificazione  di 
quello  straordinario  numero  di  case  aperte  in  Italia,  in 
Francia  ed  in  Germania.  Tanto  ingrandimento,  e  tanta 
manifestazione  della  divina  benevolenza  verso  si  inclito 
Ordine  fu  causa  di  fiere  ed  orribili  persecuzioni  e  che 
costrinsero  il  Papa  a  farne  rimostranze,  onde  chiarirsi 
della  verità,  A  tal'  uopo  i  religiosi  serviti  fecero  voto 
alla  Madre  di  Dio  di  recitare  ogni  giorno  una  terza 
parte  dell'  uffizio  ad  essa  dedicato,  promettendo  che  ogni 
sera  si  andasse  processionalmente  dal  coro  alla  cappella 
della  Madonna,  cantando  la  Salve  Begina.  E  la  Madre 
di  Dio  volle  loro  testimoniare  la  sua  soddisfazione  per 
tale  offerta.  Ed  infatti  una  sera,  mentre  quei  religiosi  can- 
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lavano  la  sovraccennata  antifona  ai  piedi  dell'altare  alla 
medesima  dedicato,  giunti  che  furono  alle  parole  de- 
gnatevi dunque  o  nostra  avvocata  di  rivolgere  a  noi  i 
vostri  misericordiosi  occhi,  videro  levarsi  in  piedi  la  fi- 
gura della  Vergine,  ch'è  dipinta  in  atto  di  sedere  e  colle 
mani  unite,  con  le  braccia  verso  il  cielo,  implorando  dal 
suo  divino  Figliuolo  una  speciale  protezione  sull'Ordine 
servito.  E  questo  cangiamento  non  fu  solo  veduto  da  quei 
buoni  frati,  ra' anche  da  tutto  il  popolo,  ch'era  nella 
Chiesa.  Dopo  tanta  visibile  protezione,  maggiormente  si 
accese  nei  cuori  di  quei  Padri  la  devozione  verso  si 
Augusta  Signora  ;  e  da  queir  epoca  il  popolo  tutto  ac- 
corse di  continuo  ad  onorare  la  miracolosa  Immagine  ; 
e  per  maggior  rispetto  e  venerazione  fu  deciso,  che  solo 
nelle  solennità,  e  nelle  grandi  sciagure  fosse  scoperta 
l'Effigie  della  Madre  di  Dio. 

Oh  come  dovrebbe  gioire  il  nostro  cuore  consi- 
derando quale  potentissima  Regina  abbiamo  presso  il 
trono  di  Dio  !  Quale  amorosissima  Madre  presso  il  Verbo 
incarnato!  Beati  noi  se  le  nostre  tribulazioni  e  mise- 
rie deponiamo  ai  piedi  di  Maria,  salutandola  con  la  bel- 
lissima antifona  «  Salve  o  Regina,  Madre  di  miseri- 
cordia ;  «  pregandola  a  volersi  degnare  di  volgere  a  noi, 
misere  creature,  i  suoi  misericordiosi  occhi  :  Eia  ergo 
advocata  nostra,  illos  tuos  misericordes  oculos  ad  nos  con- 
verte. 
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Sta  scritto:  chi  tenta  di  scrutinare  la  maestà  di 
Dio,  sarà  oppresso  dalla  sua  gloria.  Imperocché  può  più 
operare  Iddio,  che  l'uomo  intendere.  Non  s' intende  con 
ciò  proibire  quella  pia  ed  umile  ricerca  della  verità  a  co. 
lui,  eh' è  sempre  pronto  a  farsi  ammaestrare,  ed  inteso 
a  camminare  secondo  le  sane  dottrine  dei  Padri  della 
chiesa  ;  facendola  con  semplicità,  lasciando  le  vie  sca- 
brose delle  quistioni;  e  battendo  il  piano  e  sicuro  sen- 
tiero dei  comandamenti  di  Dio.  Imperocché  molti  vo- 
lendo scrutinare  i  più  alti  arcani,  perdettero  la  divo- 
zione, e  con  essa  la  fede  e  V  innocenza  della  vita.  Di- 
fatti come  mai  possiamo  noi  comprendere  la  profondità 
dei  divini  Misteri,  se  non  intendiamo  ciò  eh' e  sotto 
di  noi?  Sottomettiamoci  perciò  a  Dio,  ed  umiliamo  la 
nostra  ragione  alla  fede,  perchè  allora  ci  sarà  concesso 
il  lume  della  scienza,  seccndochè  ci  sarà  utile  e  ne» 
cessarlo;  avverandosi  ciò  che  sta  scritto:  Dio  conversa 
coi  semplici  :  si  manifesta  agli  umili  :  dà  ai  piccoli  /'  in- 
telletto; apre  la  mente  alle  anime  pure;  e  nasconde  la 
grazia  ai  curiosi  ed  ai  superbi. 

Ed  in  verità  la  ragione  umana  essendo  debole,  si 
può  facilmente  ingannare;  ma  la  vera  fede  non  può  mai 
ingannarsi  ;  perciò  gli  sforzi  di  essa,  e  tutte  le  ricerche 
naturali  debbono  seguitare  la  fede;  non  precederla;  non 
infrangerla;  imperciocché  Iddio,  eh' è  eterno  ed  immenso 
e  d'infinita  potenza,  fa  nel  cielo  e  sopra  la  terra  cose 
grandi  e  imperscrutabili  :  ne  v  è  chi  sappia  comprendere 
le  stupende  sue  opere.  Difatti  se  le  opere  di  Dio  fossero 
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tali,  che  facilmente  si  comprendessero  dall'  intendimento 
umano,  non  sarebbero  mirabili,  nè  si  dovrebbero  chia- 
mare ineffabili. 

Nel  decimo  quinto  secolo,  la  nobile  Lucrezia  dell'  an- 
tichissima famiglia  dei  Tornabuoni  si  unì  in  matrimonio 
con  Piero  de' Medici,  figlio  di  Cosimo,  padre  della  pa- 
tria. La  devozione  che  Piero  aveva  per  la  miracolosa 
Immagine  della  SS.  Annunziata,  che  come  dicemmo  a 
principio  delia  nostra  storia,  contribuì  moltissimo  nel 
decorare  la  magnifica  cappella  di  ricchi  marmi,  s  infuse 
ancora  nell'animo  della  buona  Lucrezia,  la  quale,  con 
quella  carità  veramente  evangelica,  sostenne  sempre  la 
causa  dei  poveri,  non  tralasciando  nello  stesso  tempo 
di  condursi  spesso  a  visitare  la  chiesa  dei  Padri  Ser- 
viti, ove  prostrata  ai  piedi  dell'altare  della  Madonna, 
passava  molte  ore  del  giorno  io  una  santa  contempla- 
zione, caldamente  pregandola  a  volerla  aiutare  nei  bi- 
sogni della  sua  vita.  Ed  in  verità  essa  fu  ascoltata  nella 
sua  preghiera;  imperciocché  Iddio  volle  provare  la  di  lei 
virtù,  permettendo  che  colpita  fosse  da  fiera  e  mortale 
malattia;  ma  l'animo  invitto  di  Lucrezia  seppe  corri- 
spondere alla  divina  grazia.  Appena  colpita  dal  male, 
ed  avvedutasi  che  nulla  doveva  sperare  dagli  uomini, 
ripose  tutte  le  sue  speranze  in  Dio,  unico  nostro  con- 
solatore Nè  scemò  la  sua  devozione  verso  la  augusta 
Madre  del  Signore,  anzi  raddoppiando  di  confidenza, 
ogni  suo  pensiero  rivolse  in  Maria.  Sicura  in  cuor  suo 
di  essere  esaudita,  sosteneva  con  rassegnazione  il  male 
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che  Dio  le  aveva  mandato.  Interrogata  da  coloro,  che 
l'assistevano,  se  desiderava  avere  altri  medici,  essa  ri- 
spondeva essere  stata  assicurata  dal  medico  celeste  non 
correre  nessun  pericolo.  Tanta  fede  non  poteva  rima- 
nere senza  mercede.  Difatii,  mentre  il  buon  marito  e 
tutti  gli  altri  familiari  distruggevansi  in  lagrime,  certi 
ia  cuor  loro  di  perdere,  il  primo  l'amata  consorte,  gli 
altri  la  loro  buona  padrona,  Lucrezia,  come  nulla  avesse 
mai  avuto,  domandò  gli  abiti,  perchè  la  vestissero.  Non 
volevano  sulle  prime  prestar  fede  alle  parole  della  ma- 
lata; ma  vedendo  ch'essa  maggiormente  insisteva,  si  ri- 
solsero a  contentarla,  e  con  loro  sorpresa,  videro  che 
il  male  l'aveva  del  tutto  ad  un  tratto  abbandonata.  Ac- 
corso a  tale  inaspettata  notizia  il  marito  Piero,  rimase 
anch'esso  sorpreso;  ma  rassicurato  dalla  ottima  Lucrezia, 
come  la  Vergine  Maria,  da  essa  con  fiducia  invocata,  l'aveva 
miracolosamente  guarita;  si  prostrò  dinanzi  ad  un'Imma» 
gine  della  Madonna,  e  pubblicamente  confessando  la 
grazia  ricevuta,  promise  di  portare  da  se  medesimo  all'al- 
tare della  SS.  Annunziata  ricche  suppellettili  in  ringrazia- 
mento della  ricuperata  salute  della  sua  amatissima  moglie. 

Se  per  lo  innanzi  divotissima  era  stata  la  Tor- 
nabuoni  della  miracolosa  Immagine,  da  quel  momento 
maggiormente  in  essa  si  avvalorò  la  sua  devozione  verso 
si  augusta  Signora.  Difatti  la  maggior  parte  delle  sue 
ricchezze  volle  che  distribuite  fossero  ai  più  bisognosi, 
e  l'altra  fosse  elargita  in  abbellimenti  della  sacra  cappella. 
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La  vita  del  cristiano  deve  risplendere  in  tutte  le 
le  virtù;  perchè  ei  sia  tale  nell'interno,  quale  apparisce 
agli  uomini  nell'esterno.  Anzi  è  giusto  che  vi  sia  in- 
ternamente mollo  più  di  quello,  che  si  vede  al  difuori; 
dacché  nostro  osservatore  è  Iddio,  il  quale  noi  dob- 
biamo sommamente  riverire,  ovunque  siamo,  e  cam- 
minare alla  sua  presenza  mondi  come  gli  Angeli/Per- 
chè ciò  in  noi  si  verifichi,  fa  duopo  ogni  giorno  rinnuo- 
vare  il  nostro  proposito,  ed  esercitarci  al  fervore ,  come 
se  ogni  giorno  fosse  il  primo  della  nostra  conversione. 
Imperocché  a  misura  del  nostro  proposito,  sarà  il  no- 
stro avanzamento  nelle  virtù;  che  se  spesso  manca  chi 
fermamente  propone,  che  avverrà  di  colui,  il  quale  di 
rado  o  con  poca  fermezza  fa  qualche  proponimento? 
L'uomo  savio  fonda  il  suo  proponimento,  anzi  che  sulla 
propria  saviezza,  nella  grazia  di  Dio;  in  cui  sempre 
confida  in  tutte  le  sue  imprese.  Imperocché  sta  scritto 
Vuomo  'propone,  ma  Dio  dispone:  ne  la  vìa  deUuomo  è 
in  potere  di  lui. 

Proponi  la  mattina  il  bene,  che  tu  vuoi  fare  ;  esa- 
mina la  sera  la  tua  coscienza  come  ti  sei  portato  quel 
giorno  in  parole,  in  opere  ed  in  pensieri;  perchè  forse 
v'avrai  più  volle  offeso  Iddio  ed  il  prossimo.  Armati,  qual 
uomo  forte,  contro  l'insidie  diaboliche;  raffrena  la  gola; 
e  così  più  facilmente  terrai  a  freno  ogni  altra  inclina- 
zione della  carne.  Non  istar  mai  del  lutto  ozioso;  ma  o 
leggi,  o  scrivi,  o  medita  o  fai  qualche  cosa  per  1'  uti- 
lità comune.  Ecco  la  vita  del  cristiano,  di  colui  che 
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vuole  essere  un  vero  seguace  del  crocifisso  Signore  ;  e 
che  figlio  di  Maria  vuole  appellarsi. 

Beato  è  quel  servo,  dice  l'Evangelista  S.  Luca, 
cke  alla  venuta  del  suo  Signore  sarà  trovato  vigilante, 
perchè  a  questo  servo  fedele  gli  sarà  concesso  la  so- 
praintendenza  di  tutti  i  suoi  beni;  ad  esso  gli  sarà 
dato  godere  faccia  a  faccia  il  suo  divino  Signore.  Cer- 
chiamo dunque  il  tempo  opportuno  d'attendere  a  noi, 
e  di  richiamare  alla  nostra  memoria  i  benefìzii  di  Dio, 
e  l'obbligo  che  abbiamo  di  farci  trovare  pronti  e  vi- 
gilanti, allorquando  il  Signore  Iddio  ci  visiterà  nell'ul- 
tima nostra  ora.  Lasso  e  vergognoso  è  quel  cristiano, 
il  quale  non  attenda  alle  promesse  fatte,  e  che  non 
mette  in  pratica  lutti  quei  santi  pensieri  che  Iddio 
inspira  alle  anime  tutte  da  lui  redente;  perchè  sarà  giu- 
dicato come  un  servo  infedele,  e  condannato  per 
sempre. 

Tre  giovani  dai  loro  respettivi  genitori  erano 
stati  mandati  all'Università  di  Bologna,  perchè  ivi  ter- 
minassero i  loro  studii,  e  si  addottorassero  nella  facoltà  le- 
gale. Ma  avvenne  di  costoro  ciò,  che  disgraziatamente  av- 
viene dalla  maggior  parte  dei  giovani,  che  si  trovano 
liberi  della  soggezione  paterna.  Appartenenti  tutti  tre  a 
famiglie  adagiate,  e  dotati  di  una  non  comune  intelli- 
genza, invece  di  adempiere  a  quel  sacro  dovere,  che 
gli  veniva  comandato  da  Dio  e  dagli  uomini,  cioè  di 
rendersi  utili  alla  Patria  ed  a  se  medesimi,  frequen- 
tando le  scuole  ed  ascoltando  con  profitto  le  lezioni 
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dei  professori;  essi  si  diedero  ad  una  vita  tutta  oppo- 
sta, frequentando  compagni  dissoluti,  e  dediti  ad  ogni 
delitto,  i  quali  ben  presto  gli  trascinarono  nei  luoghi 
più  disonesti  della  città.  Dotati  come  essi  erano  di  me* 
diocre  appannaggio,  poterono  con  facilità  eseguire  i 
consigli,  che  gli  venivano  dati  da  quei  malvagi  com- 
pagni. Cosi  trascorsero  i  primi  due  anni  dell' uni- 
versità. Invano  i  genitori  si  raccomandavano,  perchè 
attendessero  alle  promesse  fatte,  cioè  di  addottorarsi,  mi- 
nacciandoli di  richiamarli  presso  le  proprie  famiglie.  In- 
vano gli  raccomandavano  ricordarsi  di  esser  nati  in 
grembo  alla  Madre  Chiesa  Cattolica,  che  come  Madre 
non  vuole  che  la  salvazione  di  tutti  i  suoi  figli.  Erano 
parole  inutilmente  spese.  Ma  pure  in  mezzo  a  tanta 
corruzione,  non  avevano  dimenticato  di  recitare  tutte 
le  sere  poche  Ave  Maria  alla  Madre  di  Dio.  Ebbene  ; 
questo  angelico  saluto  alla  Vergine  Maria,  detto  anco 
con  poca  curanza,  fu  quello  che  salvò  uno  di  quei  di- 
sgraziati giovani.  Imperciocché  avvenne,  che  una  sera 
tornati  a  casa,  dopo  di  aver  passato  l'intero  giorno  in  1 
un  luogo  di  prostituzione,  stanchi  si  coricarono  nei 
prcprii  letti,  e  due  di  essi  si  addormentarono  senza 
aver  recitato  il  solito  angelico  saluto  alla  Vergine. 
Ecco  che  al  suono  della  campana,  che  annunziava  la 
mezza  notte,  quel  giovine,  che  quantunque  stanco, 
pure  non  aveva  dimenticato  recitare  la  sua  breve  pre- 
ghiera, fu  svegliato  da  un  infernale  rumore.  Ma  da 
qual  terrore  non  fu  preso,  allorquando  svegliatosi  si 
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vide  dinanzi  a  se  i  due  suoi  compagni,  che  avvolti  da 
fiamme,  lo  assicurarono  che  la  stessa  notte  erano  re- 
pentinamente morti,  e  che  giudicati  erano  slati  condan- 
nali all'  inferno  ;  ed  in  prova  delle  pene  eterne  che  sof- 
frivano ne  vollero  lasciare  una  testimonianza,  ponendo 
ambo  le  mani  su  di  un  quadro  di  tela,  ch'era  affisso  alle 
pareti  della  stanza,  e  che  rappresentava  il  Nostro  Signore 
crocifisso,  e  che  subitto  fu  bruciato  nel  luogo  che'  era 
stato  toccato,  lasciandovi  così  V  impronta  della  mano.  E 
prima  che  si  allontanassero  lo  assicurano  che  egual  gas  ti  • 
go  era  ancora  a  lui  serbato  se  non  avesse  quella  stessa 
sera  recitato  la  sua  solita  preghiera.  Terminata  l' orribile 
visione,  il  povero  giovane  volle  subito  portarsi  alle  re- 
spettive  abitazioni  dei  suoi  compagni  per  accertarsi 
della  verità  del  fatto.  Orribile  fu  la  sua  sorpresa,  quando 
fu  assicurato  che  nella  slessa  notte  erano  stati  trovati 
cadaveri  nel  proprio  letto.  Allora  si  avvide  pur  troppo 
della  misericordia  usatagli  dal  Signore  ;  e  senza  neppur 
tornare  alla  propria  abitazione  si  portò  direttamente  al 
Convento  dei  Cappuccini  di  quella  città,  ove  palesato 
tutto  al  superiore,  indossò  dopo  qualche  tempo  '  quel 
santo  abito,  e  datosi  ad  una  vita  penitente  santamente  visse 
e  morì. 


La  ritiratezza  esteriore  non  basta  per  disoccupare 
il  cuore  umano  dalle  creature,  perchè  le  potrebbe  oc- 
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cupare  nell'amor  di  se  medesimo;  fa  d'uopo  aggiun- 
gervi la  ritiratezza  interiore,  che  consiste  nello  spirilo 
di  raccoglimento  e  d'orazione  ;  il  quale  si  conviene  a 
lutti  i  fedeli.  Un'anima  perfettamente  raccolta  nell'  in- 
terno cerca  e  trova  in  Dio  quella  pura  contentezza, 
che  non  può  trovare  in  veruna  creatura.  Il  pensiero 
frequente  e  rispettoso  della  presenza  del  suo  Dio  le 
fìssa  la  mente;  e  il  desiderio  vivo  ed  ardente  di  pia- 
cergli, e  rendersi  degna  dell'amor  suo  le  occupa  tutto 
il  cuore.  Allora  essa  gode  della  solitudine,  ha  per  pa- 
scolo la  lettura  dei  libri  devoti  e  l'esercizio  soavissimo 
dell'orazione;  non  mai  si  stanca  di  conversare  con  Dio, 
e  sospira  di  continuo  il  momento  beato  di  vederlo  ed 
amarlo,  a  possederlo  nel  cielo.  Imperocché  passa  il 
mondo,  e  i  desideri  del  mondo  passano  ancora.  L'amore 
dei  piaceri  sensibili  ci  attrae  ai  passeggi  ;  ma  scorsa 
quell'ora  che  altro  ne  riportiamo  se  non  aggravio  di 
coscienza,  e  dissipamento  di  cuore  ?  Bene  spesso 
l'uscita  lieta  partorisce  tristo  il  ritorno;  e  l'allegria  di 
una  veglia  notturna  rende  mesta  la  seguente  mattina. 
Così  ogni  contento  carnale  s  introduce  con  piacevolezza; 
ma  in  fine  morde  ed  uccide. 

Nel  silenzio  e  nella  quiete  l'anima  divota  acquista 
le  sante  virtù,  ed  impara  i  segreti  delle  divine  Scrit- 
ture. Se  vogliamo  dunque  fare  qualche  profitto,  con- 
serviamoci nel  timore  di  Dio,  non  abbandonandoci  mai 
ad  una  stolta  letizia,  poiché  è  gran  meraviglia  che  un 
uomo,   il   quale  considera   il  suo   esilio,   e  i  tanti 


—  335  — 


pericoli  dell'anima  sua,  possa  mai  pienamente  rallegrarsi 
in  questa  vita,  Per  la  leggerezza  del  cuore,  e  la  negli- 
genza a  correggere  i  nostri  difetti,  diveniamo  insensibili 
ai  mali  dell'anima  nostra,  e  bene  spesso  vanamente  ri- 
diamo, quando  con  tanta  giustizia  dovremmo  piangere. 
Felice  è  colui,  che  può  liberarsi  da  ogni  impedimento 
di  distribuzione,  e  raccogliersi  tutto  intero  in  una  santa 
compunzione:  diamoci  dunque  alla  compunzione  e  tro- 
veremo la  nostra  vera  pace. 

Un  esempio  di  questa  eterna  verità,  lo  troviamo 
registrato  nelle  cronache  dell'ordine  serafico  di  S.  Fran- 
cesco. In  un  convento  nelle  vicinanze  della  città  d'Or- 
vieto erasi  ritirato  un  giovane,  appartenente  a  nobile, 
quanto  ricca  famiglia  Bolognese,  il  quale  fin  dall'infan- 
zia aveva  nutrito  sempre  pensieri  religiosi  ;  e  per  quanta 
opposizione  avesse  riscontrata  nel  mettere  in  pratica  la 
sua  vocazione,  pure  ne  aveva  superato  tutti  gli  osta- 
coli, ed  indossato  aveva  già  da  più  anni  l'abito  del  se- 
rafico d'Assisi.  La  sua  vita  religiosa  era  un  continuo 
esempio  per  i  suoi  fratelli.  Di  rado  egli  usciva,  rima- 
nendo sempre  ritirato  nella  sua  povera  cella,  ora  orando 
ed  ora  meditando:  mangiava  poverissimamente,  ed  in- 
dossava vesti  grossolane,  come  gli  veniva  ordinato 
dalla  regola,  che  con  tanto  amore  aveva  abbracciato. 
Nessuna  notte  lasciava,  senza  alzarsi  per  cantare  le  lodi 
al  suo  Signore.  Ed  era  giunto  a  tanto  che  Tunica  con- 
solazione era  il  trattenersi  col  suo  Dio  ;  di  amarlo  con 
ardente  e  sviscerato  amore.  La  devozione  poi  che  nu- 


triva  verso  l'augusta  Madre  del  Salvatore  era  tale,  che 
non  sapeva  far  passare  un'ora  del  giorno,  senza  salu- 
tarla con  l'angelico  saluto.  Eppure  bastò  un  momento 
di  tiepidezza,  perchè  tanta  perfezione,  tanta  penitenza 
e  tante  mortificazioni  fossero  come  non  fatte,  impercioc- 
ché vinto  da  una  tentazione,  cominciò  a  darsi  ad  una 
vita  rilasciata,  ed  invece  di  maggiormente  raddoppiare 
la  preghiera,  si  fece  vincere  dalla  rilasciatezza,  abbando- 
nando tutte  quelle  pratiche  religiose;  che  finallora  gli 
avevano  arrecato  la  vera  pace  del  cuore.  E  giunse  a 
tanto,  che  un  giorno  non  potendo  più  sopportare  la  re- 
gola del  suo  ordine,  fuggì  dal  convento  dandosi  in  brac- 
cio ad  una  vita  licenziosa.  Non  potendo  soddisfarla  per 
la  mancanza  dei  mezzi,  si  diede  a  commettere  dei  de- 
litti. Avvenne  che  una  notte,  non  avendo  denaro  per 
pagare  la  camera,  ove  desiava  dormire,  cercò  di  aggre- 
dire il  primo  che  fosse  passato.  Ma  il  Signore  che  non 
abbandona  mai  un'anima  dal  suo  preziosissimo  sangue 
redenta,  permise  che  dovendo  il  padre  di  questo  di- 
sgraziato giovane  portarsi  ad  una  fiera  per  com- 
pra di  alcuni  animali,  passasse  per  il  luogo  ove  trova- 
vasi  in  agguato  il  deprovato  figliuolo;  il  quale  non 
avendolo  riconosciuto  gl'intimò  di  dare  quanto  posse- 
deva; e  perchè  l'intimazione  avesse  il  suo  effetto  lo 
feri  con  un  arme  tagliente.  Alla  vista  del  sangue,  ed 
ai  gridi  strazianti  di  una  voce  che  ben  conosciuta  gli 
scendeva  nel  cuore,  l'infeliGe  giovane  fu  preso  da  tanto 
timore  e  spavento,  che  cadde  svenuto  ai  piedi  della 
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sua  vittima.  Rinvenuto  si  trovò  con  sua  immensa  sor- 
presa adagiato  in  un  letto,  avendo  a  custode  lo  stesso 
suo  genitore;  il  quale,  quantunque  grave  sembrasse 
la  ferita  ricevuta,  pure  nel  riconoscere  nel  suo  assassi- 
no il  proprio  figlio,  aveva  nell'entusiasmo  dell'amore 
invocato  la  potente  intercessione  della  Madre  di  Dio.  Di- 
fatti  egli  nera  stato  pienamente  esaudito,  perchè  la 
vergine  Maria  aveva  permesso,  che  un  domestico  che 
lo  seguiva  a  pochi  passi,  ne  medicasse  la  ferita,  e  che 
subito  rimarginasse,  da  essere  in  grado  di  potere  assi- 
stere da  sè  medesimo  al  suo  disgraziato  figliuolo.  Tanta 
manifesta  protezione  del  cielo  risvegliò  in  quell'assopito 
cuore  quei  santi  sentimenti,  che  fin  da  fanciullo  aveva 
sempre  nutriti.  Appena  che  la  campana  annunziò  l'alba 
della  mattina,  egli  in  compagnia  del  suo  buon  genitore 
si  mise  in  cammino  verso  il  convento,  da  lui  abbando- 
nato; ove  giunto  domandò  con  lacrime  di  vero  penitente 
di  essere  nuovamente  ricevuto  tra  i  figli  del  serafico  Fran- 
cesco. Con  quanta  gioia  fosse  accolto  da  quei  buoni  religiosi 
non  può  comprendersi.  Tutti  l'abbracciarono;  tutti  ne 
piansero  di  consolazione.  Ma  egli  non  volle  indossare 
l'abito  senza  di  averne  fatto  prima  pubblica  penitenza;  e 
fu  tale  la  vita  di  astinenze  a  cui  si  diede,  che  scorso  ap- 
pena un  anno,  si  era  così  logorato  nella  salute,  che  l'ani- 
ma sua  nè  volò  al  cielo.  Ma  pochi  momenti  prima  che 
morisse,  volle  indossare  l'abito  del  suo  serafico  Padre,  e 
nel  vestirsi  che  fece,  si  videro  i  suoi  occhi  pieni  di  calde 
lacrime,  e  con  la  sua  debole  voce  ringraziare  la  Madre  di 


Dio,  che  si  degnava  vestirlo  con  le  sue  purissime  mani. 
Sono  scorsi  circa  trecento  anni,  dacché  l'  anima  di 
questo  giovine  volò  al  cielo;  ebbene,  sono  trecento 
anni,  dacché  egli  gode  faccia  a  faccia  l'eterno  sole  della 
verità.  Colui  che  solo  può  renderci  veramente  beati. 


Non  temiamo  i  giudizi  degli  uomini,  ove  la  no- 
stra coscienza  ci  rende  testimonianza  della  nostra  pietà 
ed  innocenza,  S.  Paolo  studiossi  di  piacere  a  tutti  nel 
Signore,  e  si  fece  tutto  a  tutti  ;  non  facendo  conto  al- 
cuno dell'esser  giudicato  nel  tribunale  degli  uomini.  Si 
adoperò  molto  per  quanto  sapeva  e  poteva  all'edifica- 
zione e  salvezza  degli  altri;  ma  non  valse  ad  impedire 
che  talora  non  fosse  da  lor  condannato  o  disprezzato; 
rimettendo  il  tutto  in  Dio;  cui  tutto  era  noto,  e  difendendosi 
colla  pazienza  ed  umiltà  contro  le  lingue  di  coloro  che 
dicevano  cose  inique,  che  giudicavano  di  lui  vanamente 
e  falsamente,  e  che  ne  spargevano  quanto  lor  veniva 
in  bocca.  Pure  rispose  talvolta  per  giustificarsi,  accioc- 
ché il  suo  silenzio  non  fosse  pei  deboli  occasione  di 
scandalo. 

Chi  siamo  noi,  che  abbiamo  a  temere  degli  uo- 
mini? L'uomo  oggi  è  vivo,  e  domani  non  è  più.  Solo 
Iddio,  il  Signore  degli  eserciti  è  eterno,  ed  Egli  solo 
noi  dobbiamo  temere  e  paventare.  Colui,  che  offende 
l'altro  con  parole  o  con  ingiurie,  nuoce  più  a  se  mede- 


simo,  che  a  noi,  e  non  può  sfuggire  il  giudizio  di  Dio, 
e  che  se  ci  pare  al  presente  di  restar  vinti,  e  soffrire 
quella  umiliazione,  che  non  abbiamo  meritato  non  ci 
sdegniamo  perciò,  ma  piuttosto  volgiamo  lo  sguardo  al- 
l'unico nostro  Signore  e  Padrone,  perchè  ci  liberi  da 
ogni  confusione  ed  oltraggio,  pregandolo  di  volere  il- 
luminare coloro,  che  ci  fanno  patire,  infondendo  nei 
loro  cuori  la  sua  divina  carità,  acciocché  si  convertano 
e  si  correggano.  Imperocché  così  facendo  noi  imitiamo 
il  divino  Maestro,  il  quale  la  prima  preghiera  che  volse 
all'eterno  Padre  fu  quella  di  perdonare  i  suoi  croci- 
fissori. 

Non  erano  scorsi  che  tredici  mesi,  dacché  una  no- 
bile fanciulla  si  era  fatta  sposa  di  Gesù  Cristo,  riti- 
randosi nel  Convento  delle  Cappuccine  di  Siena,  quando 
le  fu  forza  abbandonare  quel  santo  luogo,  da  essa  con 
tanto  amore  scelto,  a  motivo  di  un  decreto  del  governo 
in  allora  vigente,  1 806,  che  proibiva  ai  religiosi  di  piò 
convivere  insieme,  ed  indossare  le  umili  lane  dalla  regola 
prescritte.  Appartenente  essa  a  nobile  quanto  ricca  fa- 
miglia di  Lucardo,  si  ritirò  presso  i  suoi  parenti;  e  quan- 
tunque più  non  vestisse  l'abito  religioso,  nè  piò  con* 
vivesse  in  comunità,  pure  non  dimenticò  mai,  nè  mai 
tralasciò  tutto  ciò  che  le  veniva  imposto  dai  voti  dalla 
stessa  professati;  piò  seguitando  sempre  a  vivere  one- 
stamente, e  menando  una  vita  povera  ed  esemplare. 
Avvenne  però  che  appena  che  fu  uscita  dal  suo  con- 
vento, restò  priva  della  luce  di  ambedue  gli  cechi.  Non 
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conoscendo  la  causa  di  tanta  disgrazia,  sulle  prime  con- 
sultò diversi  medici;  e  siccome  appartenente,  come  di- 
cemmo, ad  agiata  famiglia,  così  dopo  avere  consultati 
quelli  del  luogo,  furono  chiamati  a  visitarla  i  migliori 
medici  che  vi  erano  nella  Città  di  Firenze.  Ma  ciò  non 
valse  a  farle  riacquistare  la  perduta  vista.  Fra  le  per» 
sone  che  visitavano,  vi  era  ancora  il  suo  buono  e  santo 
confessore,  il  quale  con  argomenti  di  pietà,  cercava  sem- 
pre imprimere  in  quell'anima  sentimenti  di  amore  verso 
Dio.  Ora  questo  degno  sacerdote,  devotissimo  della  Ma- 
dre di  Dio,  che  più  volte  trovandosi  in  Firenze,  aveva  ce- 
lebrato la  Messa  all'  altare  della  SS.  Annunziata,  cercò 
con  ogni  mezzo  insinuare  nell'animo  della  sua  penitente 
la  devozione  verso  sì  miracolosa  Immagine,  assicurandola 
che  se  si  fosse  personalmente  condotta  a  visitarla,  ne 
avrebbe  al  certo  ricevuta  la  grazia.  La  buona  religiosa 
che  sempre  devota  si  era  mostrata  verso  sì  augusta  Si- 
gnora, promise  di  adempiere  a  quel  santo  desiderio  e  di 
comunicarsi  all'altare  della  madonna.  Difatli  il  giorno  20 
di  luglio  181 1,  in  compagnia  del  suo  confessore,  e  di 
diversi  suoi  parenti  si  portò  dal  paese  alla  volta  di  Fi- 
renze, ove  il  giorno  dopo  del  suo  arrivo,  verso  le  ore  9 
della  mattina  tutti  si  condussero  a  visitare  la  miracolosa 
Immagine.  Coloro  che  si  trovarono  in  Chiesa,  vedendo 
prostrare  ai  piedi  dell'altare  una  povera  giovane  cieca  che 
devotamente  ascoltava  la  messa,  furono  presi  di  compas- 
sione^ tutti  si  unirono  ad  essa  nella  preghiera  alla  Madre 
di  Dio.  Giunto  il  momento  che  il  sacerdote,  si  accingeva 


Al  Si(J)rPielrQ  Soderini,  ài  grandissimo  difetto  iella 
persona  imp e cLilo^ mi raMmenle  31  dona  eli  inaurile 
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a  comuuicarla,  si  vide  con  generale  maraviglia  che  la 
giovine  religiosa  aveva  perfettamente  ricuperata  la  vista, 
come  giammai  ne  fosse  stala  priva.  A  tanta  potenza  della 
Madre  di  Dio,  la  gente  ch'era  presente  si  unì  alla  buona 
religiosa  nel  ringraziare  il  Signore,  che  per  l'intercessione 
di  Maria  si  era  degnato  esaudire  si  miracolosamente  la 
preghiera  dell'umile  sua  serva. 

Nel  1844  vivevano  ancora  persone  che  attesta- 
vano il  miracolo,  per  essersi  trovate  presenti  alla  mira- 
colosa ricuperata  vista. 


Quanto  noi  possediamo  è  dono  di  Dio;  e  tutto  ad 
Esso  dobbiamo  rassegnarlo,  perchè  ci  governi,  e  ne  di- 
sponi secondo  la  sua  volontà.  Imperocché  la  spropria- 
zione,  che  il  Signore  ci  richiede,  deve  avere  due  qua- 
lità, cioè  che  sia  generale  e  continua,  e  senza  alcuna  ri- 
serva Diversamente  Iddio  rigetterà  del  pari  quelli,  che 
si  danno  a  Lui  con  alcuna  eccezione;  e  quelli,  che  essen- 
doglisi  dati  interamente,  si  riprendono  poi  qualche  cosa 
di  ciò  che  avevano  dato.  Infatti  il  sacrifìcio,  perchè  riesca 
grato  al  Signore,  ha  da  essere  un  olocausto  perfetto,  per 
modo  che  tutta  la  vittima  resti  consumata  dal  fuoco  del 
divino  amore.  In  questa  spropriazione  generale,  ed  in 
questo  perfetto  olocausto  consiste  il  sommo  della  cri- 
stiana virtù,  a  cui  debbono  tendere  i  nostri  desiderii  e 
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sforzi,  e  le  nostre  preghiere.  Imperocché  sia  scritto: 
Abbandona  te  stesso:  rassegnati  a  me,  e  goderai  gran 
pace  interiore.  Diamo  dunque  tutto  pel  tutto:  non  cer- 
chiamo nulla,  non  ridomandiamo  nullo:  fermiamoci  pu- 
ramente e  direttamente  nel  Signore,  nostro  unico  Crea- 
tore, ed  allora  noi  lo  possederemo;  poiché  il  nostro 
cuore  sarà  libero,  e  le  tenebre  non  ci  opprimeranno. 
Spogliamoci  di  ogni  proprietà,  e  nudi  seguiamo  il  nudo 
Gesù:  perchè  ciò  facendo  moriremo  a  noi  per  vivere 
eternamente  in  Lui.  Allora  cesseranno  tutte  le  vane 
immaginazioni,  i  movimenti  cattivi,  e  tutte  le  cure  su- 
perflue: allora  pur  mancherà  lo  smoderato  timore,  e 
l'amor  disordinato  resterà  estinto.  Ed  essendo  noi  dalla 
condizione  di  servi  divenuti  liberi,  dobbiamo  passare 
alla  condizione  e  libertà  dei  figliuoli  di  Dio,  i  quali 
sono  superiori  alle  cose  presenti,  e  contemplano  l'eter- 
ne. Dobbiamo  mirare  con  l'occhio  sinistro  le  transitorie, 
e  le  celesti  col  destro:  non  dobbiamo  attaccarci  ai 
beni  temporali;  ma  anzi  dobbiamo  fargli  servire  agli 
usi  legittimi,  secondochè  sono  ordinati  da  Dio,  ed  isti- 
tuiti dall'Artefice  sommo,  che  nulla  di  disordinato  la- 
sciò nelle  sue  creature.  In  oltre  se  in  ogni  avveni- 
mento non  ci  fermiamo  alle  apparenze  esteriori,  nè 
esaminiamo  coli'  occhio  carnale  ciò  che  vediamo  ed 
ascoltiamo;  ma  tosto  a  qualunque  occorrenza  entriamo 
con  Mose  nel  Tabernacolo  per  consultare  il  Signore, 
udiremo  alcuna  volta  la  divina  risposta,  e  ne  usciremo 
ammaestrati  di  molte  cose  presenti,  e  future.  Imperoc- 


chè  Mosè  ebbe  sempre  ricorso  al  Tebernacolo  per  de- 
terminare gli  affari  dubbiosi  e  difficili;  e  si  appigliò 
all'aiuto  dell'orazione  per  liberarsi  dai  pericoli,  e  dalla 
malignità  degli  uomini.  Se  noi  seguiremo  questi  santi 
comandamenti,  noi  non  solo  otterremo  la  vera  pace  del 
cuore,  m'assicureremo  ancora  la  vita  futura,  la  quale 
deve  formare  V  unico  nostro  desiderio. 

Nei  primi  di  questo  secolo  viveva  ritiralo  nelle 
vicinanze  di  Firenze  un  vecchio  signore,  padre  di  due 
figli,  i  quali  con  ogni  cura  ed  affezione  erano  stati 
egualmente  educati.  Il  primo  di  essi,  per  nome  Arnolfo, 
aveva  indossato  V  abito  di  S.  Domenico,  ed  aveva  cor- 
risposto alla  religiosa  educazione  ricevuta  dall'  ottimo 
genitore.  L'altro,  per  nome  Giovanni,  quantunque  avesse 
ricevuto  li  stessi  principii  religiosi  del  fratel  suo,  e 
nutrito  avesse  lo  stesso  latte,  pure  in  tutto  differiva 
da  Arnolfo.  E  giunta  era  a  tanto  la  sua  depravata 
condotta,  che  un  giorno,  per  soddisfare  ad  un  suo  ca- 
priccio, giunse  a  minacciare  la  vita  al  proprio  padre. 
Quante  lacrime,  quanti  dolori  costasse  al  vecchio  ge- 
nitore la  brutta  vita  del  fìgliuol  suo,  non  è  dato  a 
noi  descrivere.  Troviamo  registrato  che  passasse  giorni 
intieri  ai  piedi  di  una  Immagine  della  Madre  dei  do- 
lori, che  egli  amorosamente  custodiva  al  capezzale  del 
proprio  letto;  ed  alla  presenza  di  questa  Regina  dei 
Martiri  stempravasi  in  lacrime,  caldamente  pregandola 
a  volergli  far  ritornare  sulla  diritta  via  lo  smarrito  fi- 
gliuolo. Nè  contento  di  aver  pregato  tutto  il  giorno 
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giungeva  financo  a  martoriare  il  suo  corpo,  tanto  era 
T  amore  che  quest'  ottimo  padre  portava  alla  sua  crea- 
tura. Ma  il  Signore,  che  vuole  abbondi  maggiormente  la 
grazia,  ove  maggiormente  è  abbondato  il  delitto,  non  ascoltò 
subito  la  preghiera  del  misero  vecchio;  anzi  permise  che 
l'infelice  Giovanni,  passando  da  colpa  in  colpa,  infine  com- 
mettesse dispregievole  delitto,  da  renderlo  reo  innanzi 
alla  giustizia  degli  uomini,  e  dai  quali  venisse  condan- 
nato a  morte.  Air  annunzio  di  tanta  sventura  il  povero 
vecchio  fu  colpito  da  mortale  malattia,  e  tutto  annun- 
ziava che  il  padre  avrebbe  seguito  ali'  ultima  dimora 
lo  sgrazialo  figliuolo.  Ma  Iddio,  che  fino  allora  era 
stato  sordo  alle  preghiere,  che  gli  venivano  inalzate, 
si  mostrò  benigno  alle  lacrime  dello  sventurato  vecchio, 
che  in  Lui  ogni  speranza  aveva  riposto.  Avvertito  del 
fatto  il  buono  Arnolfo,  corse  subito  presso  il  letto  del 
suo  afflitto  genitore,  per  assisterlo  negli  ultimi  mo- 
menti, ed  unire  alle  preghiere  del  padre  le  sue  preci. 
Devotissimo  com'era  della  SS.  Annunziata  ad  essa  ri- 
volse ogni  suo  affetto,  promettendo  che  avrebbe  ce- 
lebrato una  messa  all'altare  alla  medesima  dedicato. 
Difatti  portatosi  presso  l'infelice  fratello  per  sollevarlo 
in  tanta  angoscia,  cercò  con  tanti  esempii  prepararlo  a  ri- 
cevere la  morte  in  espiazione  dei  suoi  peccati,  e  nello 
stesso  tempo  riporre  tutte  le  sue  speranze  nelle  mani 
della  Madre  di  Dio.  E  poterono  tanto  le  sue  parole  in  quel 
cuore  depravato  che  stemprandosi  in  lagrime  confessò 
tutte  le  colpe  commesse,  chiedendone  umilmente  perdo- 
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no;  c  dimostrandosi  dispiacente  di  non  rimanergli  tempo 
a  spiare  le  sue  peccata.  Venuto  il  momento  di  esser 
condotto  al  luogo  del  supplizio,  s' incarnino  con  animo 
sereno  verso  il  patibolo;  ma  passando  per  una  chiesa 
dedicata  alla  Vergine  Maria,  Giovanni  volle  baciare  per 
l'ultima  volta  la  soglia  della  medesima.  Accordatagli 
una  tanta  grazia,  si  inginocchiò  sul  primo  gradino,  ed 
ivi  stette  in  amoroso  colloquio  con  la  Madre  del  suo 
Signore.  Ma  qual  fu  la  sorpresa  di  tutti,  allorquando 
volendosi  alzare  per  seguitare  il  cammino,  non  gli  fu 
possibile,  per  quanti  sforzi  facessero  i  birri,  che  lo  con- 
ducevano al  patibolo.  Alla  vista  di  sì  manifesta  prote- 
zione della  Madre  di  Dio,  la  gente  che  aveva  seguito 
il  condannato,  incominciò  unanime  a  gridare,  grazia, 
grazia;  ma  il  carnefice,  al  quale  era  stato  consegnalo 
l' infelice  Giovanni,  volle  ad  ogni  costo  trascinarlo  al 
luogo  del  supplizio;  ma  inutili  riescirono  i  suoi  sforzi. 
Allora  maggiormente  il  popolo  gridò  al  miracolo,  e 
volle  per  forza  libero  V  infelice  giovane.  Difalti  appena 
che  fu  proclamata  la  grazia,  Giovanni  fu  in  grado 
di  alzarsi,  e  seguire  il  cammino  verso  la  prigione, 
donde  poco  prima  n'  era  uscito.  Nè  qui  la  divina  mi- 
sericordia restrinse  la  sua  infinita  bontà,  perchè  per- 
mise, che  nello  stesso  tempo  che  il  popolo  otteneva  la 
libertà  dello  sgraziato  giovane,  il  buon  genitore  ricu- 
perava ad  un  tratto  la  primiera  salute,  da  essere  in 
grado  di  portarsi  ad  abbracciare  il  suo  figliuolo  ;  il 
quale  stanco  di  più  offendere  il  suo  Creatore,  ed  otte* 
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nulo  piena  libertà,  si  ritirò  presso  i  figli  del  serafico 
di  Assisi,  ove  con  quella  carità  propria  dei  seguaci  di 
Gesù  Cristo  fu  accolto,  ed  ove  santamente  visse  e 
morì. 


Gli  uomini  mondani  cerconola  gloria  che  l'un  l'altro 
si  danno;  ma  i  veri  cristiani  cercono  quella,  che  viene 
da  Dio  solo.  Tutta  la  gloria  umana,  tutti  gli  onori  tem- 
porali, tutte  le  grandezze  del  mondo,  ove  si  comparino 
all'eterna  gloria,  sono  vanità  e  follia.  Difatti  che  cosa  è 
l'uomo,  se  non  peccato,  incostanza,  debolezza,  insuffi- 
cienza ad  ogni  bene?  Così  noi  sempre  tendiamo  al  niente, 
ed  al  male.  Queste  verità  si  umilianti  debbono  morti- 
ficare il  nostro  amor  proprio,  ed  abbattere  il  nostro 
orgoglio;  ma  non  ci  debbono  far  disperare,  perchè  tro- 
viamo in  Dio  tutto  quello  che  in  noi  manca;  e  per  ot- 
tenerlo, basti  riconoscere  la  nostra  miseria  ed  i  nostri 
bisogni.  Tanto  più  l'uomo  si  accosta  a  Dio,  quanto  più 
si  discosta  da  tutte  le  consolazioni  della  terra;  e  quanto 
più  in  se  si  profonda,  e  diventa  più  vile  a  se  stesso,  tanto 
più  si  solleva  a  Dio.  Mentre  colui,  che  attribuisce  a  se 
alcun  bene,  impedisce  che  la  divina  grazia  venga  in 
lui,  perchè  la  grazia  dello  Spirito  Santo  cerca  sempre 
il  cuore  umile.  Imperocché  se  V  uomo  sapesse  perfetta- 
mente annichilare  se  stesso,  e  spogliarsi  d'ogni  affetto 
per  le  cose  create,  obbligherebbe  f  altissimo  Iddio  a  di- 
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scendere  in  lui  con  abbondanza  di  grazie.  Quando  noi 
fissiamo  Io  sguardo  nelle  creature,  ci  vien  tolta  la  vista 
del  Creatore.  Impariamo  a  vincerci  in  tutto  per  amore 
di  questo  crocifisso  Signore,  perchè  allora  saremo  capaci 
di  giungere  al  conoscimento  di  Dio.  Sarebbe  ben  ingiusto, 
che  essendo  Iddio  il  solo  che  può  riempire  il  nostro  cuo- 
re, cercassimo  dividerlo  tra  Lui  e  la  creatura.  In  noi  dun* 
que  non  si  verifichi  questa  contradizione,  ed  il  nostro 
cuore,  creato  da  Dio  solo,  a  Dio  solo  si  attacchi  e  che  li- 
bero da  ogni  affetto  verso  le  creature,  tutto  indirizzi  a 
Dio,  e  Lui  cerchi  in  tutte  le  cose.  Confessiamo  di  chiara- 
mente conoscere  quello  che  diceva  S.  Agostino:  «  che  Id- 
dio è  il  solo  centro  dei  nostri  cuori,  perchè  l'ultimo  nostro 
fine,  e  nostro  sommo  Bene.  » 

Un  giorno,  ed  era  il  48  Aprile  dell'anno  1718,  un 
giovane  per  nome  Domenico,  sedeva  all'  ombra  di  una 
antica  quercia,  poco  distante  dal  Convento  dei  frati 
Francescani  di  Avella,  piccola  città  nella  provincia  na- 
poletana, avendo  tra  le  mani  un  libro,  che  attentamente 
leggeva.  Ed  era  tanta  l'attenzione  che  prestava  a  quella 
lettura  da  non  accorgersi  che  di  già  eran  trascorse  dieci 
ore,  dacché  giaceva  seduto  ai  piedi  di  quel!'  albero. 
Quando  tutto  ad  un  tratto,  come  se  un  altro  istantaneo 
pensiero  si  fosse  fatto  strada  nella  di  lui  mente,  si  alzò 
ed  avviossi  verso  il  vicino  convento,  ove  giunto  si 
presentò  ad  un  vecchio  religioso,  che  da  piò  anni  rap 
presentava  il  superiore  di  queir  ospizio,  ed  al  quale 
egli  fece  la  sua  generale  confessione.  Unico  figlio,  ed 


erede  di  ricco  patrimonio,  era  sia to^  fin  dall'infanzia 
promesso  sposo  ad  un'avvenente  fanciulla,  apparte- 
nente anch'essa  a  nobile,  quanto  adagiata  famiglia  Ma 
il  giovane  Domenico  non  l'amava,  imperocché  la  vita, 
alla  quale  egli  si  era  dato  non  era,  che  un  ammasso 
di  libertinaggio,  che  ogni  giorno  lo  trascinava  di  pec- 
cato in  peccato.  Rimasto  orfano  e  padrone  di  rjcco 
retaggio,  si  era  tutto  dedicalo  a  quei  piaceri,  che  il 
mondo  accorda  a  quei  pazzi  che  lo  seguono.  Ma  il 
mondo  non  può  dar  pace;  e  vano  e  di  breve  durata 
è  qualunque  conforto  che  viene  da  esso;  mentre  la  sola 
eterna  Verità  può  soddisfare  ii  nostio  povero  cuore. 
Così  avvenne  di  Domenico.  Dopo  di  aver  gustato  di 
tutti  quei  piaceri  mondani,  e  ài  essersi  dato  a  quella  vita 
galante,  che  forma  i  sogni  dorati  dei  giovani,  presto  si 
avvide,  che  falsa  era  la  strada  che  percorreva,  e  non  atta 
a  contentare  il  di  lui  cuore.  Sulle  prime  cercò  di  rivedere 
la  sua  promessa  fidanzata,  che  per  educazione  era  slata 
messa  in  un  educandato;  ma  anch'essa  non  fu  capace  di 
calmare  l'animo  del  povero  giovane.  Allora  si  pose 
attentamente  a  considerare  la  trascorsa  sua  vita,  e  stanco 
un  giorno  di  più  tormentarsi,  risolse  di  confidare  tutte  le 
sue  pene  al  proprio  parroco,  dal  quale  ricevè  un  libro 
che  trattava  delle  vite  dei  santi  Eremiti.  Aperto'o  a  caso 
trovò  scritto  queste  parole:  patendo  fame,  sete,  freddo  e 
nudità,  fatiche  e  stanchezza,  vigilia  e  digiuni  ;  tra  ora- 
zioni e  sante  meditazioni,  e  tra  molte  persecuzioni  ed 
oltraggi,  l  uomo  trova  quella  pace,  che  il  mondo  non 
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può  dare.  Queste  parole  trovarono  eco  nel  di  lui  cuore, 
ed  aiutato  dalla  divina  grazia,  che  formarne  voleva  un 
vaso  di  elezione,  si  fecero  talmente  strada  nel  suo 
animo,  che  dopo  di  averle  attentamente  considerate, 
volle  provarne  la  veracità,  presentandosi  al  superiore 
dei  francescani,  che  santo  sacerdote  era  stimato,  per 
confessare  tutte  le  sue  peccata,  ed  attendere  con  ras- 
segnazione il  giudizio  di  sì  degno  ministro.  Difatti  quel 
venerando  padre  lo  ricevè  come  un  suo  carissimo  fi- 
gliuolo; e  dopo  di  averlo  ascoltato,  lo  confortò  con 
soave  parole,  raccomandandogli  soprattutto  la  devozione 
alla  Madre  di  Dio,  vero  refugio  dei  peccatori.  E  sic- 
come devotissimo  egli  era  della  miracolosa  Immagine 
della  Santissima  Annunziata  di  Firenze,  che  più  volte 
egli  aveva  visitato,  cosi  insinuò  nell' animo  del  giovine 
Domenico  il  santo  pensiero  di  portarsi  in  Firenze  e 
di  far  celebrare  una  messa  all'altare  alla  rnedesima 
dedicato.  Non  trascurò  Domenico  di  seguire  un  sì 
salutevole  consiglio,  e  partitosi  dopo  pochi  giorni  por- 
tossi  a  visitare  la  chiesa  dei  Padri  servili,  ove  si 
venera  sì  miracolosa  Immagine;  ove  appena  giunto  fece 
celebrare  una  messa,  eh'  egli  stesso  volle  servire.  E 
qui  noi  riporteremo  le  stesse  sue  parole,  che  troviamo 
registrate  nella  cronaca,  dalla  quale  abbiamo  attinto  il 
presente  fatto.  «  Fu  tanta  la  gioia  che  invase  l'anima 
mia,  nel  mirare  quel  bellissimo  volto  della  Madre  di 
Dio,  che  io  credevo  di  morire;  e  mentre  che  gli  oc- 
chi miei  versavano  amarissime  lacrime,  l'animo  mio  non 
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aveva  altro  desiderio,  se  non  quello  di  dar  la  vita  per 
amor  di  Gesù  Cristo.  »  Ed  in  verità  noi  troviamo  ancora 
registrato,  che  Domenico  vestì  l'abito  del  serafico  d'As- 
sisi, e  che  fu  tanta  la  penitenza,  alla  quale  si  assog- 
gettò, che  trovandosi  nel  convento  di  Napoli,  era  da 
tutti  soprannominato  il  santo.  E  crebbe  tanto  nella 
devozione  a  Maria  che  non  faceva  trascorrere  un'  ora 
del  giorno,  senza  salutarla  col  dolce  nome  di  Madre, 
e  senza  pregarla  di  concedergli  la  gloria  dei  Beati.  E 
questa  amorosissima  Signora  non  rigettò  la  preghiera 
del  buon  Domenico,  perciocché  l' aiutò  a  perseverare 
sino  alla  fine  ;  e  a  santamente  morire. 


Leggesi  come  il  santo  martire  Lorenzo  trionfò  del 
secolo  anteponendo  all'amore  delle  creature,  l'amore  del 
Creatore,  e  soffrendo  con  rassegnazione  che  gli  venisse 
ancor  tolto  il  sacerdote  Sisto,  ch'egli  teneramente  amava. 
Apprendiamo  ancora  noi  a  lasciare  per  amor  di  Dio  tutto 
ciò  che  ci  attiene  al  mondo.  Per  ottener7  ciò  bisogna 
che  l'uomo  combatta  molto  e  lungamente  dentro  di  se, 
prima  che  sappia  vincersi  appieno,  e  volgere  tutto  il 
suo  affetto  verso  Dio.  Il  cristiano  che  ama  davvero 
Gesù  Cristo,  e  si  studia  d'imitarne  le  virtù,  non  si 
abbandona  alle  consolazioni,  nè  cerca  tali  dolcezze  sen- 
sibili, ma  piuttosto  gli  piace  di  esercitarsi  con  aspre 
prove,  e  di  sostenere  dure  fatiche  per  amore  del  suo 


Signore.  Nè  dimentica  che  le  consolazioni  che  gli  son 
date,  sono  doni  di  Dio,  e  non  ricompensa  del  suo  me- 
rito: nè  si  insuperbisce,  nè  si  rallegra  fuor  di  modo; 
nè  vanamente  ne  presuma;  ma  anzi  quel  dono  lo  rende 
più  umile,  più  circospetto  e  più  timoroso  in  tutte  le 
sue  azioni.  E  quando  gli  è  tolto  la  consolazione,  non 
si  perde  tosto  di  animo;  bensì  con  umiltà  e  pazienza 
attende  altra  visita  dal  cielo,  poiché  Iddio  è  il  solo 
che  può  donare  gioia  e  pace  al  cuore  dell'  uomo,  ri- 
cordandosi di  Giobbe  che  dice:  Tu  visiti  l'uomo  di 
buon  mattino  ;  ed  incontanente  lo  metti  alla  'prova. 

Sono  scorsi  circa  trecento  anni,  dacché  un  gio- 
vane fiorentino,  per  nome  Antonio,  passando  un  giorno 
dinanzi  alla  Chiesa  dei  PP.  Serviti,  ove  con  tanta  de- 
vozione si  venera  la  miracolosa  Immagine  della  SS  An- 
nunziata, fu  ispirato  di  entrare  neila  detta  Basilica,  e 
salutare  la  Madre  di  Dio.  Non  sapendo  resistere  a 
questo  santo  invito,  entrò;  e  siccome  la  vita  ch'egli  me- 
nava non  era  affatto  cristiana;  m'al  contrario  era  di 
scandalo  per  tutti  coloro,  che  lo  conoscevano,  così  av* 
venne  eh'  entrato  in  Chiesa  non  si  prostrò  nemmeno,  e 
sgarbatamente  sedette  in  uno  scanno,  guardando  or  quel 
dipinto,  ed  ora  queir  altro,  senza  punto  darsi  pensiero 
della  santità  del  luogo.  Finalmente  i  suoi  occhi  si  fer- 
marono a  guardare  l'altare  alla  Vergine  dedicato.  Un 
miserabile  pensiero  sulle  prime  si  affacciò  alla  sua  mente 
è  fu  quello  di  possedere  tutti  quei  doni,  che  la  pietà 
dei  fedeli,  per  le  tante  grazie  ricevute,  hanno  donalo 


a  sì  miracolosa  Immagine.  Ma  la  divina  grazia,  che 
l'aveva  spinto  ad  entrare  in  Chiesa,  suscitò  in  quel  cuore 
corrotto  un  pensiero  più  santo,  cioè  che  se  gli  uomini  con 
tanta  cura  e  devozione  abbellito  avevano  quel  santua- 
rio, ragion  voleva  che  un  fine  avessero  avuto  nelT  of- 
ferire sì  ricchi  doni  ;  e  questo  fine  al  certo  era  la  loro 
gratitudine  verso  sì  misericordiosa  Signora.  Allora  l'a- 
nimo suo  si  alzò  più  alto,  ed  incominciò  a  considerare 
la  bontà  di  questa  amorosissima  Madre  verso  i  suo* 
figli.  Allora  tutta  la  trascorsa  sua  vita  gli  si  affacciò 
alla  mente.  Conobbe  la  propria  ingratitudine  verso  il 
suo  Creatore,  che  avendolo  dotato  d'  un  intelletto  capace 
a  comprenderlo,  egli  aveva  speso  tutte  le  sue  facoltà 
in  offenderlo;  e  si  avvide  che  se  la  morte  lo  avesse 
colpito  in  quello  stato,  egli  sarebbe  stato  perduto  per 
sempre,  e  che  il  trovarsi  in  quel  tempio,  e  dinanzi 
all'  Immagine  di  Maria,  era  un  avviso  del  Signore,  che 
lo  ammoniva  eh' era  giunto  il,  tempo  di  metter  fine  a 
tante  colpe.  I  suoi  occhi  s' impregnarono  di  lagrime,  e 
quasi  senza  avvedersene,  pronunciò  parole  di  pentimento. 
Quando  ad  un  tratto  fu  colpito  da  un  dolce  suono 
di  voci,  che  perveniva  da  quei  buoni  religiosi,  i 
quali  inalzavano  a  Dio  le  loro  preci.  Quelle  voci, 
la  santità  del  luogo,  il  raccoglimento  dei  fedeli  che 
a  quell'ora  trova vansi  ivi  raccolti  maggiormente  susci- 
tarono nel  di  lui  animo  santi  proponimenti.  Colpito  dalla 
divina  grazia  promise  che  all'alba  del  giorno  seguente 
si  sarebbe  portato  da  uno  di  quei  padri  a  confessare 


le  sue  passate  colpe;  ma  la  Madre  di  Dio  che  ascol- 
tato aveva  la  preghiera  di  quel  giovane,  permise  che 
un  interna  voce  lo  avvertisse  di  fare  al  momento  quello, 
che  far  voleva  il  domani.  Difatti  avvenne  che  mentre 
l'animo  di  Antonio  era  sempre  dubbioso,  e  si  accin- 
geva ad  uscire  di  Chiesa  s' imbattè  in  uno  di  quei  buoni 
religiosi,  il  quale  garbatamente  lo  salutò,  quasi  invitan- 
dolo a  seguirlo,  cosa  che  senza  avvedersene  fece  il  po- 
vero giovane.  Oh  come  è  immenso  l'amore  che  il  nostro 
amorosissimo  Signore  porta  alle  anime  da  Esso  redente! 
Egli  si  trovò  ai  piedi  di  quel  santo  sacerdote,  come 
se  una  mano  invisibile  ve  lo  avesse  condotto  ;  e  pian- 
gendo amaramente  gli  confessò  tutte  le  sue  colpe,  e 
dal  quale  ne  ricevè  parole  di  vera  consolazione.  E  fu 
tanta  la  gioia  che  invase  il  di  lui  l'animo,  che  promise 
non  solo  di  mutar  vita  per  l'avvenire,  ma  di  tutto  de- 
dicarsi al  servizio  del  Signore,  il  quale  con  tanta  ma- 
nifesta bontà  lo  aveva  a  se  chiamato.  Tornato  alla  sua 
casa,  sistemò  tutti  i  suoi  affari,  e  partì  immediatamente 
per  Roma,  per  visitare  le  tombe  dei  santi  Apostoli,  ai 
piedi  delle  quali  confermò  la  promessa  fatta  di  ritirarsi 
per  sempre  dal  mondo.  Difatti  ritornato  nuovamente  in 
Firenze,  suo  primo  pensiero  fu  quello  di  portarsi  a  vi- 
sitare l'altare  della  SS.  Annunziata,  offerendovi  tutto 
ciò  che  gli  rimaneva,  spogliandosi  per  amor  di  Gesù  Cristo 
di  tutti  quei  beni  temporali,  che  possedeva.  Adempito 
a  questo  suo  santo  desiderio  si  portò  dai  frati  Francescani, 
e  con  caldissime  preghiere  domandò  di  essere  ammesso 
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tra  i  figli  del  serafico  Francesco.  Quel  buon  superiore 
volie  assicurarsi  della  di  lui  vocazione,  ordinandogli,  prima 
di  vestirlo  del  santo  abito,  esercizii  di  vera  penitenza.  Ma 
il  giovane  Antonio,  che  di  già .  aveva  incominciato  a 
gustare  la  dolcezza  della  vita  di  coloro,  che  tutto  il 
loro  amore  pongono  nel  Crocifisso  Signore,  seppe,  aiutato 
dalla  divina  grazia,  vincere  tutte  le  tentazioni,  che  il 
maligno  spirito  gì'  insinuava.  E  diede  sì  buone  prove 
di  se,  che  quel  santo  religioso  gli  fece  dopo  pochi  giorni 
indossare  le  ruvidi  lane  del  serafico  di  Assisi.  Dopo 
dodici  anni  di  una  vita  esemplare,  Iddio  chiamò  a  se  l'anima 
del  buono  Antonio,  Pochi  momenti  prima  che  morisse, 
rivolto  a  quei  buoni  religiosi  suoi  fratelli,  che  lo  as- 
sistevano, disse  loro  d'inginocchiarsi,  giacche  la  Madre 
di  Dio,  egualmente  vestita  come  si  vede  dipinta  nella 
Chiesa  della  SS.  Annunziata,  erasi  degnata  di  visitarlo. 
Ed  era  tanta  la  gioia  che  si  vedeva  sul  di  lui  volto, 
che  a  testimonianza  di  quei  frati  presenti,  non  più 
umana  creatura  sembrava,  ma  bensì  nn  angelo  sceso 
dal  cielo.  Ed  in  verità  un  angelo  esso  era,  perchè  subito 
se  ne  volò  verso  la  pàtria  dei  Beati. 
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CAPÌTOLO  ULTIMO. 


Il  Real  Profeta  pregando  il  Signore  esclama;  Di  non 
venire  a  giudizio  col  tuo  servo:  perciocché  nessun  vi- 
vente sarà  trovato  giusto  nel  tuo  cospetto.  In  verità 
qual  e  l'uomo  che  possa  presentarsi  innanzi  al  cospetto 
di  Dio,  come  giudice  eterno,  senza  temere  di  essere 
condannato  per  sempre?  S.  Francesco  Saverio  ogni 
qualvolta  meditava  il  giudizio  universale,  gli  si  rizza- 
vano i  capelli  sul  capo,  ed  aveva  speso  tutta  la  sua  vita 
in  servizio  di  Dio.  Fuvvi  già  uno,  che  per  ansietà  di 
spirito  spesso  fluttuava  tra  la  speranza  ed  il  timore,  e 
trovatosi  una  volta  oppresso  dal  pensiero  del  finale 
giudizio,  pensiero  ohe  lo  attristava  e  che  quasi  lo  spingeva 
alla  disperazione,  andò  in  Chiesa  a  gittarsi  innanzi  ad  un 
altare  per  fare  orazione,  pregando  l'altissimo  Iddio  a  fark> 
perseverare  sino  alila  fine.  E  tosto  udì  internamente  la  divi- 
na risposta,  che  gli  diceva:  Fa  ora  quello  che  vorresti  fare 
allora,  e  ne  sarai  pienamente  sicuro.  E  da  quel  mo- 
mento egli  consolato  e  confortato,  si  rimise  al  divino 
volere,  e  cessò  l'affannosa  agitazione.  Consideriamo  in 
tutte  le  cose  il  fine,  e  come  dovremmo  essere  costi- 
tuiti avanti  ad  un  Giudice  severo,  cui  nulla  è  occulto  ; 
che  non  si  placa  con  doni,  nè  scuse;  ma  giudicherà 
secondo  la  giustizia.  E  questo  pensiero  ci  sia  di  con- 
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tinuo  guida  e  compagno  in  tulle  le  nostre  azioni,  per- 
chè allora  non  saremo  giudicati  secondo  le  nostre  opere, 
ma  secondo  la  misericordia  di  Dio.  Imperocché  tutta 
la  morale  cristiana  è  diretta  ad  insegnarci  a  ben  vi- 
vere per  poter  ben  morire;  e  siccome  la  buona  vita 
e  la  santa  morte  non  ci  possono  venire  se  non  da  Dio, 
così  dobbiamo  di  continuo  domandare  al  Signore  la 
grazia  di  farci  vivere  in  una  preparazione  continua 
a  ben  morire,  ed  esclamare  insieme  con  S.  Filip- 
po Neri:  «  Signore  fatemi  morire  come  uomo,  che 
sempre  ha  vissuto  bene:  fate,  che  una  felice  morte 
termini  e  coroni  una  santa  vita.  »  Allora  saremo 
certi,  che  questo  Giudice  sovrano  dei  vivi  e  dei  morti, 
il  quale  al  momento  della  morte  nostra  avrà  a  deci- 
dere della  nostra  eternità,  si  ricorderà  averci  Egli  col 
suo  preziosissimo  sangue  redenti,  e  che  se  la  sua' giu- 
stizia è  stala  irritata  dai  nostri  peccati,  la  sua  mise- 
ricordia calmerà  tanta  nostra  ingratitudine. 
•  Nella  città  di  Bologna  un  tal  Giovanni  Buonfìgli 
a  cagione  del  suo  mestiere  di  mereiaio  ambulante,  era 
obbligato  portarsi  spesso  nei  vicini  villaggi,  per  esilare 
la  sua  mercanzia.  Egli  era  uomo  religiosissimo,  ne  mai 
mettevasi  in  cammino,  senza  prima  avere  ascoltato  la 
messa,  ed  aver  visitato  un'Immagine  della  Madre  di 
Dio,  che  si  venerava  in  una  cappella  del  Duomo.  Nò 
tralasciava  d'insinuare  al  suo  unico  figliuolo  li  slessi 
suoi  religiosi  principi;  ma  disgraziatamente  il  terreno 
sul  quale  seminava,  non  corrispondeva  alle  sue  buone 


Donna  languente,  senza  rimedio  essenlo  il  suo  male 
raccomandasi  alla  NUNZIATA,  el  è  lata  sana 
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intenzioni;  imperciocché  il  suo  figliuolo,  per  nome  Ma- 
riano, era  un  giovine  tutto  dedito  ad  una  vita  licen- 
ziosa e  libertina,  ed  in  nessun  modo  intendeva  esser 
ripreso.  Un  giorno  il  buon  Giovanni  si  avvide  che  gli 
era  stata  involata  una  piccola  somma  di  denaro,  che  a 
forza  di  privazioni  aveva  posto  da  parte  per  pagare  della 
mercanzia,  che  gli  era  slata  fidata;  e  se  ne  avvide  nel 
momento  stesso  che  dovea  farne  il  pagamento.  Il  po- 
vero padre  sospettò  subito  del  suo  disgrazialo  figliuo- 
lo; e  sperando  forse  che  il  denaro  rubatogli  non  fosse 
stato  ancora  del  tutto  finito,  e  che  gli  fosse  dato  di 
poterne  ricuperare  una  parte,  chiamò  a  se  il  giovane  Ma' 
riano,  e  senza  rimproverargli  il  furto  commesso,  lo  pregò 
a  volergli  almeno  restituire  ciò  che  ancora  aveva,  facen- 
dogli noto  l'uso,  al  quale  destinata  era  quella  piccola 
somma;  e  che  non  potendo  più  adempiere  al  paga- 
mento promesso,  sarebbe  stato  imprigionato,  rimanendo 
così  privo  di  ogni  mezzo  di  sussistenza. 

A  tali  parole,  quel  disgraziato  figliuolo,  invece  di 
confessare  la  sua  colpa,  finse  di  offendersi,  maraviglian- 
dosi come  mai  potesse  sospettare  di  lui  ;  e  perchè  V  in- 
felice genitore  lo  scongiurava  a  salvargli  l'onore,  quel- 
l'infame osò  minacciarlo,  assicurandolo  che  se  avesse  osato 
dire  ad  altri,  ciò  che  detto  aveva  a  lui,  lo  avrebbe  al  certo 
ucciso.  L'animo  del  vecchio  non  seppe  resistere  a  tanto 
dolore;  ma  pure  fatto  forza  a  se  medesimo  si  prostrò  di- 
nanzi al  suo  carnefice,  pregandolo  in  nome  di  Dio  a  ren- 
dergli ciò  che  aveva  rubato.  Ma  nel  cuore  di  Mariano  ogni 


sentimento  di  virtù  era  estinto  ;  perciò  inutili  furono  le  pre- 
ghiere del  vecchio  padre.  Assicuratosi  allora  il  buon  Gio- 
vanni, che  nessuna  speranza  di  soccorso  gli  rimaneva  da 
parte  del  figlio,  ricorse  ai  piedi  di  quell'immagine,  che 
giammai  giorno  era  trascorso,  senza  che  l'avesse  visitata,  di- 
cendola :  »  0  Maria,  Voi  che  siete  la  Madre  del  più  santo  tra 
i  figliuoli,  abbiate  pietà  del  più  misero  trai  padri.  Ri- 
cordatevi, Signora,  che  io  vi  ho  sempre  visitata- in  questa 
vostra  Immagine;  ne  domando  dunque  mercede,  facen- 
domi ricuperare  il  denaro,  che  mi  è  stato  tolto;  pro- 
mettendovi che  adempirò  ad  un  ardente  desiderio  del- 
l'animo mio,  di  visitarvi  cioè  nella  chiesa  della  SS.  An- 
nunziata di  Firenze.  Non  aveva  appena  terminato  la  sua 
preghiera,  che  si  vide  ai  piedi  il  proprio  figliuolo,  che 
tutto  piangente  gli  restituì  il  denaro  rubato;  confessando 
che  avendolo  seguito  eoa  intenzione  di  ucciderlo,  du- 
bitando che  lo  avesse  accusato  alla  giustizia,  era  insiere 
con  lui  entrato  nella  chiesa,  e  che  ascoltando  la  di  lui 
preghiera,  l'animo  suo  non  solo  non  aveva  potuto  re- 
sistere a  tanto  dolore,  m' anco  aveva  conosciuto  1'  orri- 
bile delitto  commesso  contro  il  proprio  padre,  e  che  de- 
ciso eradi  cangiar  vita.  Difatti  prostratosi  anch'esso  ai 
piedi  di  queir  Immagine,  la  pregò  a  volergli  ottenere 
dal  suo  divino  Figliuolo  il  perdono  dei  suoi  peccati.  E  la 
Madre  di  Dio  esaudì  la  sua  preghiera,  imperocché  por- 
tatosi dopo  pochi  giorni  in  Firenze  per  adempiere  il  voto 
fatto,  Mariano  volle  entrare  tra  quei  buoni  religiosi,  che 
con  tanta  cura  e  magnificrnza  custodiscono  si  rniraco- 
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Iosa  Immagine,  indossando  l'abito  religioso  dalla  stessa 
Madre  di  Dio  donato. 


Io  sto  attonito,  mio  Dio,  esclamava  S.  Bernardino 
da  Siena,  considerando  che  i  cieli  non  sono  puri  nel  vo- 
stro cospetto.  Se  trovaste  pravità  negli  Angeli,  e  nè  pur 
loro  perdonaste;  che  avverrà  di  me?  Caddero  le  stelle 
dal  cielo;  ed  io  polvere  che  presumo?  Niuna  perfezione 
è  dunque  in  noi,  se  il  Signore  ritira  la  sua  mano:  nes- 
suna sapienza  gioverebbe,  se  lasciasse  di  governarci1 
nessuna  fortezza  varrebbe,  se  cessasse  di  conservarla; 
perocché  se  il  Signore  ci  abbandonasse  noi  resteremmo 
sommersi;  ma  se  visitati  ci  leviam  tosto,  e  torniamo 
in  vita.  Siamo  per  certo  instabili,  ma  col  divino  aiuto 
ci  rendiam  fermi.  Umili  e  bassi  sentimenti  perciò  dob- 
biamo nutrir  di  noi  medesimi,  e  reputar  per  un  niente 
quel  poco  di  bene  che  crediamo  di  avere.  Difatti  che 
cosa  è  l'uomo  nel  cospetto  di  Dio?  come  avviene  che 
insuperbisce?  Questa  verità  ha  fatto  santi  tanti  cristiani. 
Ed  in  verità  tutto  il  mondo  non  avrebbe  fatto  levar  in 
superbia  un  Vincenzio  dei  Paoli,  un  Francesco  di  Assisi, 
nn  Filippo  Neri,  e  tanti,  e  tanti,  che  noi  veneriamo  come 
santi. 

Non  v'ha  cosa,  che  sia  più  valevole  a  renderci 
umili,  ed  a  riempirci  di  santo  terrore,  siccome  la  con- 
siderazione dei  profondi  giudizii  di  Dio  per  rapporto  a 
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tante  legioni  di  Angeli,  ed  a  si  gran  numero  di  anime 
favorite,  che  peccarono,  e  si  perdettero.  Quegli  appena 
acconsente  a  un  reo  pensiero,  e  vien  precipitato  all'in- 
ferno; questi  alla  prima  disubbidienza  è  cacciato  dal  pa- 
radiso; di  qua  vacillano  le  colonne  dei  cielo;  si  piegano 
di  là  i  cedri  più  sublimi  del  Libano  ;  le  stelle  del  firma- 
mento rovinano  e  piombono  sulla  terra  ;  e  Y  uomo  pecca, 
e  torna  a  peccare,  e  Dio  lo  sopporta,  e  gli  da  luogo  di 
penitenza.  Ecco  quello  che  ognuno  deve  attentamente 
considerare.  Concepiamo  dunque  per  una  parte  estremo 
orrore  del  peccato,  e  timor  vivo  della  giustizia  di  Dio;  e 
per  altra  una  fiducia  somma  nella  sua  misericordia,  non 
a  fine  di  abusarcene,  differendo  la  nostra  penitenza,  ma 
per  animarci  a  farla  bene  e  prontamente. 

Erano  più  anni  dacché  una  donna  della  città  di 
Firenze  era  tormentata  da  forti  dolori  articolari,  che 
l'obbligavano  a  passare  i  suoi  giorni  seduta  sopra  di  una 
seggiola,  senza  che  potesse  portarsi  da  una  stanza  al- 
l'altra, priva  dell'aiuto  altrui,  ed  anche  con  molta  soffe- 
renza. Disgraziatamente  èssa  non  apparteneva  alla  catto- 
lica Religione,  ma  bensì  era  seguace  di  una  delle  mille 
sette,  che  vivono  separate  dalla  vera  Chiesa  di  Cristo, 
e  perciò  priva  del  sollievo  di  ricorrere  al  potentissimo 
aiuto  della  Madre  di  Dio,  ed  all' interessione  dei  tanti 
santi  che  adornano  la  sposa  di  Gesù,  la  Chiesa  Ro- 
mana. Ma  Iddio  permise  che  questa  donna  fosse  af- 
flitta da  male,  che  ad  umana  creatura  non  era  dato 
guarire,  perche  poi  le  fosse1  concesso,  unito  alla  gua- 
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rigione,  entrare  nel  grembo  della  vera  Chiesa  di  Gesù 
Cristo.  Stanca  dell'inutilità  dei  rimedii,  che  le  venivano 
ordinati  dai  medici  che  la  curavano;  ed  oppressa  dalla 
tristezza,  che  suole  cagionare  una  simile  malattia,  in- 
cominciò a  prestare  ascolto  a  ciò,  che  di  continuo  le 
suggeriva  un'ottima  donna  che  la  serviva,  cioè  di  rac- 
comandarsi alla  Madre  di  Dio.  Ai  primi  suggerimenti 
ricevuti  non  aveva  dato  ascolto,  anzi  le  aveva  proibito 
tenerle  un  tale  linguaggio  ;  ma  la  buona  Annunziata, 
che  tale  era  il  nome  della  donna  che  l'assisteva,  non 
si  era  fermala  a  mezza  via,  ed  aveva  seguitato  sempre, 
ogni  qualvolta  le  si  presentava  l'occasione,  ad  insinuare 
nell'animo  della  sna  padrona  la  devozione  alla  Vergine 
Maria;  onde  era  avvenuto  che  in  appresso  non  le  aveva 
fatto  alcun  rimprovero;  al  contrario  erasi  mostrata  curiosa 
di  sentirsi  raccontare  le  tante  grazie  e  miracoli  operati 
dalla  nostra  amorosissima  Madre  Maria.  Difatti  un  giorno, 
che  più  degli  altri  era  stata  tormentata  dalla  forza  dei 
dolori,  domandò  un'immagine  della  Vergine.  A  tale 
inaspettata  domanda  la  buona  Annunziata  ebbe  quasi 
a  venir  meno  dalla  gioia,  e  subito  corse  alla  Chiesa 
dei  servi  di  Maria  a  farsi  dare  un'  effigie  della  mira- 
colosa Immagine  della  Vergine  dall'Angelo  salutala,  e 
portatala  alla  sua  padrona,  I3  pregò  di  nuovo  a  racco- 
mandarsi a  si  potente  Signora.  Nè  la  sua  preghiera 
rimase  delusa,  imperocché  presa  ch'ebbe  tra  le  sue 
mani  l'Immagine  datale,  pronunziò  queste  parole;  Se 
Voi  siete  sì  potente  presso  il  vostro  divino  Figliuolo  da 


rendermi  la  sanità,  io  vi  prometto  di  farmi  cattolica  .  ro- 
mana. Non  erano  scorsi  tre  giorni,  e  trovavasi  libera 
da  ogni  dolore;  ma  però  non  mantenne  la  promessa 
fatta,  perchè  trascorsi  più  mesi  dacché  era  guarita,  ed 
instigata  dalla  buona  sua  domestica  di  adempiere  al 
voto  fatto,  rispose  «  non  sono  io  forse  cristiana  :  non 
credo  anch'io  a  Gesù  Cristo.  »  Non  aveva  terminato 
ancora  tali  parole,  che  subito  fu  presa  da  un  dolore  sì 
forte  da  doversi  appoggiare  al  braccio  della  buona  An- 
nunziata, e  chiamare  gente,  perchè  la  trasportassero 
nella  sua  solita  seggiola.  A  tanta  manifestazione  della 
divina  volontà  la  paziente  si  avvide  del  suo  fallo,  e 
pubblicamente  lo  confessò.  Allora  di  nuovo  i  dolori 
cessarono,  e  le  tornarono  nuovamente  le  perdute  forze. 
Conosciuta  con  tanta  chiarezza  la  misericordia  che  il  Signo- 
re le  usava,  additandole  la  vera  via  che  doveva  battere, 
si  portò  subito  da  un  santo  sacerdote,  nelle  mani  del 
quale  abdicò  all'antica,  sua  religione,  rientrando  così  nella 
vera  sposa  di  Gesù  Cristo,  nella  quale  poi  si  mantenne 
fedele  fino  alla  morte. 


Venga  il  Regno  tuo,  ci  ha  insegnato.,  nella  sua 
bellissima  orazione,  Iddio  stesso.  Ed  in  verità  quanto 
l'uomo  possa  bramare,  o  pensare  per  sua  consolazione, 
non  l'aspetta  in  questa  vita,  ma  nella  futura.  Che  se 
gli  fossero  concesso  tutti  i  solazzi  del  mondo,  e  gli 
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fosse  dato  godere  di  tutte  le  sue  delizie ,  certo  è  che 
non  potrebbero  durare  lungo  tempo.  Laonde  non  potrà 
1'  anima  nostra  essere  appieno  consolata,  nè  ricreata 
perfettamente,  se  non  in  Dio,  consolatore  dei  poveri 
ed  accoglitore  degli  umili.  Attendiamo  dunque  il  com- 
pimento delle  divine  promesse,  ed  otterremo  nel  cielo 
l'abbondanza  di  tutti  i  beni  *  mentre  se  troppo  disor- 
dinatamente appetiamo  i  beni  presenti  e  terrestri,  per- 
deremo gli  eterni  e  celesti.  Serviamoci  dei  beni  tem- 
porali per  l'uso,  e  gli  eterni  sieno  1'  unico  oggetto  dei 
nostri  desiderii,  imperocché  niun  bene  temporale  può 
soddisfare  l'anima  nostra,  la  quale  è  stata  creata  per 
godere  de)  eterno  bene,  Iddio.  Difalli  se  possediamo 
tutti  i  beni  della  terra,  non  per  questo  goderessimo  della 
loro  felicità  e  beatitudine,  perchè  in  Dio  solo,  che  creò 
il  tutto,  è  posto  ogni  bene.  E  questo  bene  ci  sarà 
dato  godere,  quando  sciolti  da  tante  catene,  che  ci  ten- 
gono avvinti  alla  terra,  ci  solleviamo  al  nostro  Creatore, 
non  desiderando  altro  se  non  di  amarlo,  e  di  presto  pos- 
sederlo nel  suo  celeste  regno;  ripetendo  spesso  le  parole 
da  Esso  medesimo  insegnateci:  vengail  regno  tuo.  E  per- 
chè questo  santo  desiderio  si  effettui  in  noi,  e  ci  sia  fedele 
compagno  fino  alla  morte,  uniformiamoci  alla  sua  divina 
volontà,  la  quale  è  regola  e  fonte  di  ogni  bene,  facendo 
che  in  noi  tutte  le  nostre  azioni,  e  tutti  i  movimenti  del 
nostro  cuore,  sieno  diretti  a  quest'unico  fine,  di  fare  cioè 
la  divina  volontà. 

Erano  circa  due  ore,  dacché  la  campana  del  Duo- 
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mo  di  Pistoia  aveva  annunziata  V  alba  dei  23  di  Marzo 
dell'anno  1 636 ,  quando  ad  un  tratto  si  udirono  stra- 
zianti grida,  che  venivano  da  una  casa,  ove  disgrazia- 
mente  abitava  un'  infelice  donna,  per  nome  Caterina,  la 
quale  da  più  mesi  era  pazza.  Un  infelice  parto  era  stato 
[a  causa  di  si  orribile  malattia.  La  povera  donna  aveva 
partorito  un  bambino  morto,  e  tanta  angoscia  l'aveva 
presa,  che  da  quel  momento  l'animo  suo  era  stato  preso 
da  tale  fissazione,  che  credeva  da  altri  essere  stato  ucciso. 
Ed  ecco  che  ogni  qualvolta  questo  pensiero  si  affacciava 
alla  sua  mente,  inveiva  contro  tutti  quei  ch'erano  pre- 
senti, e  quantunque  donna,  e  di  gracile  complessione, 
pure  era  tanta  la  forza  che  in  quel  momento  Y  inve- 
stiva, da  non  riescir  tanto  facilmente  a  trattenerla.  Le 
grida  dunque  che  si  ascoltavano,  indicavano  ai  vicini, 
soliti  ad  udirle,  che  l'infelice  Caterina  era  presa  da  una 
di  quelle  furie,  che  tanto  timore  incutevano  nei  pa- 
renti che  l'assistevano.  Difatti  dopo  di  aver  passato  una 
notte  molto  inquieta,  e  di  aver  dato  segni  manifesti  di 
grande  agitazione  d'animo,  la  povera  donna  era  caduta 
in  uno  stalo  di  prostrazione  ;  ed  in  questo  stato  aveva 
passato  le  prime  ore  della  notte;  quando  ad  un  tratto, 
come  mos^a  da  forza  maggiore,  erasi  alzata,  e  dato  di 
mano  a  quanti  oggetti  le  si  presentavano,  tutti  li  ro- 
vesciava contro  le  persone  che  la  custodivano;  ma  que- 
sti scagliatosi  addosso  l'avevano  ben  tosto  fermata  e  co- 
stretta l'avevano  a  ritornare  nel  suo  letto,  ove  la  di- 
sgraziata donna,  non  potendo  diversamente  sfogare  la 


D  oirnà  oppressa, e  lun^o  iempo  dal  diabolico  potere  predo  mi- 
nala, col  raccoiMiiSaisi  alla  -NUNZIATA  pMaineite  ne  vien  libera 
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sua  impetuosa  collera,  gridava  a  tutta  gola  mi  hanno 
ucciso  il  mio  figlio.  Avvenne  che  nella  casa  attigua  a 
quella  dell'infelice  Caterina,  eravi  giunto  un  prete 
che  si  portava  nelle  campagne  di  Pistoia,  il  quale  tro- 
vandosi in  Firenze  erasi  portato  a  visitare  spesso  la 
cappella  della  SS.  Annunziata,  ed  era  stato  preso  da 
tanto  amore  verso  la  sacra  Immagine,  che  aveva  pro- 
messo di  visitarla  tutti  gli  anni  nell' ottavario  della  fe- 
sta, ed  aveva  portato  seco  diverse  immagini  e  corone 
della  SS.  Vergine.  Quel  buon  Sacerdote  svegliato  dal- 
le grida  dell'infelice  donna,  domandò  quale  ne  fosse 
la  causa,  e  saputo  che  la  disgraziata  era  affetta  da  più 
tempo  da  manìa,  e  che  a  nessun  medico  ancora  era 
riuscito  guarirla;  preso  da  santa  ispirazione,  e  tutto 
fidente  nella  potentissima  intercessione  della  Madre  di 
Dio,  corse  subito  verso  quella  povera  donna,  portando 
seco  un'Immagine  della  SS.  Annunziata,  ove  giunto  con 
fede  da  vero  cristiano,  applicò  sulla  fronte  della  demen- 
te la  miracolosa  Effigie.  Oh  portento  inaudito!  la  di- 
sgraziata Caterina,  che  fin  allora  si  era  mostrata  restìa 
a  tutti  coloro  che  t1  avvicinavano,  ad  un  trailo,  come 
mansuetissimo  agnello,  come  mai  fosse  stata  la  vittima 
di  sì  orribile  male,  si  prostrò  dinanzi  a  quel  buon  sa- 
cerdote, e  prendendo  colle  proprie  mani  l'Immagine  della 
Vergine  purissima,  v'impresse  caldissimi  baci;  e  pre- 
mendola poi  al  proprio  petto  la  ringraziò  di  averla  li- 
berata da  tanto  malore.  0  benedetto  sempre  sia  il  tuo 
santissimo  Nome,  Maria:  Benedetta  l'ora  nella  quale  tu 


nascesti.  Benedetto  il  momento  che  P  Angelo  ti  salutava 
come  Madre  del  nostro  amorosissimo  Iddio;  perchè  Tu  sei 
bella  come  la  luna;  eletta  come  il  sole;  In  te  non  vi  è 
macchia  originale:  Tu  sei  la  gloria  di  Gerusalemme  :  Tu 
l'allegrezza  d'  Israello:  Tu  l'avvocala  dei  peccatori.  Sal- 
ve Maria:  Tre,  quattro  volte  salve  Maria. 

Fu  tanto  strepitoso  questo  miracolo  operato  dalla 
Madre  di  Dio  verso  l'infelice  Caterina,  che  tutti  quei,  i 
quali  si  trovavan  presenti  furono  presi  da  tanta  divozione 
ed  affetto  verso  sì  augusta  Signora,  che  lutti  promisero 
di  portarsi  in  Firenze  a  visitare  e  ringraziare  la  miraco- 
losa Immagine  della  SS.  Annunziata.  Difatti  appena  scorsi 
tre  giorni  si  condussero  in  compagnia  della  Caterina  ai 
piedi  dell'  altare  alla  medesima  dedicato,  e  lutti  presen- 
tando qualche  piccolo  oggetto,  si  comunicarono  in  rin- 
graziamento di  sì  manifesta  protezione. 

Oh  se  tutti  conoscessero  l'amore,  la  bontà,  la  mi- 
sericordia, la  potenza  di  questa  nostra  amorosa  Signora, 
non  farebbero  al  certo  passare  un  giorno  senza  portarsi  a 
salutarla,  senza  ringraziare  Iddio  di  avercela  data  per  no- 
stra comune  Madre. 


Da  qualunque  parte  ci  vengono  i  mali,  e  sempre  la 
mano  di  Dio  che  ci  percuote.  Per  il  cristiano  la  pazienza 
è  un  dovere  indispensabile:  nessun  merito  possiamo  otte- 
nere senza  pazienza  :  non  riposo  senza  fatica  ;  nè  vittoria 
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senza  combattimento.  Questi  sono  i  principali  motivi  di 
soffrire;  e  perciò  ogni  cristiano  deve  accettare  con  rasse- 
gnazione tutt' i  travagli  come  un  servo,  il  quale  piega  le 
spalle  sotto  la  sferza  a  lui  dovuta:  deve  credere  che  chi 
ha  meritalo  l' inferno,  tutta  quella  pena,  che  non  è  dan- 
nazione, è  sempre  meno  del  giusto.  Non  deve  riguardare 
chi  ci  fa  il  torto  o  l'ingiuria  ;  ma  alzar  gli  occhi  a  Dio,  che 
si  serve  di  tale  istrumento  per  umiliarci  ;  e  ringraziarlo 
sì  degli  acquisti,  come  delle  perdite:  dicendo  col  santo 
Giobbe  :  il  Signore  ci  ha  dato  il  bene,  il  Signore  ce  V  ha 
tolto  :  quanto  piacque  al  Signore,  tanto  è  avvenuto  :  bene  - 
detto  sia  il  Nome  del  Signore.  Consideriamo  attentamente 
questa  importante  verità,  e  preghiamo  Y  altissimo  Iddio 
che  dalla  mente  ce  la  faccia  passare  al  cuore,  poiché  ogni 
pazienza  procede  dal  Signore,  anzi  Egli  è  la  nostra  pa- 
zienza, perchè  quanto  meglio  ci  disponiamo  a  patire,  tanto 
più  saggiamente  operiamo,  maggior  merito  acquistiamo, 
e  più  agevolmente  sopporteremo.  Nè  diciamo:  Io  non 
posso  tollerare  questo  da  un  uomo,  e  non  debbo  soste- 
nere affronto  siffatto,  attesoché  m' ha  egli  recato  gran  danno, 
e  mi  rinfaccia  cose,  che  io  non  ho  mai  pensato;  imper- 
ciocché insensato  sarebbe  colui,  che  così  pensasse,  perchè 
non  considererebbe  la  virtù  della  pazienza  e  dimentiche- 
rebbe il  molto  da  tanti  altri  sofferto,  ed  in  tante  guise  pro- 
vali e  vessati.  Riportiamo  alla  nostra  memoria  i  gravi  pa- 
timenti degli  altri,  acciocché  più  facilmente  tolleriamo  i 
nostri,  che  sono  leggierissimi.  Non  sarebbe  al  certo  vero 
paziente  chi  non  volesse  patire,  se  non  quanto  gli  par- 
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rebbe,  e  da  chi  gli  piacerebbe  ;  perchè  il  vero  paziente 
non  bada  da  qual  persona  gli  venga  la  vessazione,  se  dal 
suo  superiore,  o  da  qualche  eguale,  o  da  inferiore;  se  da 
un  uomo  dabbene  e  santo,  o  pure  da  un  malvagio  e  di- 
spregevole; ma  indifferentemente  da  qualsia  creatura,  e 
quante  volte,  ed  in  qualsivoglia  maniera  qualunque  sini- 
stro gli  avvenga,  riceve  il  tutto  con  riconoscenza  dalla 
mano  di  Dio,  perchè  appresso  Iddio  nessuna  cosa,  ben- 
ché piccola,  patita  per  amor  suo,  passa  senza  merito. 
Apparecchiamoci  dunque  alla  battaglia  se  vogliamo  otte- 
nerne la  vittoria;  imperciocché  senza  combattimento  non 
possiamo  giungere  alla  corona  della  pazienza. 

Nell'anno  4 646  erasi  stabilito  nella  città  di  Firenze 
un  tal  Giovanni  Visconti  di  Milano,  il  quale  esercitava 
il  mestiere  di  sarto.  E  siccome  nell'esercizio  dell'arte 
sua  era  tenuto  capacissimo, così  serviva  la  maggior  parte 
di  quelle  ricche  famiglie  fiorentine,  le  quali  gli  davano 
un  sì  buon  guadagno,  che  in  poco  tempo  erasi  for- 
malo un  piccolo  patrimonio.  Essendo  solo  decise  di  pren- 
dere moglie,  e  conoscendo  la  madre  di  un'avvenente 
fanciulla,  che  abitava  accanto  al  suo  negozio,  la  fece 
domandare  per  mezzo  di  un  suo  amico.  Tanto  la  madre 
che  la  giovane  si  mostrarono  contentissime  di  tal  ri- 
chiesta ;  e  fa  stabilito  che  nel  prossimo  mese  di  maggio 
si  sarebbero  fatti  li  sponsali. 

Olfatti  Giovanni  tutto  contento  in  cuor  suo  di  es- 
sere stato  bene  accolto  dalla  sua  promessa  sposa,  si 
diede  con  ogni  cura  a  provvedere  tutto  quello  che 
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bisognava  per  addobbare  una  buona  casa.  Un  giorno, 
che  secondo  il  suo  solito,  dopo  di  avere  ascoltato  la 
messa  all'  altare  della  SS.  Annunziata,  della  quale  ne 
era  devotissimo,  mentre  si  portava  ad  aprire  il  suo 
negozio,  gli  fu  consegnato  una  lettera  da  un  uomo  sco- 
nosciuto, era  la  quale  gli  si  avvertiva  di  non  più  trat- 
tare il  matrimonio  con  la  giovine  Elvira,  che  tale  era 
il  nome  della  sua  fidanzala,  giacche  essa  era  amata 
da  persona,  che  se  non  l'avesse  potuta  possedere,  ri- 
tenendo lui  causa  di  un  tal  rifiuto,  lo  avrebbe  ucciso. 
Mille  tristissimi  pensieri  si  suscitarono  neh'  animo  del 
buon  Giovanni.  Tutto  dedito  ai  suoi  affari,  e  dotato  di  un 
carattere  dociiissimo,  giammai  in  vita  sua  erasi  trovalo 
in  simili  circostanze  ;  perciò  il  suo  primo  pensiero  fu 
quello  di  non  più  parlare  di  matrimonio  con  detta  giovane. 
Ma  il  suo  cuore  era  stato  già  preso  d'  amore  per  la  gio- 
vine Elvira,  e  non  sapendo  rinunziare  a  tante  speranze, 
decise  di  condursi  alla  casa  della  sua  fidanzata,  e  tutto 
pelesare  alla  di  lei  madre.  Cosa  che  di  fatto  egli  fece.  La 
madre  dopo  di  avere  seriamente  riflettuto,  chiamò  a  sè 
la  sua  figliuola,  e  domandolle  a  chi  mai  attribuir  si  potesse 
una  tal  lettera.  La  giovine  tutta  confusa  confessò  che  Ar- 
naldo suo  cugino  più  volle  le  aveva  palesato  il  di  lui 
amore,  ma  eh'  essa  giammai  vi  aveva  corrisposto;  anzi 
assicurato  lo  aveva  che  mai  lo  avrebbe  amato.  A  tale 
spontanea  e  sincera  confessione,  il  cuore  di  Giovanni  fu 
preso  da  maggiore  affetto  per  la  povera  giovane,  ed  ac- 
cusandosi di  viltà  se  l'avesse  lasciata,  le  promise  di  non 


dare  ascolto  a  nessuno;  essendo  stato  ancora  assicurato 
dalla  madre,  che  avrebbe  a  sè  chiamato  il  cugino  Arnaldo, 
e  che  tutto  per  lo  meglio  avrebbe  aggiustato.  Difattj  la 
buona  donna  aveva  fatto  chiamare  il  giovine,  ma  era  sta- 
ta assicurata,  che  Arnaldo  per  alcune  sue  private  faccen- 
de si  era  allontanato  dalla  città.  Così  erano  trascorsi  diversi 
giorni,  quando  una  sera  che  Giovanni,  dopo  di  essere 
stato  dalla  sua  promessa  sposa,  se  ne  andava  verso  la 
sua  casa,  giunto  che  fu  all'uscio,  e  mentre  si  accin- 
geva ad  intromettere  la  chiave  nella  toppa,  si  sentì 
ferire  in  diverse  parti  del  corpo,  senza  che  neppure 
avvedersi  da  chi  era  aggredito.  Al  primo  colpo  rice- 
vuto Giovanni  ricorse  col  pensiero  alla  Madre  di  Dio: 
«  SS.  Annunziata  salvatemi  »  e  subito  dopo  cadde 
immerso  nel  proprio  sangue.  Nessuno  dei  vicini  si  era 
avveduto  del  tristo  fatto;  se  non  che  passando  un 
servo,  che  tornavasene  a  casa,  vedendo  un  uomo  im- 
merso nel  sangue  chiamò  al  soccorso.  Immensa  fu  la 
sorpresa  di  quei  convicini,  quando  conobbero  neh1'  ag- 
gredito il  buon  Giovanni.  Con  ogni  cura  ed  attenzione 
lo  trasportarono  nel  proprio  letto,  e  sollecitamente 
chiamarono  il  chirurgo,  perchè  cercasse  di  fermare  il 
sangue,  che  a  grande  abbondanza  perdeva  dalle  ferite 
ricevute.  Giunto  il  medico,  dopo  di  avere  scrupolosa- 
mente esaminato  le  ferite,  assicurò  gli  astanti  che  nes- 
suna speranza  di  vita  rimaneva  all'infelice  Giovanni, a 
motivo  del  gran  sangue  perduto,  e  per  il  lungo  tempo 
ch'era  rimasto  senza  ricevere  alcun  soccorso;  ed  or- 


—  371  — 


dinava  che  gli  fossero  amministrati  i  santi  sacramenti, 
promettendo  che  la  stessa  sera  sarebbe  ritornato  a  ri- 
vederlo. Difatti  quella  buona  gente,  alla  quale  era  af- 
fidato Giovanni,  si  prese  ogni  cura  per  prepararlo  alla 
santa  comunione,  la  quale  fu  ricevuta  dal  malato  con 
quella  devozione  degna  di  un  vero  cristiano.  Ritornato 
la  sera  il  chirurgo  si  accinse  a  sfasciare  di  nuovo  le 
ferite  ;  ma  qual  fu  la  sua  sorpresa,  allorquando  si  av- 
vide che  erano  perfettamente  risarcite.  Interrogato  Gio- 
vanni, rispose  che  una  bellissima  Signora  le  aveva  da 
se  medicate,  e  che  le  aveva  raccomandato  la  fiducia 
in  Dio.  Alla  vista  di  sì  portentosa  guarigione  la  gente 
tutta  ringraziò  V  altissimo  per  tanta  bontà  dimostrata 
verso  il  buon  Giovanni,  il  quale  alzatosi  immediata- 
mente dal  letto  si  portò  alla  Chiesa  dei  Padri  serviti 
a  ringraziare  la  SS.  Annunziata. 

Sparsasi  per  la  città  la  miracolosa  guarigione,  il 
popolo  fiorentino  si  portò  in  massa  a  visitare  la  por- 
tentosa Immagine;  e  si  vide  lo  stesso  Arnaldo  pre- 
gare la  Vergine  Maria  ad  intercedergli  grazia  presso 
il  suo  divino  Figliuolo  ;  dopo  di  avere  chiesto  perdono 
all'ottimo  Giovanni,  che  subito,  e  senza  alcun  rammarico 
Io  accordò. 

Non  era  scorso  che  un  mese,  dacché  era  acca- 
nto questo  fatto,  che  Giovanni  si  unì  in  matrimonio 
con  la  giovine  Elvira,  la  quale  lo  fece  padre  di  av- 
venturosa famiglia. 
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Aprite  il  mio  cuore,  esclamava.il  serafico  France- 
sco, alla  vostra  legge,  ed  insegnatemi  a  camminare 
mila  via  dei  vostri  comandamenti.  Ogni  cristiano  do- 
vrebbe di  continuo  richiamare  alla  memoria  con  gran 
riverenza  e  diligente  considerazione  i  benefìzii,  che  il 
nostro  amorosissimo  Signore  si  degna  di  darci,  accioc- 
ché possa  renderne  le  debite  grazie.  Imperocché  l'uo- 
mo è  ben  molto  inferiore  ai  beni  che  gli  sono  concessi; 
e  se  attentamente  considerasse  la  generosità  del  Si- 
gnore, il  suo  spirito  verrebbe  meno  al  pensiero  della 
grandezza  d'Iddio.  Tutto  quello  che  abbiamo  nell'ani- 
ma e  nel  corpo  ;  e  tutto  ciò  che  possediamo  interna- 
mente o  esternamente,  sono  doni  di  Dio,  che  decantano 
la  libertà,  la  tenerezza  e  la  bontà  di  Colui,  dal  quale 
noi  riceviamo  ogni  bene.  E  sa  altri  ha  ricevuto  più, 
altri  meno  ;  tutto  però  e  dono  di  Dio,  e  senza  di  Lui 
non  si  può  avere  nulla.  Chi  ha  ricevuto  i  più  grandi 
non  può  vantarsi  del  suo  merito,  nè  inalzarsi  sopra 
degli  altri,  nè  insultare  chi  n'ebbe  meno:  perciocché 
il  maggiore  e  il  migliore  è  quegli,  che  attribuisce 
manco  a  se  slesso,  ed  è  più  umile  e  di  voto  nel  rin- 
graziamento. E  chi  si  repula  più  vile  di  tutti,  e  più 
indegno  si  giudica,  è  più  disposto  ad  ottenere  beni 
maggiori. 

Colui  però,  che  ha  ricevuto  meno,  non  dee  contristarsi, 
nè  averlo  a  male,  nè  portare  invidia  a  chi  n'ebbe  di 
più;  ma  anzi  deve  oltremodo  lodare  la  bontà  del  Signore, 
che  si  è  degnato  accordargli  quello  che  ha  ;  impercioc- 


Rocco  ferito  cor  cincjiianla  colpi  di  Spade.peramto  eli 
MARIA  Ver^.  mm  da  quelle  miracolosa  mente 
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chè  venendo  tutto  da  Dio,  in  tutto  deve  esser  lodato; 
reputando  anche  per  gran  benefizio  il  non  aver  molto 
di  quei  talenti  esteriori,  che  risaltando  agli  occhi  degli 
uomini,  ci  attirano  lodi  ed  onori  ;  sicché  non  si  deve 
rattristarsi,  nè  disanimarsi  ;  ma  piuttosto  se  ne  dee  con- 
solare, considerando  che  Iddio  elesse  per  suoi  Apostoli, 
che  costituì  poi  principi  sopra  tutta  la  terra,  persone 
povere,  umili  e  vilipesi  dal  mondo.  Un  esempio  noi  ne 
abbiamo  nel  seguente  miracoloso  fatto. 

Nella  città  di  Siena,  nell'anno  f 6253,  eravi  un 
giovane  per  nome  Michele  Daddi,  che  nato  da  pove- 
rissima famiglia,  non  aveva  potuto  ricevere  educazione 
alcuna,  tanto  da  non  sapere  neppur  leggere  ;  ma  però 
dotato  era  di  un'animo  veramente  cristiano,  e  di  un 
cuore  tutto  dedito  all'amore  divino.  Un  giorno  gli  fu 
detto  che  recitando  una  tale  orazione  in  onore  della  pu- 
rità di  Maria,  che  leggevasi  in  un  libro,  si  guadagna- 
vano moltissime  indulgenze.  Il  povero  Michele  che  non 
conosceva  neppure  le  lettere  forte  se  ne  addolorò,  ve- 
dendosi per  tal  cagione  privato  di  tanto  benefizio;  e  da 
quel  giorno  decise  di  fare  ogni  sforzo  per  imparare.  Di- 
falti  non  erano  scorsi  che  pochi  mesi,  ed  il  giovane 
Michele  già  era  in  grado  di  leggere  qualunque  libro. 
Allora  l'animo  suo  cercò  d'elevarsi,  col  dedicarsi  ad 
altri  studii  ;  ma  Iddio,  che  voleva  rimanesse  in  quello 
stato,,  permise  che  per  quanto  sforzi  facesse  in  nessun 
modo  gii  riescisse  apprendere  ulteriori  cose.  Allora  il 
buon  giovane  si  uniformò  alla  divina  volontà,  e  come 
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sentivasi  chiamato  a  vestire  l'abito  dei  figliai  S.Domenico, 
decise  di  farsi  laico,  e  soddisfare  così  all'  ardente  deside- 
rio dell'anima  sua.  Difatti  un  giorno  di  venerdì  si  pre- 
sentò al  superiore  del  convento  dei  Domenicani,  e  lo 
pregò  a  volerlo  accettare.  Quel  buon  padre  vedendo 
tanta  insistenza,  e  tanta  innocenza  di  animo  lo  fece  ri- 
manere; e  chiamato  a  se  un  vecchio  laico  li  racco- 
mandò che  in  qualche  mestiere  lo  ammaestrasse.  Così 
scorsero  diversi  anni,  quando  un  giorno  il  superiore 
gli  ordinò  di  portarsi  nel  convento  di  Firenze,  ove  man- 
cava il  sagrestano,  che  tale  era  V  uffizio,  a  cui  si  era 
dedicato  il  buon  Michele.  Giunto  nel  suo  nuovo  convento 
si  diede  con  ogni  cura  a  soddisfare  l'obbligo  che 
aveva  assunto;  e  siccome  devotissimo  era  della  Madre 
di  Dio,  così  tanto  si  cooperò,  che  potè  collocare  su 
d'an  altare  una  piccola  Immagine  della  SS,  Annun- 
ziata, alla  presenza  della  quale  passava  moltissimo  tem- 
po del  giorno.  E  crebbe  tanto  nella  devozione  verso 
sì  Augusta  Signora,  che  soleva  dire,  l'unico  suo  desi- 
derio esser  quello  di  vedere,  come  nel  paradiso,  il  bel- 
lissimo  volto  della  sua  carissima  Madre  Maria.  E  la 
Vergine  volle  soddisfare  un  sì  santo  desiderio.  Un  gior- 
no, mentre  il  buon  Michele  tutto  asserto  in  santa  me- 
ditazione se  ne  stava  prostrato  dinanzi  all'altare,  ove 
collocato  aveva  l'Immagine  della  SS.  Annunziata,  vide 
la  Madre  di  Dio  cinta  d'angeli,  che  le  facevano  corona, 
rivolgergli  la  parola,  dicendogli:  Michele  sta  preparato, 
perchè  la  vigìlia  della  mia  festa  tu  verrai  in  par  adi- 
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so.  Difatti  dopo  pochi  giorni  egli  fu  preso  febbre, 
che  dal  medico  fu  dichiarata  perniciosa  :  ed  il  giorno 
24  Marzo  del  1681  l'anima  di  Fra  Michele  volò  in 
cielo,  a  godere  per  sempre  la  visione  beatifica  di  Dio. 
Ma  pochi  momenti  prima  che  morisse,  rivolto  al  su- 
periore?  ed  ai  frati  che  amorosamente  lo  assistevano, 
disse  :  ecco  che  la  Madre  del  mio  Signore  viene  a  pren- 
dere V anima  mia.  Ed  al  suo  confessore  che  gli  stava 
d'accanto:  Padre,  gli  disse,  guardate  come  è  bella  Ma- 
ria,  Ed  appena  pronunciato  queste  parole,  spirò. 

Beati  i  poveri  di  spirito,  perchè  essi  possederanno 
il  regno  dei  cieli. 


Il  Figliuolo  di  Dio  ci  ha  detto:  //  mio  regno  non 
consiste  in  parole,  ma  in  opere  di  virtù.  In  verità  sta  at- 
tento alle  sue  voci,  le  quali  infiammano  i  cuori,  ed 
illuminano  le  menti,  eccitano  la  compunzione  e  conso 
lano  io  differenti  maniere;  imperocché  non  legger  mai 
una  parola  a  fine  di  comparire  più  dotto  o  più  sag- 
gio, bensì  applicati  alia  mortificazione  dei  tuoi  affetti 
viziosi,  perchè  questo  ti  gioverà  più,  che  la  notizia  di 
molte  e  difficili  questioni.  In  effetto  fuvvi  taluno,  che 
amando  di  vero  cuore  il  suo  Dio,  intese  gli  arcani  di- 
vini,  e  ne  parlò  a  meraviglia,  e,  più  avanzossi  col 
rinunziare  a  tutto,  che  non  avrebbe  fatto  con  istudiare 
le  più  sottili  questioni.  Ma  Io,  dice  il  Signore,  dico  ad 


altri  dottrine  comuni;  ad  altri  ne  dico  delle  particola- 
ri. Ad  alcuni  Io  mi  comunico  a  poco  a  poco  per  mez- 
zo di  simboli  e  figure;  a  certi  altri  poi  con  gran  chia- 
rezza disvelo  i  miei  misteri.  Il  linguaggio  dei  libri  è  il 
medesimo  per  tutti;  ma  non  tutti  istruisce  egualmente: 
perciocché  Io  sono  al  di  dentro  il  maestro  della  verità,  lo 
scrutinatcre  dei  cuori,  il  conoscitore  dei  pensieri,  il  pro- 
motore delle  azioni,  distribuendo  a  ciascuno  i  miei  doni, 
secondochè  lo  giudico  conveniente.  Bisogna  dunque,  per- 
chè questo  insegnamento  della  Verità  eterna  sia  in  noi 
efficace,  disprezzare  i  discorsi  degli  uomini,  ed  attenerci 
alla  divina  parola,  mortificando  di  continuo  le  nostre  pas» 
sioni;  ed  avere  più  cuore  che  mente;  più  amore  che  cu- 
riosità. Con  queste  disposizioni,  che  solo  Iddio  può  for- 
mare in  noi,  possiamo  acquistare  la  scienza  dei  santi,  a 
cui  aspirar  debbono  tutti  i  nostri  desiderii,  e  che  sperar 
dobbiamo  dall'infinita  misericordia  del  Signore. 

Nelle  vicinanze  della  chiesa  del  Carmine  in  Firen- 
ze, nel  4  abitava  una  donna  di  mal  costume,  per 
nome  Amalia.  Dotata  di  una  sorprendente  bellezza,  e 
di  un  animo  virile^  essa  aveva  abusato  di  questi  do- 
ni, che  la  bontà  del  Signore  le  aveva  largiti.  La  sua 
condotta  non  solo  era  di  scandalo  a  tutto  il  vicinato; 
ma  bensì  ancora  era  cagione  di  continue  risse.  Un  gior- 
no, perchè  il  proprio  parroco  aveva  cercato  con  ogni 
modo  persuaderla  di  cambiare  almeno  abitazione,  n'era 
stato  con  ogni  sorte  di  villania  maltrattato,  ed  aveva 
suscitato  un  forte  litigio  tra  i  parrocchiani  e  tra  i  di 


lei  satelliti.  Stanco  finalmente  il  buon  prete  di  più  tol- 
lerare tanta  disonestà  accanto  al  tempio  di  Dio,  ricor- 
se alla  rispettiva  autorità,  perchè  fosse  tolto  un  tanto 
scandalo;  ma,  o  perchè  la  donna  avesse  persona  alta 
collocata  che  la  proteggesse,  o  che  ottenesse  per  mez- 
zo di  denaro  di  abbuiare  il  fatto  ricorso,  certo  è  che 
nessun  resultato  fu  ottenuto,  e  tutta  vittoriosa  ed  in- 
solente rimase  nella  detta  abitazione.  Allora  incominciò 
pubblicamente  ad  insultare  tutti  quei  che  credeva  aver» 
la  accusata,  ed  in  modo  speciale  contro  il  buon  par- 
roco, che  come  principale  autore  dell'accusa  lo  ritene* 
va.  E  giunse  a  tanto  l'audacia  di  questa  donna  che  un 
giorno,  profittando  della  bontà  di  queir  ottimo  sacer- 
dote, lo  ingiuriò  con  parole  disoneste  e  con  minaccie; 
e  sarebbe  forse  giunta  ancora  a  maltrattarlo,  se  non 
fossero  corsi  in  di  lui  aiuto  diversi  suoi  parrocchiani, 
i  quali  stanchi  di  più  tollerare  tanta  infamia  volevano 
ad  ogni  costo  finirla  ;  ma  il  buon  parroco  non  permise 
che  venisse  in  alcun  modo  ingiuriata;  assicurando  quella 
gente  che  a  Dio,  e  non  agli  uomini,  era  serbato  il  pu- 
nire. Tanta  mansuetudine  e  tanta  bontà  risvegliarono 
in  quel  cuore  indurito  dal  peccato  sentimenti  più  onesti, 
e  calmarono  alquanto  quell'animo  sì  irascibile.  Da  quel 
momento  in  poi  i  vicini  si  avvidero  che  la  disgraziata 
Amalia  più  non  si  dava  a  quella  pubblicità,  che  per 
lo  passato  soleva  darsi  ;  al  contrario  cercava  sfuggirà- 
ogni  occasione,  e  mesta  e  taciturna  raggravasi  per  la 
stanza.  Avvenne  che  un  giorno,  ed  era  il  24  marzo, 


vigilia,  della  festa  della  SS.  Annunziata,  essendo  andata 
fuori  per  alcune  sue  faccende  passò  davanti  alla  chiesa 
dei  Servi  di  Maria,  e  vedendo  che  moltissima  gente  si 
portava  a  visitare  la  miracolosa  Immagine,  che  ivi  con 
tanta  magnificenza  e  devozione  si  venera,  sentì  in  cuor 
suo  risvegliarsi  un  santo  pensiero,  di  entrare  anch'essa  a 
visitare  sì  amorossissima  Signora.  Entrata  in  chiesa  si  pro- 
strò ai  piedi  dell'altare  della  Madonna,  ed  ivi  recitò  una 
Salve  Regina  ;  terminata  la  quale  si  accinse  ad  alzarsi  ; 
ma  di  nuovo  si  sentì  spinta  a  pregare,  e  come  una 
forza  invisibile  la  costringesse  a  rimanere  genuflessa.  Al- 
lora la  peccatrice  Amalia  si  avvide  che  Iddio  si  era 
degnato  usarle  misericordia:  allora  i  suoi  occhi  versa- 
rono amare  lagrime,  e  confessò  le  sue  colpe,  dicendo: 
Signore  perdonatemi,  come  perdonaste  alla  ravveduta 
Maddalena.  E  rivoltasi  poi  alla  Vergine  Maria,  le  disse: 
Madre  di  Dio,  Voi  che  siete  la  più  pura  tra  le  donne, 
ascoltate  vi  prego  la  preghiera  di  me  misera  peccatrice. 
E  la  Vergine,  che  mai  abbandona  chi  in  lei  ripone  le 
sue  speranze,  esaudì  le  preci  della  misera  Amalia;  im- 
perocché da  quel  giorno  essa  si  sstenne  da  quella  vita 
peccaminosa,  che  fino  allora  aveva  condotta.  Venuto  ciò 
a  conoscenza  de)  buon  parroco,  subito  cercò  di  rive- 
derla, onde  così  maggiormente  confermarla  nella  nuova 
vita,  alla  quale  si  era  data.  Difatti  quell'ottimo  sacer- 
dote si  cooperò  con  ogni  mezzo  perchè  si  ritirasse  in 
un  convento,  e  togliere  così  al  comune  nemico  la  forza 
della  tentazione.  Ed  in  verità  Iddio  benedisse  gli  sforzi 
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di  quel  buono  parroco,  perchè  da  que!  momento  Ama- 
lia si  diede  ad  una  vila  veramente  penitente,  e  tanto 
si  avanzò  nella  devozione  alla  SS.  Vergine,  all'inter- 
cessione della  quale  doveva  l'eterna  salute,  che  non  si 
poteva  persuadere  come  fosse  stata  tanto  tempo  senza 
amarla  e  venerarla.  Visse  ancora  altri  dieci  anni,  e  la 
vigilia  dell'assunzione  di  Maria  dell'anno  1528  l'anima 
sua  fu  accolta  dagli  angeli  e  trasportata  in  cielo. 

Benedetto  sia  sempre  Iddio  che  sì  potente  aiuto 
ci  ha  dato  in  Maria. 


Il  vero  cristiano  deve  spesso  ricordarsi  di  quel  detto 
del  Savio:  che  V  occhio  non  si  sazia  di  ciò  che  vede,  ne 
r  orecchio  si  empie  di  quello  che  ode;  cioè  distaccare  il 
cuor  suo  dall'  affetto  delle  cose  visibili,  per  volgersi 
tutto  alle  invisibili;  imperocché  quei,  che  assecondono 
la  lor  sensualità,  .macchiano  la  coscienza  e  perdono  la 
divina  grazia.  A  nulla  servirebbe  lo  studio  e  la  cono- 
scenza della  cattolica  religione,  e  dei  suoi  sublimi  Mi- 
steri, se  non  approfittassimo  dei  divini  insegnamenti,  ed 
esercitassimo  le  sante  virtù,  poiché  per  salvarci  fa  duopo 
sapere  e  fare  quello  che  il  Verbo  Eterno,  il  divino  no- 
stro Redentore  ci  ha  insegnato  ed  ha  fatto.  Stolti  ed 
increduli  di  cuore  sono  quei,  che  giacciono  profonda- 
mente immersi  nella  terra,  che  solamente  gustano  le  cose 
carnali;  imperciocché  verrà  giorno  che  si  accorgeranno, 
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con  grave  lor  pena,  quanto  vile  e  da  niente  fosse  quello 
che  amarono.  Per  contrario  i  Santi,  i  divoti  amici  di 
Cristo  non  seguirono  i  piaceri  della  carne,  nè  la  vanità 
del  mondo;  ma  tutte  le  loro  speranze  misero  nel  loro 
crocifisso  Signore;  levando  in  alto  ogni  lor  desiderio, 
indirizzando  la  loro  mente  ai  beni  eterni.  Sorgiamo  e 
cominciamo  da  questo  momento  ad  operare,  a  combat- 
tere, ad  emendarci  ;  esclamando  col  Profeta:  liberatemi, 
Signore,  dalle  mie  necessità  :  mentre  guai  a  coloro,  che 
non  conoscono  la  propria  miseria;  e  guai  vie  più  a  quei 
che  amano  questa  vita  miserabile  e  corruttibile.  Atte- 
soché havvi  alcuni  sì  fattamente  ad  essa  attaccati,  che 
(quantunque  faticando  o  mendicando  abbiano  appena  il 
necessario)  se  potessero  vivere  sempre  quaggiù,  nulla 
si  curerebbero  del  Regno  di  Dio.  Fissiamo  dunque  il 
nostro  pensiero  ai  beni  celesti,  perchè  tutti  questi  del 
tempo  sono  un  nulla,  e  non  sono  mai  senza  inquietu- 
dine e  timore. 

Il  portentoso  fatto  che  andiamola  descrivere  do- 
vrebbe essere  da  tutti  conosciuto,  perchè  dimostra  l'amore 
che  questa  nostra  potentissima  Madre  porta  ai  suoi  de- 
voti. 

Sola  nella  propria  abitazione,  e  tutta  ritirata  dal 
mondo,  viveva  una  donna  settuagenaria,  per  nome  As- 
sunta Taddei.  Essa  apparteneva  ad  adagiata  famiglia 
fiorentina;  e  rimasta  da  più  anni  orfana,  si  era  riti- 
rata in  una  casa  di  sua  proprietà,  posta  presso 
la  fortezza  da  Basso,  avendo  con  se  una  donna,  perchè 
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la  custodisse  e  la  servisse.  Giovane,  era  stata  ricer- 
cata da  diversi  in  moglie;  ma  sempre  si  era  ne- 
gata, rispondendo  che  di  già  da  più  tempo  si  aveva 
scelto  ii  suo  sposo,  e  questi  era  Gesù  Crocifisso.  Ed 
in  verità  la  sua  vita  era  un  esempio  di  modestia  e  di 
virtù;  era  una  continua  privazione  di  tutto  ciò  che  il 
mondo  le  offriva.  Ed  era  a  tanto  giunta  la  perfezione 
di  quell'anima,  che  passava  le  ore  intiere  alla  presenza 
del  sacramentalo  Signore,  assorta  in  una  santa  con- 
templazione. Nò  meno  era  la  devozione  verso  la  Madre 
di  Dio,  non  facendo  passare  giorno  senza  visitarne 
qualche  immagine ,  specialmente  quella  della  SS.  An- 
nunziata, alla  presenza  della  quale  soleva  passare  mol- 
tissimo tempo,  dicendo  che  dopo  Iddio,  Maria  era  l'u- 
nica sua  speranza.  Nè  in  ciò  restringeva  quell'anima 
elatta  la  sua  perfezione,  perchè  con  ogni  sforzo  cercava 
insinuare  ad  altri  quel  divino  amore,  che  ardentemente 
l'infiammava,  e  distribuendo  ai  poveri  la  maggior  parte 
di  quanto  possedeva,  serbandosi  per  se  appena  il  neces- 
sario. Avvenne,  che  quella  donna  che  la  serviva,  o  per 
meglio  dire  qual  sorella  con  essa  conviveva,  fosse  dal 
maligno  spirito  invasa ,  e  ad  invidiare  prendesse  la 
virtù  della  buona  Taddei;  ed  invece  di  servirsene 
d'esempio,  giurò  in  cuor  suo  di  ucciderla,  accusandola  di 
falsa  cristiana,  e  che  tutte  le  privazioni  e  le  orazioni 
erano  dirette  per  farsi  credere  migliore  degli  altri.  E 
tanta  invidia  s impossessò  di  quell'animo  vile,  che  per 
maggiormente  riescire  nell'infame  intento  comperò  per 
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poco  denaro  un  disgraziato  giovane,  che  la  fornì  di 
una  dose  di  veleno.  Allora  si  preparò  a  commettere 
un  sì  nefando  delitto,  ed  il  13  Novembre  dell'  anno 
4  636  versò  la  dose  avuta  in  una  bevanda,  che  la' 
buona  Assunta  soleva  prendere  per  alcuni  incomodi  di 
salute  che  soffriva.  Ma  la  Vergine  Maria,  che  mai  ab- 
bandona chi  in  Essa  ripone  le  sue  speranze,  ottenne 
dal  suo  divino  Figliuolo  di  operare  in  favore  della  sua 
devota  un  portentoso  miracolo,  permettendo  che  la 
tazza  le  cadesse  dalle  mani,  e  che  il  liquido  che  con» 
teneva,  diventasse  sangue,  e  che  subito  poi  si  conver* 
tisse  in  tante  piccole  serpi.  A  tal  vista  quella  disgraziata 
donna  tutta  tremante,  e  presa  da  timore  di  essere  pu- 
nita confessò  il  suo  delitto,  e  volendo  placare  il  giusto 
sdegno  della  sua  padrona,  si  prostrò  ai  suoi  piedi,  im- 
plorandone il  perdono.  V  infelice  non  conosceva  la  bel- 
lezza della  cattolica  Religione,  la  quale  vuole  che  non 
solo  si  perdoni  air  inimico;  ma  che  si  abbracci  e  si  ami 
come  fratello.  Difatti  la  buona  Assunta  non  compren- 
dendo sul  principio,  perchè  accaduto  fosse  quella  tra- 
sformazione, era  rimasta  alquanto  indecisa  ;  e  questa  in- 
decisione era  causa  del  timore  di  quella  miserabile 
donna  ;  ma  quando  si  avvide  della  miracolosa  protezione 
della  Madre  di  Dio,  che  per  sua  intercessione  le  aveva 
salvato  la  vita,  invece  di  punirla,  l'abbracciò  e  la  rin- 
graziò, dicendole:  «  tu  sei  statala  cagione, perchè  la  Ver- 
gine Maria  sì  passamente  mi  facesse  conoscere  come 
custodisce  le  anime  che  ad  Essa  si  raccomandano;  ed 
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è  perciò  che  non  solo  non  ti  faccio  rimprovero  alcuno, 
ma  voglio  anzi  che  tu  mi  seguiti  a  custodire,  perchè 
sono  sicura  della  protezione  del  cielo  ;  sperando  che  dopo 
un  tal  miracolo  tu  non  vorrai  più  invidiarmi;  al  con- 
trario vorrai  unirti  a  me  nel  pregare  Iddio  a  salvare 
le  anime  nostre.  »  Difatti  quella  disgraziala  donna,  la  quale 
credeva  essere  consegnata  alla  giustizia  perchè  venisse 
giudicata,  rimase  convinta  e  confusa  della  bontà  della 
sua  buona  padrona.  Allora  conobbe  l' enormità  del  de- 
litto che  aveva  commesso,  e  ne  pianse  amaramente,  prò- 
mettendo  di  mutar  vita  in  avvenire.  Ed  in  verità  da 
quel  momento  si  diede  ad  una  vita  veramente  esem- 
plare. 


Chi  ode  le  mie  parole,  dice  il  Signore,  e  le  di- 
sprezza,  ha  ben  chi  lo  giudicherà  nelV  ultimo  giorno. 
Cioè  se  alcuno  ascolterà  le  mie  parole,  e  non  osserveralle, 
non  son'io  che  lo  giudico;  poiché  non  venni  per  giudicare 
il  mondo,  ma  per  salvarlo.  Chi  dunque  mi  disprezza,  e 
non  riceve  le  mie  parole,  ha  per  Giudice  la  Parola  me- 
desima, che  ho  annunziato:  sicché  questa  Parola  lo  giu- 
dicherà nell'ultimo  giorno.  Procuriamo,  per  quanto  è 
possibile,  di  penetrare  che  cosa  sia  l'esser  giudicato  dalla 
Parola  di  Dio;  Giudice  infinitamente  illuminalo  e  giusto; 
Giudice  severo  ed  inflessibile  ;  Giudice  che  in  quel  dì 
estremo  non  ricorderassi  della  sua  misericordia,  se  non  per 
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condannare  più  rigorosamente  chi  non  seppe  profittarne  ; 
Giudice  iVsomma  onnipotente,  il  quale  farà  eseguire  per 
tutta  l'eternità  quello,  ch'egli  avrà  pronunziato  nel  tempo. 
Perchè  possiamo  [metterci  al  coperto  da  così  tremendo 
giudizio,  dobbiamo  prendere  ogni  giorno  la  Parola  di 
Dio  per  nostra  regola,  nostro  specchio  e  nostro  giudice, 
perchè  possiamo  ordinare  tutti  i  nostri  pensieri,  le  no- 
stre opere,  le  nostre  parole;  ed  allora  in  noi  si  veri- 
ficherà ciò  che  questa  Parola  di  Dio  ha  detto:  se  la 
Volontà  ti  libererà,  sarai  veramente  libero,  e  non  ti  pren- 
derai fastidio  dei  discorsi  vani  degli  uomini.  Questa  di- 
vina Parola  ci  ammaestri  dunque,  ci  custodisca  e  ci 
conservi  insin  che  non  saremo  giunti  a  fine  di  salute: 
ci  liberi  da  ogni  affetto  malvagio  ed  amor  disordinato, 
perchè  con  Essa  possiamo  camminare  con  gran  libertà 
di  cuore. 

Erano  più  anni  dacché  un  tal  Giacomo  Daddi  ge- 
novese aveva  abbandonato  la  sua  patria  ed  erasi  stabi- 
lito in  Costantinopoli,  ove  esercitava  con  fortuna  il  mestiere 
di  sarto.  Avvenne  che  un  giorno  essendosi  incontrato 
con  un  capitano  di  una  nave  mercantile,  ch'era  suo 
compatriotta,  lo  invitò  a  passare  un'ora  in  sua  com- 
pagnia, e  ad  accettare  una  piccola  colazione.  Difatti 
ambidue  si  portarono  presso  un  oste,  eh'  era  poco  di- 
stante dal  negozio  del  Daddi  ;  ove  giunti  ordinarono  varie 
cose.  Mentre  l'oste  preparava  tutto  l'occorrente,  Gia- 
como seduto  presso  una  tavola  mille  curiose  domande 
faceva  al  suo  amico,  domandandogli  ora  della  tal  cosa, 
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ora  della  lai'  altra,  e  discorrendo  venne  a  parlargli  di 
un  suo  cugino,  il  quale,  quando  egli  aveva  abbandonato  la 
sua  città  nativa,  lo  aveva  aiutato  dandogli  una  buona 
somma  di  denaro,  perchè  potesse  fare  il  viaggio.  Qual 
fu  la  sua  sorpresa,  quando  seppe  che  questo  suo  pa- 
rente aveva  lasciato  il  mondo  ed  erasi  ritirato  presso  i 
Padri  serviti;  e  che  buona  parte  della  di  lui  for- 
tuna gli  perveniva  per  diritto.  Terminala  che  fu  la  co- 
lazione, Giacomo  domandò  al  capitano  della  nave  quanto 
sarebbe  stato  a  partire  essendo  sua  intenzione  ripalriare, 
per  non  perdere  la  parte  dell' eredità  che  gli  spettava. 

Deciso  dunque  ad  abbandonare  Costantinopoli,  si 
affrettò  a  vender  tutte  le  mercanzie  del  suo  negozio,  e 
riscossone  il  denaro,  parti  per  Genova  il  dì  3  di  Mar- 
zo dell'anno  1683.  Lungo  il  viaggio  egli  non  ebbe  al- 
tro pensiero  che  quello  di  continuamente  sognare  la  ricca 
eredità  che  gli  spettava  per  parte  del  suo  cugino.  Di- 
fatti giunto  felicemente  a  Genova,  subito  si  portò  presso 
alcuni  suoi  parenti,  per  attingere  da  essi  notizie  più 
precise.  Immensa  fu  la  sua  sorpresa,  allorquando  fu 
assicurato  che  il  di  loro  parente  aveva  testato  tutto  a 
l'avere  dei  poveri;  sapendo  bene  ch'essi  non  avevano 
bisogno  del  di  lui  patrimonio.  Giacomo  a  tale  notizia  in- 
veì con  ogni  sorta  d'invettive  contro  il  suo  cugino, 
accusandolo  di  falso  religioso,  e  giurando  in  cuor  suo 
di  ucciderlo;  ed  acciecato  dall'ira  si  portò  subito  al 
convento,  ove  credeva  che  sempre  fosse  il  di  lui  pa- 
rente; ma  gli  fu  assicurato  che  più  non  trovavasi  in 
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Genova,  bensì  era  stato  mandato  nel  convento  della  SS. 
Annunziata  di  Firenze.  L'animo  di  quel  disgraziato  era 
tanto  soggiogato  dal  maligno  spirito,  che  non  potendo 
sfogare  Y  ira  sua  contro  del  suo  cugino,  inveì  contro 
quel  buon  laico,  che  da  lui  interrogato,  aveva  risposto 
non  più  trovarsi  in  quel  convento  il  di  lui  parente. 
Ritiratosi  alla  sua  abitazione,  incominciò  seriamente  a 
pensare  a'  casi  suoi,  perchè  quel  poco  di  denaro  che 
aveva  seco  portato,  una  buona  parte  già  l'aveva  speso 
pel  viaggio,  e  ben  poco  gli  rimaneva.  Allora  si  avvide 
della  trista  sua  posizione,  ed  invece  di  accusare  sè  me- 
desimo, per  avere  agito  con  poca  considerazione,  si 
diede  nuovamente  a  maledire  la  condotta  del  suo  cu- 
gino; e  giunse  a  tanto  di  immediatamente  partire  per 
la  Toscana,  deciso  ad  ogni  costo  di  vendicarsi.  Partito  da 
Genova,  dopo  quattro  giorni  giunse  in  Firenze,  ove 
cercò  subito  informarsi  del  Convento  dei  Padri  Servi- 
ti. E  perchè  più  facilmente  riuscisse  nel  suo  infame 
attentato,  e  non  cadesse  nelle  mani  della  giusti- 
zia, decise  di  ucciderlo  nella  propria  stanza.  Difatti  suo 
primo  pensiero  fu  quello,  appena  giunto,  di  portarsi  di- 
rettamente al  convento,  domandando  del  P.  Benedetto, 
chetale  era  il  nome  del  suo  parente,  e  rispostogli  ch'egli 
era  in  chiesa  a  celebrare,  egli  subito  vi  si  diresse,  ed 
entrato  che  fu  vide  che  il  suo  cugino  diceva  messa 
all'altare  della  SS.  Annunziala.  Non  potendo  eseguire 
il  delitto  che  meditava,  fu  obbligato  attendere  che  fi- 
nisse di  celebrare;  e  siccome  aveva  inleso  parlare  dei 
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miracoli  operati  dall' Immagine  della  SS.  Annunziata  di 
Firenze,  alla  presenza  della  quale  trovavasi,  così  si  pose 
attentamente  a  rimirarla.  Nel  mentre  che  attonito  la  guar- 
dava,  vide  la  miracolosa  Immagine  della  Vergine  staccarsi 
dal  quadro  e  coprire  col  proprio  mantello  il  sacerdote 
che  celebrava,  e  ch'egli  aveva  giurato  di  uccidere.  A  tal 
vista  avrebbe  voluto  fuggire  da  quel  luogo:  ma  una 
forza  maggiore  lo  teneva  fermo  a  quel  posto;  mentre 
una  interna  voce  l'ammoniva  di  confessare  il  suo  de- 
litto, e  di  chiederne  perdono,  altrimenti  la  Madre  di 
Dio  lo  avrebbe  da  se  discacciato.  Conobbe  allora  la 
misericordia  che  il  Signore  gli  aveva  usato,  ed  ama- 
ramente pianse  il  suo  peccato.  Appena  poi  che  il 
buon  frale,  suo  cugino,  terminato  aveva  il  santo  sa- 
crifizio, egli  si  prostò  ai  suoi  piedi  e  tutto  l'animo 
suo  gli  palesò.  Quel  buon  Sacerdote,  che  per  seguire  il  di- 
vino Maestro  aveva  rinunziato  ai  beni  della  terra,  te- 
neramente lo  abbracciò,  e  con  voce  soave  lo  assicurò 
non  solo  del  suo  perdono,  ma  bensì  ancora  che  non 
lo  aveva  del  tutto  dimenticato,  giacché  aveva  depo- 
sitato una  buona  somma  di  denaro  presso  un  suo  cono- 
scente, perchè  ad  esso  venisse  consegnata.  Tale  inaspet- 
tata notizia  maggiormente  gli  fece  conoscere  la  gravezza 
del  delitto,  che  voleva  commettere;  e  conoscendo  come 
la  misericordia  divina  lo  aveva  salvato  dal  precipizio,  nel 
quale  stava  per  cadere,  risolse  di  abbandonare  anche 
esso  il  mondo,  e  di  ritirarsi  in  qualche  luogo  solitario  a 
piangere  i  tanti  peccati  commessi.  Difatti  confessatosi  di 
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tutte  le  sue  colpe  si  ritirò  nei  figli  di  S.  Brunone, 
ove  santamente  visse  e  morì. 


L'abate  di  Chiaravalle,  S.  Bernardo,  diceva  ai 
suoi  discepoli:  //  Signore  è  mio  /urne,  e  la  mia  sai 
vezza.  Se  avrò  a  fronte  delle  squadre  armate,  il  mio 
cuore  non  ne  sarà  punto  commosso  ;  poiché  il  Signore 
è  mio  protettore,  e  mio  redentore.  Ed  in  verità  ogni 
buon  cristiano  deve  combattere  qual  valoroso  soldato; 
e  se  talora  per  fragilità  cada,  ripiglerà  forze  più  vi- 
gorose di  prima,  ogni  qualvolta,  sperando  nel  Signore, 
a  Lui  ricorrerà,  guardandosi  bene  dalla  vana  compia- 
cenza, e  dalla  superbia;  imperocché  le  rovine  dei  su- 
perbi, i  quali  stoltamente  presumono  di  se  stessi,  ci 
servirà  a  tenerci  cauti,  e  continuamente  umili.  E  per- 
chè l'antico  nemico  non  impedisca  in  noi  Y  effetto  dei 
buoni  desiderii,  e  non  ci  distolga  da  tutti  gli  esercizi 
di  devozione,  cioè  dal  culto  dei  santi,  dalla  pia  me- 
moria della  Passione  del  divin  Redentore,  dall'utile  ri- 
cordanza dei  nostri  peccali,  dalla  custodia  del  proprio 
cuore,  e  dal  proponimento  fermo  di  avanzarci  nella 
virtù;  e  non  cerchi  di  eccitare  in  noi  pensieri  malvagi, 
per  cagionarci  tedio  ed  errore,  e  per  allontanarci  dalla 
retta  via;  fa  duopo  non  credergli  e  non  dargli  retta, 
e  sovente  dirgli  con  Francesco  di  Assisi:  «  Vanne 
spirito  immondo,  involati  da  me.  »  Ed  in  verità  Gesù,  il 


nostro  divino  Maestro,  sarà  con  noi,  come  un  guerriero 
invitto,  e  riempirà  di  confusione  il  demone  tentatore. 
Imperocché  il  Signore  permette  che  siamo  tentati,  per 
ricordarci  la  nostra  miseria,  e  per  umiliarci;  ma  non 
permette  che  perdiamo  il  coraggio,  e  le  forze  di  com- 
batterlo. Se  ci  avvenisse  di  cader  vinti  per  qualche 
singolare  ed  impensato  accidente,  dobbiamo  rilevarci 
senza  indugio,  ritornare  al  conflitto,  domandare  e  spe- 
rare nuovi  soccorsi  più  abbondanti  e  più  forti.  In  una 
parola,  aver  sempre  Iddio  innanzi  agli  occhi;  non  in- 
terrompere mai  i  consueti  esercizii  di  pietà  ;  conser- 
varci umili,  e  faticare  all'  opera  della  propria  salute 
con  timore  e  tremore  non  meno,  che  con  fiducia 
somma  nella  misericordia  onnipotente  di  Dio. 

Nel  giorno  15  Agosto  dell'anno  1494,  giorno  de- 
dicato all'Assunzione  di  Maria  Vergine,  immenso  po- 
polo accorreva  alla  chiesa  della  SS.  Annunziata,  per 
visitarne  la  miracolosa  Immagine,  la  di  cui  cappella 
era  con  magnificenza  addobbala,  e  ciò  per  un  porten- 
toso miracolo  operato  a  favore  di  un  ricco  negoziante 
fiorentino,  per  nome  Isidoro  degli  Amedei.  Erano  più 
anni  dacché  1'  unico  figlio  che  aveva  era  scomparso 
dalla  casa  paterna,  senza  che  fosse  concesso  al  povero 
genitore  averne  notizia  alcuna,  per  quante  ricerche  fos- 
sero state  fatte.  Chi  diceva  che  il  giovane  si  fosse  imbar- 
cato su  di  una  nave,  e  che  lungo  il  viaggio  fosse  pe- 
rito: altri  credevano  che  fosse  stato  rapito  da  corsari» 
e  che  prigioniero  vivesse  in  qualche  eitlà  di  Barb«- 
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ria.  Ciò  però  nessun  conforto  arrecava  all'addolorato 
animo  del  povero  padre,  il  quale  ogni  speranza  aveva 
collocato  in  questo  suo  unico  figliuolo.  Nato  nel  grembo 
della  Cattolica  Chiesa,  ed  educato  alla  vera  scuola  di 
Gesù  Cristo,  sapeva  ritrovar  forza  ai  piedi  del  croci- 
fìsso Signore  ;  e  memore  sempre  dei  dolori  sofferti  dalla 
Vergine  Maria  nel  vedersi  morire  sotto  i  suoi  proprii 
occhi  il  divino  Figliuolo,  uniformava  l'animo  suo  ai  di- 
vini voleri;  e  per  quanti  sforzi  facesse  l'inimico  ten- 
tatore riuscito  non  gli  era  di  vincere  l'invitto  animo  del 
buono  Isidoro.  Spesso  passava  ore  intiere  ai  piedi  del- 
l'altare,  ove  è  collocata  la  miracolosa  Immagine:  «  Ma- 
dre mia,  egli  le  diceva,  abbiate  pietà  di  me.  È  vero 
che  Voi  assisteste  alla  morte  del  vostro  divino  Figliuolo  ; 
ma  ricordatevi  che  vi  fu  concesso  vederlo  risorgere  nella 
sua  piena  bellezza,  ed  onnipotenze;  mentre  io  povero 
vecchio  vivo  privo  della  speranza  di  abbracciare  il  mio 
unico  figliuolo.  »  Così  passavano  gli  anni  senza  che 
alcuna  notizia  ricevesse  del  figliuol  suo.  Un  giorno,  che 
più  afflitto  del  solito,  se  ne  slava  solo  nella  sua  camera, 
gli  fu  detto  ch'era  stala  involata  una  lampada  all'al- 
tare della  SS.  Annunziata,  e  che  non  era  stato  possibile 
ricuperarla.  Ciò  risvegliò  un  santo  pensiero  nell'animo 
del  buon  Isidoro,  di  subito  ordinarne  un'altra  simile, 
e  di  offerirla  in  dono  alla  Madre  di  Dio.  Difatti  dopo  pochi 
giorni  egli  presentava  all'  altare  della  Madonna  un'  eguale 
lampada,  tutta  di  argento,  pregando  quei  buoni  Padri 
a  collocarla  nello  stesso  posto,  ove  stava  quella  eh'  era 
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stata  rubala,  E  nel  presentarla  alla  Madre  di  Dio,  la 
pregò  a  volere  accettare  quel  piccolo  dono,  come  una 
caparra  di  quelli  che  avrebbe  offerto,  se  gli  fosse  stalo 
concesso  abbracciare  l'amato  suo  figliuolo.  Terminata  la 
preghiera  il  buon  Isidoro  rilornossene  a  casa  ;  ma  qual 
fu  la  sua  sorpresa,  quando  si  vide  tra  le  braccia  del 
suo  figlio,  il  quale  stringendolo  teneramente  al  collo, 
gì' imprimeva  mille  affettuosi  baci,  mentre  che  calde  la- 
grime gli  bagnavano  le  ciglia.  Trascorso  quel  primo 
slancio  di  affetto,  il  buon  padre  gli  volse  la  parola  do- 
mandandogli perchè  mai  aveva  abbandonato  la  casa  pa- 
terna, e  perchè  poi  n'  era  stato  tanti  anni  assente.  A  queste 
domande  il  giovine  rispondeva,  eh'  essendosi  allontanato 
dalla  città  per  condursi  in  una  campagna  di  loro  per- 
tinenza, era  stato  a  mezza  via  aggredito  da  tre  sco- 
ncsciuli,  i  quali  lo  avevano  obbligato  a  seguirlo  ;  e  che 
dopo  un  lungo  cammino  lo  avevano  imbarcato  su  di 
una  nave  e  lo  avevano  venduto  al  mercato  di  Tunisi, 
ove  era  stalo  comperato  da  un  ricco  negoziante  di  gioie, 
il  quale  lo  aveva  condannato  a  servirlo  in  qualità  di  staf- 
fiere. Cosi  erano  trascorsi  i  primi  anni  della  sua  schiavitù, 
quando  un  giorno  gli  fu  detto  che  il  di  lui  padrone  lo  aveva 
ceduto  ad  un  altro,  e  che  questi  aveva  stabilito  che  lo 
servisse  in  qualità  di  cuoco;  mestiere  che  egli  affatto 
conosceva;  e  che  a  motivo  della  sua  ignoranza  veniva 
spesso  minacciato  e  castigato.  Finalmente  stanco  di  più 
menare  una  vita  sì  infelice,  decise  fuggire;  ma  disgra- 
ziatamente fu  scoperto  e  per  piò  giorni  fu  condannato 
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a  pane  ed  acqua,  ed  attentamente  sorvegliato;  tanto  che 
ogni  speranza  aveva  perduto  di  ottenere  la  sua  libertà. 
Una  notte,  mentre  stanco  dalle  fatiche  del  giorno  sapo- 
ritamente dormiva,  le  comparve  nel  sonno  una  bellis- 
sima Signora,  la  quale  era  accompagnata  da  altre  donne, 
ma  tutte  meno  belle  di  Lei,  e  meno  riccamente  vestite, 
la  quale  accostatosi  a  lui  gli  aveva  imposto  di  seguirlo. 
Difalli  svegliatosi  egli  si  trovò  sulla  spiaggia  del  mare,  ove 
era  pronto  a  far  vela  per  F  Italia  un  bastimento  mer- 
cantile. Imbarcatosi  aveva  promesso  al  Capitano  di  pa- 
garlo appena  che  sarebbe  giunto  in  Firenze,  cosa  ch'era 
slata  accettala,  e  che  dopo  un  viaggio  di  quindici  giorni 
era  felicemente  arrivato.  Ed  ecco  perchè  il  giorno  1 8  Agosto 
era  addobbala  a  festa  la  cappella  della  SS.  Annunziata, 
perchè  l'ottimo  Isidoro  aveva  adempiuto  alla  promessa 
fatta  se  ricuperato  avesse  l'unico  suo  figliuolo.  Ave- 
va presentalo  air  altare  della  Vergine  un  ricchissimo 
dono,  consistente  in  un  calice  lutto  di  oro,  contornato 
di  pietre  preziose.  Il  popolo  ch'già  conosceva  la  causa 
di  una  tal  solennità  festoso  accorreva  a  salutare  e  rin- 
graziare la  miracolosa  Immagine. 


Ogni  qual  volta  I  uomo  appetisce  disordinatamente 
alcuna  cosa,  tosto  dentro  di  se  diviene  inquieto.  Il  su- 
perbo e  l'avaro  non  sono  mai  in  riposo:  il  povero  e 
l'umile  di  spirito  vivono  nell'abbondanza  della  pace. 
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Chi  è  debole  nello  spirilo,  ed  in  certo  modo  tuttavia 
carnale  ed  inclinalo  alle  cose  sensibili,  con  difficoltà  può 
staccarsi  aflaito  dai  desideri!  tei  reni.  E  di  qui  procede 
eh' ei  spesso  si  attrista,  quando  se  ne  allontana;  e  si 
sdegna  ancor  di  leggieri,  se  alcuno  gli  fa  resistenza.  Se 
poi  avrà  ottenuto  ciò  che  desidera,  subito  si  sente  gra- 
valo dal  rimorso  della  coscienza,  perchè  seguitò  la  sua 
passione,  la  quale  niente  giova  ad  acquistare  la  pace, 
di  cui  andò  in  traccia.  Mentre  resistendo  alle  passioni, 
e  non  già  assecondandole  si  trova  la  vera  pace  dell'animo  ; 
perchè  essa  non  regna  nel  cuore  dell'  uomo  carnale,  non 
nell'  uomo  dedito  alle  cose  esteriori  ;  ma  sì  bene  in  co- 
lui eh' è  fervente  e  spirituale. 

Dobbiamo  dunque  attentamente  considerare  che  la 
pace  del  cuore,  dopo  la  grazia  di  Dio,  è  il  più  grande 
di  lutti  i  beni,  e  non  dobbiamo  lasciar  mezzo  intentalo 
per  trovarla  e  conservarla.  Ma  nè  la  conserveremo,  nè 
la  troveremo,  se  non  col  fare  resistenza  alle  nostre  pas- 
sioni, e  ai  nostri  sregolati  appetiti  ;  perciocché  quanto 
più  noi  gli  contenteremo,  tanto  meno  saremo  contenti  ; 
quanto  più  loro  faremo  contrasto,  tanto  meno  ci  daranno 
di  pena;  quanto  più  dai  combattimenti  usciremo  vit- 
toriosi, tanto  meno  avremo  difficoltà  a  conservare  e 
possedere  la  cercata  e  trovata  pace,  la  quale  ha  per 
compagne  la  povertà  di  spirito,  l'umiltà  del  cuore,  e 
la  vera  libertà,  esente  da  ogni  attacco  terreno;  quella 
pace  di  Dio,  che  oltrepassa  lutti  i  sentimenti,  e  custo- 
disce stabili  nell'  amor  divino  i  nostri  cuori  ed  intelletti. 
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Nelle  vicinanze  di  Prato  nel  1719  vi  abitava  un 
tal  Giovanni  Mattei,  nativo  genovese,  ma  da  più  anni 
dimorante  in  Toscana,  esercitandovi  il  mestiere  di  cal- 
zolaro. Rimasto  vedovo,  aveva  sposato  in  seconde  nozze 
una  giovine,  figlia  di  un  contadino,  la  quale  lo  aveva 
fatto  padre  di  una  bellissima  creatura,  che  per  la  de- 
vozione che  portavano  all' annunziazione  di  Maria  le 
avevano  imposto  il  nome  di  Nunziata  Siccome  buoni  ge- 
nitori, così  immensamente  amavano  il  frutto  del  loro 
amore;  nulla  tralasciando  perchè  la  bambina  venisse 
vegeta  e  robusta,  Difatti  Iddio  aveva  benedetto  la  loro 
unione,  perchè  mai  una  parola  di  discordia  erasi  prò* 
nunziata  tra  di  loro;  al  contrario  amandosi  di  vero 
amore  lutto  era  accordo  e  benevolenza.  Dotalo  Gio- 
vanni di  un  animo  religioso  aveva  cercato  insinuare 
nel  cuore  della  sua  donna  li  stessi  suoi  principi";  ed 
anco  in  questo  il  Signore  lo  aveva  benedetto,  permetten- 
do che  la  di  lui  moglie  ascoltasse  i  santi  insegnamenti 
ed  operasse  secondo  la  divina  Legge.  Essi  non  tralasciava- 
no un  giorno  senza  assistere  al  santo  sacrifizio  della 
Messa,  e  senza  recitare  il  santo  Rosario  ;  ed  ogni  qual- 
volta si  portavano  in  Firenze,  non  ne  partivano  senza 
aver  visitato  la  miracolosa  Immagine  della  SS.  Annun- 
ziata. Cesi  essi  passavano  la  vita,  quando  un  giorno, 
che  il  buon  Giovanni  tutto  attento  se  ne  stava  al  suo 
lavoro,  la  piccola  Nunziatina  fu  investita  da  un  grosso 
cane,  che  la  rovesciò  bocconi  per  terra,  e  presa  da  spa- 
vento incominciò  a  gridare;  ma  sollevala  a  tempo  e 
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trasportata  in  casa  le  furono  prodigate  da  quei  amo- 
rosi genitori  mille  affettuose  attenzioni;  e  per  il  mo- 
mento tutto  fu  finito;  ma  trascorsi  alcuni  giorni  la 
bambina  incominciò  ad  essere  molto  inquieta,  e  a  non 
volere  in  nessun  modo  prendere  nutrimento  alcuno. 
Quale  pena  straziasse  il  cuore  di  Giovanni  e  della  buo- 
na sua  moglie,  non  è  facil  cosa  descrivere.  Sulle  pri- 
me cercarono  con  ogni  cura  custodirla,  dandole  qual- 
che leggiero  purgativo;  ma  disgraziatamente  si  avvide- 
ro che  il  male  non  era  di  tanta  piccola  entità,  com  essi 
credevano,  bensì  presagiva  farsi  mortale.  Allora  con- 
sultarono il  medico  del  luogo,  il  quale  dopo  averla  esa- 
minata, dichiarò  che  una  febbre  cerebrale,  cagionata 
forse  dal  grande  spavento  avuto,  minacciava  la  povera 
bambina,  e  che  stante  la  tenera  età,  dava  mollo  a 
dubitare  dell'  esito.  Ciò  terminò  di  straziare  quei  poveri 
cuori;  e  vedendo  che  ad  ogni  momento  la  unica  loro 
figlia  peggiorava,  e  che  il  male  minacciava  di  uccider- 
la ;  tutte  le  loro  speranze  posero  in  Dio.  E  perchè  la  lo- 
ro preghiera  fosse  con  certezza  esaudita,  ricorsero  al 
potentissimo  aiuto  della  Vergine  Maria;  ad  ambidue 
prostrati  dinanzi  ad  un'Immagine  della  SS.  Annunzia- 
ta, la  pregarono  a  salvare  la  loro  amata  Nuoziatina. 
Madre  di  Dio,  le  diceva  il  buon  Giovanni,  non  mi  to- 
gliete, per  amor  del  vostro  divino  Fgliuolo,  V  unica  mia 
consolazione.  Vi  prometto  che  se  esaudite  la  mia  pre- 
ghiera, io  mi  condurrò  in  compagnia  della  mia  famìglia 
a  visitare  il  vostro  altare,  ove  depositerò  una  piccola 
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lampada  di  argento.  Appena  terminala  la  preghiera, 
ecco  che  la  bambina,  che  fino  allora  non  aveva  dato 
nessun  segno  di  vita,  e  che  il  medico  nessuna  speranza 
di  guarigione  le  dava,  alzarsi  sul  letto  e  domandare 
del  padre  suo,  il  quale  accorsovi  tosto,  fu  sorpreso  nel 
trovare  la  sua  carissima  figlia  in  uno  stato  di  perfetta 
salute,  come  nulla  avesse  mai  sofferto.  Allora  il  buon 
Giovanni  si  avvide  di  essere  stato  esaudito;  e  tanta  fu 
la  gioia  che  invase  l'animo  suo,  che  incominciò  a  gri- 
dare per  la  camera:  «  vi  ringrazio,  Maria,  vi  ringrazio 
di  avermi  sì  miracolosamente  restituito  la  mia  Nunzia- 
tina.  »  Tutta  la  gente  del  vicinato,  eh1  era  accorsa  ai  gridi 
di  Giovanni,  si  unì  alla  famiglia  in  ringraziare  si  po- 
tente Signora.  Il  medico  stesso  confessò,  anzi  ne  volle 
fare  pubblica  testimonianza,  che  senza  un  miracolo  non 
era  possibile  ottenere  una  sì  istantanea  guarigione. 

Il  buon  Giovanni  poi  unito  alla  sua  moglie,  adem- 
pì scropolosamente  al  voto  fatto,  ed  il  giorno  26  Apri- 
le dell'anno  4725  presentò  all'altare  della  SS.  Annun- 
ziata una  lampada  di  argento,  come  tuttora  si  vede. 


Quantunque  V  uomo  viatore  non  possa  mai  sapere, 
s'egli  nel  tribunale  di  Dio  sia  degno  d'amore  o  di  odio, 
può  nondimeno  conghietturarlo  dal  testimonio,  che  gliene 
rende  la  propria  coscienza  ;  e  se  questo  testimonio  gli 
è  favorevole,  ha  ragione  di  sperare  di  essere  in  grazia 
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di  Dio.  Vero  è  che  tutto  ciò  non  basta  per  aver  piena 
sicurezza  ;  ma  bensì  per  consolarlo,  per  istar  tranquillo,  e 
per  godere  la  pace  interno,  che  è  quanto  si  debba  de- 
siderare in  questa  vita.  Acciocché  abbiamo  un  tal  te- 
stimonio,  bisogna  fuggire  il  male  e  fare  il  bene,  senza 
curarsi  di  quel  che  gli  uomini  dicono  e  pensano  di  noi; 
nè  bisogna  insuperbirsi  di  aver  fatto  la  tale,  o  tal' altra 
opera  buona;  poiché  a  ragione  dice  l'Apostolo  delle  genti, 
S.  Paolo:  non  quegli,  che  si  loda  di  se  medesimo  me- 
rita di  essere  commendalo;  ma  bensì  quegli,  che  vien 
lodato  da  Dio.  Camminare  con  Dio  interiormente^  e  non 
essere  ritenuto  al  di  fuori  da  alcuna  afflizione,  è  lo 
stato  dell'  uomo  spirituale. 

La  giustizia,  la  riconoscenza,  la  pietà,  il  nostro 
proprio  interesse  ci  obbligano  ad  amare  V  uomo  Dio,  il 
nostro  divin  Salvatore.  Imperocché  amarlo  sopra  ogni 
cosa,  sagrificargli  quanto  abbiamo  di  più  caro,  non  è 
che  adempiere  ad  un  atto  di  giustizia,  e  di  nostro  in- 
teresse, perchè  trattasi  di  una  eternità  di  gaudio,  o  di 
pena.  Ed  in  verità  il  Signore  ci  ha  dotato  di  un  cuore 
capace  di  amarlo,  e  che  non  può  vivere  senza  qualche 
amore,  e  di  un'anima  capace  a  comprenderlo.  È  dun- 
que nostro  obbligo  collocare  ogni  nostro  amore  in  Gesù, 
perchè  il  mondo  nulla  ci  può  offerire  degno  di  essere 
amato,  e  le  creature  tutte  non  possono  soddisfare  il  no- 
stro cuore.  L'  essere  con  Gesù,  diceva  S.  Francesco  di 
Sales,  è  dolce  paradiso;  vivere  senza  Gesù  è  stato  po- 
verissimo. Facciamo  dunque  che  il  nostro  amorosissimo 
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Redentore  sia  l'oggetto  dominante,  e  il  bene  sovrano 
dell'anima  nostra  ;  ed  animati  dai  divino  Spirito  viviamo 
in  Lui,  e  per  Lui,  per  possederlo  eternamente  in  cielo. 

Nella  città  di  Pescia,  nell'anno  1564,  esercitava 
il  mestiere  di  falegname  un  tal  Giovanni,  che  da 
più  anni  era  diviso  dalla  sua  moglie,  a  motivo  della 
pessima  condotta  tenuta  verso  quella  povera  donna, 
la  quale,  quantunque  fosse  stata  spogliala  di  quel 
poco  che  gli  aveva  portato  in  dote,  e  costretta  fosse  a 
guadagnarsi  giornalmente  la  vita,  pure  non  lasciava  nulla 
intentato,  perchè  il  suo  marito  si  ravvedesse.  Av- 
venne che  un  giorno  quel  disgraziato  Giovanni,  do- 
po di  aver  perduto  al  giuoco  quel  poco  di  denaro  che 
aveva,  si  portò  dalla  sua  moglie,  con  intenzione  di  ob- 
bligarla a  dargliene  dai  suoi  risparmi,  e  perchè  quel- 
la povera  donna  lo  assicurava  di  non  averne,  che  an- 
zi quel  giorno  stesso  era  stata  obbligata  farsi  prestare 
pochi  soldi  per  comperare  un  pò  di  pane,  incominciò 
sulle  prime  a  maltrattarla  con  ogni  sorte  di  vituperii  ;  e 
siccome  la  moglie  seguitava  a  dire  non  poter  soddi- 
sfarlo, essendo  priva  di  ogni  mezzo,  preso  dall'ira  l'av- 
ventò pei  capelli,  e  fortemente  incominciò  a  batterla.  Ai 
gridi  di  quella  povera  disgraziata  accorsero  i  vicini,  i 
quali  dopo  molti  sforzi  riescirono  a  togliergli  l'infelice 
vittima.  Vedendo  che  per  il  momento  non  poteva  sfo- 
gare tutta  l  ira  contro  della  sua  propria  moglie,  giurò 
ai  ucciderla  il  giorno  dopo.  Difatti  sapendo  ch'essa 
andava  tutte  le  mattine  a  sentire  messa  in  una  picco- 
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la  chiesa  poco  discosta  dalla  città,  si  appiattò  sotto  di 
un  arco,  ed  ivi  aspettolla.  Mi  Idiio  permise  che  in 
quel  giorno  la  sua  moglie,  a  motivo  delle  percosse  ri- 
cevute, non  potesse  soddisfare  all'ardente  desiderio  del 
suo  cuore,  di  assistere  cioè  al  santo  sacrifizio  della  mes- 
sa. Trascorsa  l'ora,  ed  avvedutosi  Giovanni  che  la  mo- 
glie per  quella  volta  gli  era  sfuggita,  decise  di  atten- 
derla il  giorno  dopo;  ma  alcuni  che  passando  da  quel 
posto  lo  avevano  veduto,  e  sapendo  di  quali  panni  ve- 
stiva, ne  avvertirono  la  moglie,  perchè  non  si  esponesse 
a  ricevere  qualche  grave  affronto.  Difatti  essa  guari- 
tasi dalle  contusioni  ricevute,  non  più  si  portò  ad  ascol- 
tare la  messa  nella  solita  ehiesina,  ma  bensì  nella  pro- 
pria parrocchia,  e  tutto  confidò  al  parroco.  Questi  la 
consigliò  che  per  qualche  giorno  si  astenesse  di 
andare  in  luoghi  remoti,  e  che  confidasse  in  Dio,  e 
nella  SS.  Vergine.  Ma  tutto  ciò  non  valse  perchè  1*  in- 
felice Giovanni  non  commettesse  il  premeditato  delit- 
to, poiché  dopo  pochi  giorni,  stanco  di  più  attenderla 
nel  solito  luogo,  ed  avvedutosi  che  la  moglie  fosse  con- 
sapevole di  qualche  cosa,  giurò  di  ucciderla  nella  propria 
casa.  Era  il  giorno  sette  settembre,  e  la  buona  donna  si 
accingeva  ad  uscire,  per  andare  a  confessarsi,  quando 
ad  un  tratto  si  sentì  investire,  e  viddesi  dinanzi  il  pro- 
prio marito,  il  quale  brandendo  un  coltello  minacciava 
di  ucciderla.  A  quella  vista  la  poveretta  mandò  un  gri- 
do, ma  esso  fu  soffogato  dalla  mano  di  quel  disgraziato, 
non  impedendole  però  dire  «  SS.  Annunziata  salvatemi 
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voi.  »  Appena  pronunziate  queste  parole,  K infelice  cadde, 
immersa  nel  proprio  sangue;  e  mentre  giaceva  a  terra 
l'infame  marito  frugò  da  per  tutto;  e  nulla  trovando, 
preso  da  maggor  ira,  come  non  fosse  ancora  contento 
di  averla  morta,  nuovamente  la  ferì  in  diverse  altre 
parti  del  corpo,  dandosi  dopo  a  precipitosa  fuga.  Ma 
pure  per  quanto  fosse  stato  represso  quel  grido  ema- 
nato da  quella  povera  donna,  pure  fu  in  qualche  modo 
inteso  da  una  vecchia  donna,  che  abitava  accanto,  la 
quale  non  sentendo  altro,  era  rimasta  sull'uscio  della 
sua  propria  casa.  Vedendo  però  fuggire  Giovanni  dall' abi* 
tazione  della  moglie  sospettò  di  qualche  infamia,  e  corse 
subito  verso  la  casa  della  sua  vicina.  Ma  qual  fu  la  sua 
sorpresa,  allorquando  vide  immersa  nel  proprio  sangue 
giacente  a  terra  l'infelice  sua  amica.  Il  primo  suo  mo- 
vimento fu  quello  di  gridare  al  soccorso,  onde  poterle 
prestare  qualche  aiuto.  Tosto  accorsero  tutti  i  vicini,  i 
quali  con  ogni  cura  la  trasportarono  sul  letto,  e  mentre 
alcuni  corsero  ad  avvisare  il  proprio  parroco,  altri  avvisa- 
rono il  medico;  perchè  uno  le  amministrasse  i santi  sacra- 
menti, e  l'altro  cercasse,  se  fosse  possibile,  medicarne  le 
ferite.  Difatti  quel  buon  sacerdote,  non  potendo  comuni- 
carla, perchè  nessun  segno  dava  di  vita,  le  amministrò 
l' estrema  unzione  ;  dopo  di  che  il  chirurgo  ne  esaminò 
attentamente  tutte  le  ferite,  la  maggior  parte  delle  quali 
erano  mortali,  a  motivo  di  aver  offeso  qualche  organo 
principale,  dichiarando  nello  stesso  tempo  non  esserne  pos- 
sibile la  guarigione.  Grande  ed  universale  ne  fu  l'indigna- 
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zione,  e  tutti  esacrarono  l'infame  attentato;  e  mentre  com- 
piangevano tanta  disgrazia,  ecco  che  la  buona  donna  apre 
ad  un  tratto  gli  occhi,  e  vedendo  tanta  gente  intorno  a  se,  ne 
domanda  la  ragione.  E  vedendo  che  nessuno  le  rispon- 
deva, disse  loro:  «  dubitate  forse  della  mia  guarigione? 
non  sapete  che  la  Vergine  Maria  mi  ha  detto  che  do- 
mani non  avrò  più  altro.  »  Ed  in  verità  il  domani  le 
ferite  erano  perfettamente  risanate,  rimanendo  appena  le 
cicatrici,  perchè  facessero  testimonianza  della  miracolosa 
guarigione.  Il  medico  stesso  ne  restò  meravigliato,  e  pub- 
blicamente confessò  doversi  ritenere  a  miracolo. 

Il  marito  poi  fu  immediatamente  arrestato;  ma  la 
buona  moglie  tanto  si  cooperò,  che  ne  potè  ottenere  la 
libertà,  la  quale  fu  causa  che  lo  facesse  ravvedere  e 
rientrare  nella  buona  via,  e  di  unirsi  nuovamente  con 
la  di  lui  moglie,  con  la  quale  poi  visse  sempre  in  buona 
armonia. 


CONCLUSIONE. 


L'unico  scopo  che  abbiamo  avuto  nel  pubblicare 
questo  povero  nostro  lavoro  è  stato  quello  di  propa- 
gare sempre  più,  per  quanto  era  in  noi,  la  devozione 
verso  l'augusta  Madre  di  Dio.  Felici  noi  se  questo  no- 
stro ardente  desiderio  è  stato  soddisfatto  in  qualche 
parte,  ottenendo  che  alcuno  dei  nostri  lettori  mag- 
giormenle  si  fosse  avanzato  nell'amore  verso  sì  pos- 
sente Regina;  perchè  saremmo  sicuri  di  trovare,  nel- 
l'ora del  pericolo,  un  potentissimo  aiuto  in  Maria,  e  di 
non  essere  corretti  nel!'  indegnazione,  e  non  castigati 
nel  cruccio  del  Signore.  Imperocché  allorquando  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  la  sul  Golgota  volto  a  Giovanni  V  indi- 
cava Maria  per  Madre,  volle  costituire  nella  persona 
della  Vergine  un  forte  intermediario  presso  la  sua  di- 
vina giustizia  Ed  in  verità  che  sarebbe  avvenuto  del- 
l'uomo,  dopo  di  aver  peccato,  se  non  avesse  avuto  in 
Maria  una  si  amorosa  e  misericordiosa  Madre,  pronta 
sempre  a  placare  l'oltraggiata  divina  giustizia  ?  Quante 
volte  non  abbiamo  forse  meritalo  l'inferno,  e  Maria  ci 
ha  liberato  tper  la  sua  intercessione?  A  ragione  dunque 
S.  Bernardo  diceva:  «  che  Dio  non  dispensa  alcuna 
grazia,  se  non  per  mano  di  Maria?  E  giustamente  la 
Chiesa  applica  alla  Vergine  le  parole  della  divina  scrit- 
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tura,  facendole  dire:  Venite  a  me  tutti,  giacché  io 
sono  la  speranza  di  ogni  vostro  bene.  Beato  colui  che 
mi  ascolta,  e  che  ogni  giorno  viene  alle  porte  della 
mia  potente  intercessione,  perchè  ritrovando  Me,  ritro- 
verà la  Vita  e  la  salute  eterna.  »  Tra  le  tante  prove 
di  amore  dateci  dal  nostro  divino  Redentore  havvi  cer^ 
tamenle  quella  di  averci  dato  per  avvocata  la  stessa 
sua  santissima  Madre. 

Difatti  Maria  è  per  noi  il  porto  sicuro  dopo  il  nau- 
fragio, la  nostra  consolazione,  la  nostra  allegrezza,  il 
nostro  Refugio,  la  salute  di  lutti  i  cristiani.  Ed  era  ciò 
chè  faceva  esclamare  al  Venerabile  Suarez  :  «  Vi  sa- 
luto o  Pace,  o  Gioia,  o  Consolazione  di  tutto  il  mondo. 
Vi  saluto  o  maggior  miracolo,  che  nel  mondo  mai  sia 
stato,  Paradiso  di  delizie,  Porto  sicuro  di  chi  è  in  pe- 
ricolo, Fontana  di  grazia,  Mediatrice  di  Dio  e  degli  uo- 
mini, salve,  salve,  o  Maria.  » 

Maria  dunque  è  queir  unica  Donna,  in  cui  il  no- 
stro divin  Salvatore  ha  trovalo  il  suo  riposo,  ed  ha 
riposto  senza  misura  lutti  i  suoi  tesori  ;  perciò  onorar 
dobbiamo  il  casto  seno  come  Tempio  di  Dio,  nel  quale 
si  è  dato  principio  alla  Salute  del  mondo.  Ivi  si  è  fatta 
l'alleanza,  la  riconciliazione  tra  Dio  e  l'uomo;  e  di 
Lei  si  parla,  quando  si  dice:  Chi  è  Colei  che  sorge  come 
l'aurora,  bella  come  la  luna,  eletta  come  il  sole.  Im- 
perocché Maria  venne  al  mondo  come  risplendente  au- 
rora, come  dice  S.  Bernardino  da  Siena,  prevenendo 
colla  luce  della  sua  santità  la  venula  del  sole  di  giù- 
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stizia.  Ed  in  verità  il  giorno  in  cui  !a  Vergile  Maria 
comparve  al  mondo,  ben  può  dirsi  giorno  di  salvezza, 
e  di  grazia;  e  siccome  la  Juna  è  il  pianeta  più  simile 
al  sole,  ed  illumina  la  notte  col  lume  che  riceve  da  esso, 
cosi  può  dirsi  di  Maria  ;  perchè  non  vi  è  creatura  più 
simile  a  Dio,  che  la  Vergine,  e  che  illumina  le  nostre 
tenebre  collo  splendore  delle  sue  virtù.  Ma  Essa  è  an- 
cora più  bella  della  luna,  come  giustamente  osserva 
S.  Efrem,  perchè  in  essa  non  si  trova  nè  macchia,  nè 
ombra  ;  perchè  fin  dal  primo  istante  fu  preservata  dal 
peccato  originale.  A  ragione  dunque  S.  Bernardo  giunge 
a  chiamare  la  Vergine,  «  tutta  la  ragione  della  sua  spe- 
ranza, e  che  tenterebbe  di  volare  senza  le  ali,  chi  osasse 
domandar  grazia  senza  la  sua  intercessione.  Chi  sarà  mai 
colui,  che  non  inalzerà  a  sì  potente  Signora  una  preghiera, 
a  Colei  che  dopo  Dio  è  Tunica  nostra  speranza,  eh1  è  il  ri- 
fugio nelle  nostre  miserie?  » 

Nè  dubitar  possiamo  dell'amore  di  questa  nostra 
misericordiosa  Signora  verso  di  noi;  imperocché  essa  ci 
accettò  per  figli  là  sul  Calvario,  ed  i  ricordi  di  un  figlio 
amato  che  muore,  troppo  son  cari,  e  non  parton  mai 
dalla  memoria  di  una  Madre.  Poniamo  dunque  in  Maria 
ogni  nostra  speranza,  amiamola  con  verace  e  puro  amore; 
e  così  un  giorno  saremo  accolti  in  cielo  da  questa  no- 
stra santissima  Madre. 


FINE. 
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